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(AVVERTinENTO FBEIIESSU AI.LE TRE EDIZIONI DEL 1S47, T. 1851.) 


Il Petrarca è il poeta delle anime gentili: e ad esse 

10 l’ offro e raccomando riprodotto ora pei miei torchj 
a far parte della Biblioteca Nazionale. 

Il Marsand e il Leopardi, il primo ordinando il 
Canzoniere e rendendolo quanto per lui far si polea alla 
originale lezione, l’altro interpretandolo con quella in- 
telligenza e dottrina che possedea grandissime, fecero 
opera egregia e universalmente lodata. Per che io non 
potea dubitare, ristampando il Petrarca, qual lezione c 
coniento fosse da preferire. Ma poiché, come altra volta 
accennai , non è mia usanza l’ andar dietro ciecamente 
a chicchessia, e animato sempre del desiderio di far 
meglio comunque io possa, ho voluto che fosse riveduto 

11 testo e l’interpretazione, e dove l’uno o l’altra si tro- 
vassero capaci d’ alcun miglioramento, s’eseguisse con 
tutta libertà, non senza però render conto d’ogni benché 
minima mutazione. E questo appunto s’ é fatto qua e 
là, come dimostreranno le poche note chiuse tra due 
asterischi. 

Precede al Canzoniere la vita del Poeta che il Mar- 
sand ricavò ingegnosamente dalle opere latine di lui, e 
con molta eleganza fece italiana. 

F, LeMonnier. 
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niENIORlE 


DELIA 

VITA DI FUANCESCO PETRARCA, 

eh’ egli stesso DO lasciò scritte nelle opere sue latine. 

— — 


' Vui forse potete aver udito parlar qualche cosa di me ; bencliò anche 
questo sia dubbio , se il mio nome piccolo ed oscuro eia per giungere ad alcuna 
distanza o di luoghi , o di tempi. Voi pur forse desidererete di sapere , che uo- 
mo io mi sia stato , e quale stato sia il successo delle opere mie , massima- 
mente di quelle, delle quali la fanfa è a voi pervenuta , o di quello che svelo 
sentito appena nominare. E quanl’è al primo, certamente saranno varie lo 
voci degli uomini ; perciocché facilmente ognuno parla così , come lo muove , 
non la verità , ma il proprio suo piacimento ; o niuno suol porre modo o alla 
lode , od al biasimo. Della vostra schiatta io fui, un uom mortale , di poco 
pregio , e di famiglia antica, d’ origine veramente, eome di sé ha detto Cesare 
Augusto, nè grande ,'nè vile. Ben fu da natura 1’ animo mio buono, o vere- 
condo; se non che m’ ha nociuto la contagiosa usanza. L’adolescenza m’ in- 
gannò, la gioventù mi rapì seco, ma la vecchiezza m’ha corretto, o m’ha in- 
segnato coll’ esperienza essere vero ciò che lungo tempo innanzi io avea letto: 
che l'adoleteema e ’f piacere tono cote vane; anzi non la vecchiezza, ma 
quegli , tutte l’ età e i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna volta i miseri 
mortali , gonfi del lor nulla , errare , acciocché almeno in sul Gnir della vita , 
sovvenendosi de’ loro falli, riconoscano sé medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze, ma pur ebbe molta de- 
strezza ; non forme eccellenti , di che non mi glorio , ma pur tali , che pote- 
vano ne’ più verdi anni piacere.^ La canutezza, la quale, benché rara, apparve 
già da’ primi anni , io non so come , in sul mio capo giovanile ; e la quale , es- 
sendomi sopravvenuta insieme colla prima lanugine , avea per gl’ imbiancati 
capelli una certa non so qual dignità, come dissero alcuni , ed insieme aggiu- 
gneva alle fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento ; ella pur 
nondimeno m’ era spiacevole , perché all’ aspetto mio giovanile, di cui mollo 
io mi compiaceva , almeno in quella parte oppunevasi.^ Io ebbi vivo il colora 

* Pag. Omniam Fr. Ptflrarc'tcCv Dasil. lliMir. Pvlri, 

* — 01^», — U, ib. ^ l‘«g. iffl. Un. 17, ib 
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infra ’l bianco e ’l brano , gli occhi vivaci , e la vista per lungo tempo acutis- 
sima ; la quale , fuori della mia aspettazione , mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mia età , cosi che , mio malgrado , mi convenne ricorrere a’ visuali 
aiuti. Venne la vecchiezza ] e sopra il mio corpo , per tutta l’età mia sanissimo, 
trasse 1’ osato multiplice stuolo delle infermità che l’ accompagnano. 

' Ora sappiate , e il sappiano quegli , se ve ne saranno, i quali non ab- 
biano a schifo di sapere l’umile mia origine , che io nell’ anno di quest’ ultima 
età, che ha tratto il principio ed il nome da Gesù Cristo , per lo quale e nel 
quale io spero, nell’anno, dico, mille trecento quattro, a’ d'i venti di luglio in 
lunedi , in sul far dell’ aurora , nella città d’ Arezzo , nel borgo, come dicono, 
dell’Orto,^ esule io nacqui da parenti onesti, di fiorentina origine, di fortuna 
mediocre , ed inclinata , a dire il vero , a povertà , ma dalla patria loro cac- 
ciati.^ Io non fui mai nè molto ricco, nè molto povero. Tale è la natura delle 
ricchezze, che, crescendo elle, più ne cresca la sete, e più la povertà; la qual 
cosa però mai non mi fe povero. Come più ebbi, meno desiderai; e come più 
abbondai , fu maggiore la tranquillità della mia vita , e minore la cupidità del- 
l’ animo mio. E beo mi fu a credere, che sarebbemi forse altramente avvenuto, 
s’ io avessi avute grandi ricchezze. Forse così , come altri , le soverchie ricchezze 
m’avrebbono vinto.* Io le disprezzai altamente , non perchè non le stimassi, ma 
perchè io ne aborriva le fatiche e le cure , compagne loro inseparabili ; e non 
perché in sè la facoltà del far lauto mense fosse pena e travaglio. Tenue vitto 
io usai , e cibi volgari , più lietamente che non hanno fatto con le loro squisite 
vivande i successori tutti di Apicio. I conviti, i quali benché si chiamino con 
questo nome, pur veramente sono gozzoviglie, nemiche della modestia e de’ buoni 
costami , sempre mi dispiacquero , o stimai perciò cosa faticosa ed inutile l’ in- 
vitare altri a questo fino, e parimente 1’ essere da altri invitato. Ma lo stare a 
mensa insieme cogli amici mi fu cosa sì dolce , che quando alcuno me no so- 
pravvenne, io l’ebbi assai caro, nè mai, volendolo io, senza compagnia presi 
cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto de’sensi , il vorrei poter 
dire , ma s’ io ’l dicessi , mentirei ; pure dirò securamentc che , quantunque il 
calor dell’ età e della mia complessione a quello mi traesse , noudiineno sem- 
pre con I’ animo n’ esecrai la viltà. Nella mia adolescenza sostenni le pene di 
amore fierissimo , ma unico ed onesto ; e più lungo tempo I’ avrei sostenute, so 
morto acerba sì , ma utile , non avesse estinto quel fuoco, che già cominciava 
ad intiepidire.^ Io amai una donna, la cui mente, di terrene rare non conosci- 
trice, ardeva di celesti desidcrj ; nel volto della quale, se v’ è puuto di vero 
nel mondo , rilncevano i raggi della divina bellezza ; i costumi della quale erano 
esempio di perfettissima onestà ; della quale nè la voce , nè la forza degli oe- 

* Pag. 017, Un. 41, ib. * Pag. 21, ib. 

^ — 378, — t3, Ep. faiu. Fr. Putrarcliic, «il. Lugli, ap. Crispinum, 1601. 

* — — 24, 0|>. uujoiuoi Fr. Pctrarclio;, ed. Oasil licn. Petri, Ì5‘i4. 

5 _ _ 30, ib. 
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* chi, nè il porlamenlo mostravano .omana cosa, o mortale. Dirò lotto in brie* 
ve.* Laura apparve la prima volta agli occhi miei nel primo tempo della mia 
adolescenza , nell’anno del Signore mille trecento ventisette , il giorno sesto di 
aprile, in sul mattino, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone j e nella medesi- 
ma cittò, nel mese medesimo di aprile, nel medesimo giorno sesto, nella prima 
ora medesima , nell’ anno poi del Signore mille trecento quarantotto, da questa 
luce quella luce fu tolta , mentre per avventura io era allora in Verona, igna- 
ro , oimè, del mio destino. Ebbi di poi in Parma 1’ infelice novella per lettere 
del mio Lodovico , nell’ anno medesimo , nel mese di maggio , net mattino del 
di diciannove. Il castissimo e bellissimo corpo di lei nello stesso di della morte 
in sul vespro fu riposto in acconcio luogo de’ frati minori j e l’anima sua, io mi 
do a credere , che , come Seneca disse dell’Africano , nel Cielo , ond’ ella era , 
sia ritornata.^ La virtù di Laura io amai , la qual non è spenta ; nè però io 
posi L’ animo mio in cosa mortale , ma io presi il mio compiacimento nell’anima 
di lei sovrumana , ne’ suoi costumi ; il cui esempio m’ è argomento del modo, 
onde vivono gli abitatori del Cielo.’ Nel mio amore non fu ninna cosa turpe , 
ninna oscena , niuna , se non fosse stato eccessivo, colpevole. Anzi questo io 
non taccio , che io di quel poco , eh’ io sono , tale mi sono per quella donna, e 
che se ho pur qualche fama o gloria , a ciò non sarei mai pervenuto , se la se- 
menta tenuissima di virtù , che la natura avea posto nell’ animo mio , ella non 
l’avesse coltivala con si nobili affetti. Si* ella distolse, e come dicono , con 
I’ uncino ritrasse I’ animo mio giovenile da ogni turpitudine, e di affissarsi il 
costrinse nelle cose celesti. E non è egli certo, che negli amali costumi amore 
trasforma gli altrui ? Ma non fu mai alcun maledico si mordace, che con parole 
pungenti toccasse punto la fama di lei : che osasse dire di aver veduto in lei , 
non dico negli alti , ma neppnr ne’ movimenti della voce, alcuna cosa repren- 
sibile. Cosi quelli , che niente avean lasciato non tocco, lasciarono questa, am- 
mirandola, c venerandola. Nono dunque da doversi maravigliare, se questa 
fama di lei si cospicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama chiaris- 
sima , e raddolci le fatiche asprissime , che io durai per poterla acquistare. 
Imperciocché io giovane quale altra cosa mai desiderava, so non che di piacere 
a lei , ed a lei sola , la quale pur sola era piaciuta a me? * Ma vcogliiamo ad 
altre cose. 

La superbia io conobbi in altrui, ma non in me; e benché io mi sia 
stalo sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni nel mio giudizio. 
L’ ira spesso nocqne a me, ad altrui non inai. Fui desiderosissimo dello oneste 
amicizie, e nel conservarle fedelissimo. L’animo mio fu disdegnoso oltre modo j 
ma, francamente io me ne glorio, perchè so di dire il vero , prontissimo a di 
monticar del tutto le offese , e tenacissimo nel ricordare i benefizj. Nelle fami 

I Ex Cod. Virpil. in Bibl. Ambrovixni. 

* P*g. 399, Un. 3V Op. uiunium Fr. l’drirchie, ed. Basii. Ilcnr. l’etri, IMI. 

* — - - 45, et ib. pig. 400, lin. 9. 

* _ fj.*, _ 1, ib. 
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gliarith de’ priadpi e de’re, e nelle amicizie da’ nobili fai , fino a deatarne in 
altrni l'invidia, avventurato. I re più grandi, e della mia età, mi amarono , e 
mi onorarono ; il perchè non so ; eglino stessi sei veggano. Ed io fai con alcnni 
di loro cosi , come in certo modo essi fossero con me; e della loro altezza mai 
nessun tedio , e molti comodi io n’ ebbi. i 

Il mio ingegno fu buono più che acuto , e fu atto ad ogni belio e salutì- 
fero stadio; ma principalmente inclinato alla filosofia morale, ed alla poesia. 
La quale pure nel processo del tempo io trascurai , più dilettandomi delle sacre 
lettere, nelle quali sentii quella nascosta dolcezza che per lo innanzi io non 
aveva gustata , e le poetiche lettere ad altro non ritenni che ad ornamento, lo 
attesi unicamente, ne’ molti miei studj , alla conoscenza dell’ antichitè ; poiché 
questa età mia sempre mi dispiacque ; così che se l’ amor da’ mìei più cari non 
avesse creato una contraria voglia in me , sempre io avrei anzi tolto d’ essere 
nato in ogni altra età , che in questa ; ed or , di questa dimenticandomi , vorrei 
con 1’ animo continuamente affisarmi nell’ altre. Per tanto mi dilettai degli sto- 
rici scrittori , pur molto rincrescendomi eh’ essi non fossero in tutto concordi ; 
ma ne’dubhj io seguitai quella sentenza, alla quale traevami o la verìsimiglianza 
delle cose , o I’ autorità degli scrittori. La mia orazione fu , come dissero alcuni , 
chiara e potente , ma , come a me parve , debile ed oscura ; nel camun parlare 
poi cogli amici , o famigliari, non posi mai alcuno stadio di eloquenza ; e mi ma- 
raviglio che così fatto studio abbiavi posto Cesare Augusto. Pur, dove mi parve 
che richiedesse altramente o la cosa stessa , o il luogo , o l’ uditore , v’ ado- 
perai l’ingegno; il che quanto abbia io fatto efficacemente, il giudichino 
quegli , alla cui presenza io ebbi a favellare. 

Ora dirò come la fortuna, o la volontà mia partì il mìo tempo. In Arezzo, 
dove , come ho detto, la natura m’avea dato alla luce , fui il primo anno , pur 
non intero, della mia vita; i sci anni seguenti in Ancìsa , nella villa di 
mio padre, quattordici miglia di sopra di Firenze , essendo stata richiamata 
la madre mia dall’ esilio ; I’ ottavo in Pisa ; il nono cd altri appresso nella 
Gallìa Transalpina , alla riva sinistra del Rodano , in Avignone. Quivi alla 
riva di quel fiume ventosissimo passai la puerizia sotto la disciplina de’ ge- 
nitori , indi sotto quella delle mie vanità tutta l’adolescenza; pur non senza 
grandi mutazioni. Imperciocché in questo tempo io dimorai quattro interi 
anni io Carpentrasso , piccola città vicina ad Avignone verso 1’ oriente ; nelle 
quali due città appresi qualche poco di grammatica , dì dialettica, e di ret- 
torica , quanto ’l potei in quella età, quanto cioè nelle scuole si suole ap- 
prendere; il che quanto poro sia stato, chi legge s’intenderà. Di poi venni 
a Montpellier per ìstudìarvì le leggi , e vi dimorai altri quattro anni ; indi a Bo- 
logna , c vi stetti tre anni , evi udii leggere tutto il corpo del diritto civile, nel 
che io era per avanzare assai , come molti stimavano , se non me ne fossi 
rimaso. Ma io lasciai tutto quello studio , tosto che più non fui sotto la cura 
de’ genitori; non perche non mi piacesse l’autorità delle leggi, la quale 
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senza dubbio è grande , ed è piena dell’ antichità romana , che mi diletta 
assai ; ma perchè l’ nso di quelle spesso è depravato dalla malizia degli uo- 
mini ; però m’ iucrebbe d’ imparare quello , di cui non avrei voluto usare 
inonestamente ; ed onestamente, a gran pena avrei potuto; e se l’avessi voluto, 
sarebbesi ad ignoranza attribuita l’ integrità. 

Quindi nell’ età d’ anni ventidne tornai nella patria mia : patria mia 
dico Avignone, dove nel mio esilio dal fin dell’infanzia io ebbi a dimora- 
re ; imperciocché l’ usanza a poco a poco mutasi quasi in natura. Ivi dunque 
io cominciai ad essere conosciuto, e la mia famigliarità fu desiderata da gran 
personaggi. Perchè ciò fosse, confesso ora di non sapere e di maravigliar- 
mene ; ma allora io non me ne maravigliava , perchè , come sogliono i gio- 
vani , io mi credea degnissimo d’ ogni onore. E primieramente io fui deside- 
rato dalla chiara e nobilissima famiglia de’ Colonnesi , la quale allora fre- 
quentava, anzi, a meglio dire, illustrava la Curia Romana. Quindi io 
chiamato da quella famiglia, ed avuto in tal onore, quale non so se al 
presente , pur allora certo non mi si dovea ; e dall’ illustre e iocomparabile 
Iacopo Colonna, allora vescovo di Lombez, nomo, a cui non so se l’uguale 
abbia io veduto mai, o se il vedrò, condotto io in Guascogna, sotto i colli 
Pirenei , passai , con molta giocondità e del padrone , e de’ compagni , nna 
state quasi di paradiso , cosi che ricordando quel tempo, sempre il sospiro. 
Di là tornato, io fui molti anni col cardinale Giovanni Colonna, fratello di 
Iacopo, non come sotto a padrone, ma come sotto a padre; anzi neppur 
ciò , ma come insieme con un fratello amantissimo , anzi come con meco , 
e nella propria casa mia. v 

Nel qual tempo il giovenile appetito mi mosse a viaggiare nelle Cal- 
ile, e nell’ Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre cause, accioc- 
ch’ ella fosse da’ miei maggiori approvata, pur la vera causa fu l’ardente 
mio desiderio dì veder molte cose.* Sollecitamente però contemplai i costumi 
degli uomini, c mi dilettai delia veduta di nuove terre ; e quelle cose tutte, 
ch’io vidi, ad una ad una paragonai con le nostre. E bench’io n’abbia 
veduto di molte e di magnifiche , pur mai non m’ increbbe dell’italica mia 
origine; anzi a dir vero, come in più lontani luoghi io viaggiai, più crebbe 
in me 1’ ammirazione del suolo italiano. ^ Ne’ miei viaggi primieramente io 
vidi Parigi, e mi piacque di ricercare ciò, che di quella città si narrava o 
di vero, o di favoloso. Di là ritornato, me n’ andai a Ruma; del veder la 
quale io ardeva di desiderio sino dalla mia infanzia, ed ivi Stefano Colonna , 
padre magnanimo di quella famiglia , uomo pari a qualsisia degli antichi , io 
ebbi in onore cosi , e cosi io fui pure accetto a lui , che tu avresti detto , non 
essere alcuna differenza tra me e qualsivoglia de’ figli suoi. Il quale affetto ed 
amore d’ uomo si eccellente durò sempre in lui d’ un tenore medesimo verso 
di me sino all’ ultimo giorno della sua vita ; ed in me ancora no vive si la ri- 
* Pag. 639, lin. S8, ib. ^ Pag. ff3, lin. Il, ib. 
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membranza , che non verrà meno giammai , se prima non verrò meno io me- 
desimo. Anche di là partii; perocché non potei sostenere di quella città cosi , 
tome di tutte I’ altre , il fastidio insertomi nell’ animo da natura. 

Indi cercando un luogo riposto da ricoverarmi come in un porto , ritro- 
vai una valle ben piccola, ma solinga ed amena, la quale è detta Chiusa, di- 
stante quindici miglia da Avignone ; dove nasce il fonte Sorga , re di tutt’ i 
fonti. Preso dalla dolcezza del luogo, mi trasferii in quello , e con meco i miri 
libricciuoli.* Quinci io composi que’ volgari cantici delle pene mie giovanili ; 
de’ quali or mi vergogno , e mi pento , pur gratissimi, come vediamo, a quelli, 
che sono presi dallo stesso male.* Lunga storia sarebbe se io volessi narrare 
ciò , eh’ ivi ho fatto per molti e molti anni. Pur la somma è questa ; che quasi 
tutte l’ operette , che mi vennero fatte , ivi o lo ho scritte, o le ho pensate : le 
quali sono state in cosi grande numero , che inaino a questa età mi danno che 
fare, e faticare assai. Imperciocché, come il mio corpo, cosi il mio ingegno ebbe 
più destrezza che forza. Quivi I’ aspetto stesso de’ luoghi mi mosse a scrivere 
de’ versi buccolici, materia silvestre ; e due libri della vita solitaria a Filippo , 
uomo sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Cavaglione, or grande ve- 
scovo di Sabina, c cardinale ; il quale solo di tutti gli antichi mici Signori an- 
cora vive: esso con fratcllevoli modi mi amò, c mi ama. Movendo io poi per 
que’ monti un venerdì della gran settimana, caddemi, e fortemente, nell’animo, 
di scrivere in versi eroici un poema do’ gesti di Scipione Africano, quel primo, 
il cui nome nella mia prima età mi fu caro , di poi meraviglioso. Presi a seri- 
vero con grand’ impeto, ma da varie cure distratto mi convenne intermettere. Il 
nome d’Àfrica posi al libro; libro da molti avuto in pregio, non so per qual 
sua o mia ventura , prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in que’ luoghi , mi pervennero in un medesimo 
giorno (mirabile cosa a dire) lettere e da Roma del Senato, c da Parigi del 
Cancelliere dello Studio, le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a Ro- 
ma , queste a Parigi, a ricevere la poetica lanrea. Delle quali lettere, glo- 
rificandomi io giovanilmente, c giudicandomi degno di quell’ onore, del quale 
mi giudicavano degno uomini si grandi , e riguardando non il merito mio , 
ma il giudizio altrui , dubitai pure alrnn poco , o cui piuttosto io dovessi 
dare orecchio. Sopra il qual dubbio io chiesi per lettere il consiglio del soprad- 
detto cardinale Giovanni Colonna; il quale era si di presso a me, che avendogli 
io scritto la sera, n’ebbi la risposta il di seguente avanti terza ; ed appigliando- 
mi io al consiglio di lui, deliberai dover esser preferita Roma, per l’ autorità 
sua, ad ugni altra città; c della mia approvazione del consiglio di Giovanni so- 
nori due lettere da me a lui scritte. 

Andai dunque: e benché fossi, come sogliono essere i giovani, giudice 
benignissimo delle cose mie, nondimeno mi vergognai di seguitare il giudizio 
di me medesimo, ovveramente di quelli, dai quali io era chiamalo perchè 

' l ag. 707, lin. 18, il). * ra«. ^i-3, lin. 29, ib. 
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senza dubbio non l’avrcbbon fatto, se non mi avessero gindicato degno del- 
l’offertomi onore. Quindi io presi primieramente la via di Napoli; e venni a 
quel grandissimo re e filosofo Roberto, chiaro non più per lo regno, che per 
le lettere, unico re, ch’ebbe l’età nostra amico della scienza ed insieme della 
virtù; e venni a lui, acciocch’ egli di me giudicasse, secondochè fessegli sem- 
brato ; dal quale io che modo io sia staft veduto, ed in che luogo della grazia 
sua ricevuto, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se ’l potessi 
conoscere, n’avresti bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione del mio 
venire a lui, egli si rallegrò sommamente, seco pensando alla fiducia mia gio- 
vanile, e forse anche pensando, che l’onore, in che io saliva, non dovea essere 
senza la gloria sua, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 
nomini. Che più? Dopo le molle parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 
la mia Africa, la quale piacquegli tanto, che mi chiese in luogo di gran dono, 
ch’io a Ini la dedicassi. Il che nè potei, nè certamente volli negare. Final- 
mente del trattar sopra quello per coi io era venuto, m’ assegnò il giorno ; ed 
in questo mi tenne presso di sè dal mezzodi sino al vespro ; o perchè, crescendo 
la materia, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne’ di seguenti: cosi 
per ire giorni fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo di mi giudicò degno 
della laurea. Egli me la offeriva in Napoli; ed acciocché io gli consentissi, me 
ne strigneva ancora con molti prieghi. L’amor di Roma vinse in me l’ instanza 
pur venerabile di re cosi grande. Perciò egli vedendo essere la volontà mia in- 
flessibile, diedemi lettere, o mandò meco nuozj al Senato Romano, facendogli 
con pubblico alto assai favorevolmente sapere il giudizio da lui fatto di me ; il 
quale giudizio del re fu allora conformo e a quello di molli, e principalmente 
al mio. Ora e il giudizio di lui, e il mio, e di tutti quegli, che medesimamente 
sentirono, io non approvo. Imperciocché potè in lui l’affezione sua verso di me, 
0 ’l favor dell’età, più che l’amore del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e 
benché indegno, pure affidatomi io cosi grande giudizio, rozzo io ancora ed 
acerbo nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia di quei Romani che 
alla solenne festa poterono intervenire, la poetica laurea, sopra lo quali coso 
sonovi delle lettere da me scritte ed in versi ed in prosa. Per questa laurea poi 
io non acquistai punto di scienza; ma ben molto d’invidia; il che a dire sarebbe 
più lunga storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitomi, venni a Parma, e con quegli ottimi e verso di me libera- 
lissimi signori di Correggio io stetti alcun tempo, mai non iscordandomi il rice- 
vuto onor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, che altrui non paresse 
data ad nomo indegno di quello. Un di mentr’io me n’andava su per que’ mon- 
ti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in nna selva, che Piana 
è detta ; e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi la mente e la penna al- 
l’intcrmessa mia Africa ; e riacceso in me l’ardore dell’ animo, che pareva so- 
pito, alquanto scrissi in quel giorno; dipoi, ne’ di seguenti, ogni giorno alcuni 
versi, finché ritornalo a Parma, e trovala una casa in luogo appartato e queto, 
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che, aveodola poi comperala, anche al presente è mia, con tanto calore io bre- 
vissimo tempo condussi a termine quell’opera, che io medesimo ora ne ho mara- 
viglia. 

Tornai quindi al fonte Sorga, ed alla mia solitudine di Ih da l’Alpi ; da 
poi che dimorai lungamente e in P^ma, e in Verona, e in Milano; o fui in 
ogni luogo avuto caro, mercè di Dio, più ch’io non meritava. Dopo molto tempo 
acquistai, cosi la fama risonando il mio nome, la benevolenza di Iacopo da Car- 
rara il giovane, uomo ottimo, ed a cui io non so se nell’età sua alcuno del nu- 
mero da’ signori sia stato a lui somigliante, anzi ben so, che non no fu nessuno: 
egli e per nnn^, e per lettere, e di là dall’Alpi, quando io v’era, e nell’Italia, 
dovunque io mi trovai, per molti anni tanto mi pregò e ripregò, e tanto mi sti- 
molò d’avere in grado l’amieizia sua, che finalmente, quantunque niuna buona 
ventura sperassi, deliberai d’andare a lui, e vedere a che cosi forte instanza 
d’uom cosi grande, e da me non- conosciuto, dovesse riuseirc. 

Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io venni a Padova, dove fui ri- 
cevuto da quel nobile nomo di chiarissima memoria con maniere non solameoto 
umane, ma quasi somiglianti a quelle, con le quali l’anima beate sono ricevute 
nel Cielo. Egli, infra le molte cose, sapendo ch’io sin dall’infanzia tenni vita 
chericale, fece si, ch’io fui eletto canonico di Padova, a fine di strignermi con 
più forti nodi non solamente a sè medesimo, ma eziandio alla patria sua: di che 
in somma io ho a dire, che se la vita di lui fosse stata più lunga, io avrei posto 
fine del tutto alle mie mutazioni, ed a’ miei viaggi. Ma, oimè, nessuna cosa 
quaggiù è durevole, e se qualche dolce ci si fa sentire, il subito suo fine è ama- 
ro : di poi due anni non compiuti. Iddio Io tolse a me, e alla patria, ed al mon- 
do, già lasciato da lui : nè di lui eravamo degni (amor non m’inganna), nè io, 
nè la patria, nè il mondo. Benché poi ne rimanesse il figlinolo di lui, il quale fu 
uomo prudentissimo, e sempre, secondo l’esempio del padre suo, ra’cbbe caro; 
io nondimeno perduto quello, col quale convenivami in ogni cosa, e nell’età 
spezialmente, di nuovo ritornai nelle Gallie, non sapendo come stare fermo : nò 
ciò io feci per voglia di riveder quelle cose vedute mille volte, ma per desiderio 
d’alleviar le mie noie, alla guisa degl’infermi, colla mutazione do’ luoghi. 

* Ma alla fine io ritornai in Padova ; dove o per l’età mia, o per li miei 
peccati, o per l’una cosa e per I’ altra, come io credo, fui infermo tre anni in- 
teri.* La febbre, divenutami già famigliare, un dì mi prese violentissimamente. 
Subito convennero i medici, altri per comandamento del figliuolo di Iacopo, ed 
altri per l’amicizia loro verso di me. Essi, fatte molto quistioni, com’è costume, 
definirono, che io era per morire io sulla mezza notte; e di quella notte già vol- 
gevano le ore prime. Voi vedUe quanto breve spazio di vita rcstavami, se fos- 
sero stale vere quelle cose, delle quali favoleggiano questi nostri Ippocrati. Ma 
essi ogni dì più e più mi confermano in quella opinione che di loro sempre io 
ebbi. Dissero, che l’unico rimedio d’allniigarmi d’un poco la vita potea essere, 
* rag. 1037, lin. 13, ib. * Pag. 1019, lin. 8, ib. 
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se per non so quale artlGcio loro io fossi tocco si, che il sonno non mi pigliasse ; 
chè per tal modo io sarei forse vissuto infino all’ aurora ; mercè penosa di si breve 
spazio; ed il togliermi il sonno in quello stato era pur il medesimo, che darmi 
certa morte. Per tanto non furono punto obbediti ; imperciocché io cosi pregai gli 
amici, cosi comandai a’famigliari, che niente di quello, che da’ medici fosse det- 
to, mai fosse fatto sopra il mio corpo; e che se pur qualche cosa al tutto far si 
dovesse, la contraria fosse fatta. Per il che io passai quella notte in nn sopore 
dolce e profondo, e alla placida morte, come Virgilio disse, somigliantissimo. A 
che più parole? Tornati que’ medici la mattina seguente, forse per assistere allo 
mìe esequie, trovarono che io, il qual dovea morire nella mezza notte, stava 
scrivendo ; ed attoniti non ebbero altro a dire, se non che io era un uomo mara* 
viglioso. 

Cosi dunque mi vulve, e mi rivolve la mìa ventura ; e quantunque talvolta 
io sembri sano, pur sempre, siccome credo, io sono Infermo; altrimenti, onde 
spuntar potrebbero in me febbri si rapide, e l’ una appresso l’ altra rlgermoglia- 
re? Ma, che rileva ch’io fossi morto in quella mezza notte, o che io muoia in nn 
altro istante? Di certo a quel fino io me n’andava. Che nuoce adunque a chi è 
per cadere, s’egli cade, o che giova il rilevarsi a chi è per ruinare ben tosto? 

Pur finalmente la mia sentenza è questa; che a me altro più non rimane 
da pensare, nè altro più da desiderare, se non se un fine buono ; e già questo 
n’ è certamente il tempo.* Per la qual cosa non volendomi io allontanar troppo 
dal mio Denefizio, in uno de’ colli Euganei, di lungi dalla città di Padova presso 
a dieci miglia, edificai una casa pìccola, ma piacevole e decente, in mezzo a’ poggi 
vestiti d’ulivi e di viti, sufficionti abbondevolraente a non grande e discreta fa- 
mìglia. Or qui io traggo la mia vita ; e benché, come ho detto, infermo nel 
corpo, pur tranquillo nell’animo, senza romorì, senza divagamouti, senza solle- 
citudini, leggendo sempre, e scrivendo, e lodando Dio, o Dio ringraziando, corno 
de’ beni, così de’ mali, che, s’io non erro, non mi sono supplìcj, ma contìnuo 
prove. E in questo metzo io fo orazione a Cristo, acciocché egli faccia buono il 
fine della mia vita, c mi abbia misericordia, e mi perdoni, anzi dimentichi,! 
peccati miei giovcnili ; onde sulle mìe labbra nessuna voce in questa solitudine 
più soavemente risuona, che quel verso de’ salmi: Delieta juvenlulii tneai, et 
ignoranliat mca$ ne meminerit. * E con ogni affetto del cuore prego Iddio, 
che gli piaccia, quando che sìa, di porre freno a’ miei pensieri per cosi lungo 
tempo instabili ed erranti ; e da poi che furono invano sparti in molte cose, dì 
convertirli a sé, unico, vero, certo, incommutabile Bene. 

* Fog. 10.17, Ita. 37, ib. * Pag. 690, lio. 20, ib. 
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Pubblicato questo Comento l’anno 1826 in Milano, al- 
cuni l’accusarono d’inutilità , dicendo che il Petrarca è chiaro 
da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 
Petrarchi con comenti , e però a loro non è dovuta alcuna ri- 
sposta. Altri gli diedero lode di esattissima brevità, altri lo 
biasimarono di secchezza, altri di superflua prolissità. Molti 
stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 
gere un Poeta italiano coi medesimi sussidii che si hanno per 
leggere i latini e i greci. L’ edizione di Milano fu venduta 
prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 
anni : nessuna con saputa mia : tanto che ritengono insino 
agli errori della prima stampa. Richiesto di giovare, se po- 
tessi, all’edizione presente, pongo qui avanti alcune poche 
avvertenze. 

In primo luogo questo Comento, che io chiamo più vo- 
lentieri Interpretazione, si diversifica tanto dagli altri comenti 
che abbiamo sopra il Petrarca , quanto si assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
lo più non è altro che una traduzione dei versi o delle parole 
del Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo 
farla. Ogni volta che ad intendere il testo sono necessarie no- 
tizie storiche o mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
passata in silenzio nessuna difficoltà della quale io mi sia ac- 
corto; e dovunque io non ho inteso, ho confessato espressa- 
mente di non intendere , acciocché il lettore , non intendendo, 
non si credesse nè più ignorante nè meno acuto dell’ inter- 

* Premessa alle Rime di Francesco Petrarca. Firenze, 1859, in-8® 
a 2 colonne, per David Passigli. 
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prete , come tutti gli altri comentatori vogliono che egli si 
tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di troppa 
abbondanza, non nell’ esposizione di ciascun luogo o di cia- 
scun vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi che 
io spiego , hanno ragione , se considerano questo Comento 
come fatto per loro : ma se lo considerano come fatto per tutti, 
anche per le donne, e, occorrendo, per li bambini, e final- 
mente per gli stranieri , non mi debbono biasimare di aver 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo de- 
gli altri , i quali non sono mai sforzati di voltare gli occhi al 
Comento nei luoghi che intendono ; e con sì piccolo dispen- 
dio di carta e d’ inchiostro , che qui in Napoli, dove nel 1828, 
ristampando questa Interpretazione , vollero , come dissero 
elegantemente , spogliarla della sua superflua prolissità , ap- 
pena di dieci 0 quindici piccolissime paginette lo poterono ac- 
corciare. Che se spesso m’ avviene di dichiarare una stessa 
voce 0 maniera più e più volte , s’ ha a considerare , fra l’ al- 
tre cose, che il Petrarca non è di quegli scrittori che si leg- 
gono dal principio alla fine seguitamente , ma qua e là , per 
lo più a salti e senz’ ordine ; onde è conveniente che il lettore 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, 
e non sia costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Comento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo , ho seguitato alla cieca quello del pro- 
fessore Marsand , oggi usato universalmente ; non che esso 
sia nè che io lo creda netto di lezioni false. Ma l'assunto del 
Marsand, come mi diceva egli stesso in Milano , non fu altro 
che di rappresentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui 
citate nel suo proemio e giudicate ottime , lasciando altrui la 
critica di sì fatto testo ; parte , si può dire , intatta , non solo 
nel Petrarca , ma in tutti gli autori nostri antichi , quantun- 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Ma 
non era della natura della mia interpretazioncella l’ entrare 
in questo campo. Forse lo tenterò aijun giorno in un Saggio 


Digitized by Googte 



PKEF AZIONE DELL* INTERPRETE. 3 

di emendazioni critiche delle Rime del Petrarca, la materia 
del quale ho da più anni in serbo ; e forse , in compagnia di 
molti altri miei disegni, anche questo se ne andrà col vento. 
Ancora l’ ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe cor- 
retto in molta parte, e, quello che è più, la forza intima, e 
la propria e viva natura loro , credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo , se potessi scri- 
vere la storia dell’ amore del Petrarca conforme al concetto 
della medesima che ho nella mente : la quale storia , narrata 
dal poeta nella sue Rime, non è stata fin qui da nessuno in- 
tesa nè conosciuta, come pare a me che ella si possa intendere 
e conoscere , adoperando a questo effetto non altra scienza 
che quella delle passioni e dei costumi degli uomini e delle 
donne. E tale storia , cosi scritta come io vorrei , stimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere , e più utile che un ro- 
manzo. 

In una cosa si discostano l’ edizione di Milano e la pre- 
dente da quelle del Marsand ; cioè nella punteggiatura ; la quale 
io medesimo , colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
volli fare del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare , ma che 
può essere quasi un altro comento : perchè infiniti sono i luo- 
ghi del Petrarca e degli altri antichi , che punteggiati scarsa- 
mente 0 soverchiamente o male , appena si possono inten- 
dere , e punteggiati avvedutamente e con misura , diventano 
chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
gli errori tipografici della prima , eh’ io aveva segnati accura- 
tamente già da gran tempo , e che il Cemento fosse miglioralo 
con parecchie mutazioni ed aggiunte eh’ io aveva in ordine. 
La lontananza e l’ angustia del tempo non mi hanno consen- 
tito di più. Se avessi potuto a bell’ agio rivedere il Comento 
dall’un capo all’altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
altre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
che io per baldanza giovanile bsciai scorrere , poco riverente 
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verso il Pertrarca ; la stima del quale di giorno in giorno, non 
ostante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogli che non 
mi degno di nominare. Anche avrei fatto uso della scelta , 
assai ricca , di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poca 
dopo la prima edizione di questo Comento in Padova dal si- 
gnor Carrer ; opera che io non ho veduta , ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore , e sì 
di avere udito molto commendarla. 11 comento che i Borghi e 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono nel 1827 in 
Firenze, non è altro che una storpiatura del presente. 

Ifapoli, 1836. 
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Sonetto I. 

Chieda eompusloDe del lao ilAto, e confessa pentito la vaniU del suo amore. 


Voi eh’ ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri ond’ io nudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore, 

Quand’era in parte altr’ uom da quel eh’ i’ sono'. 
Del vario stile in eh’ io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e ’l van dolore. 

Ove sia chi per prova intenda amore, 

Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi’ or si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto, 

E ’l pentirsi, e ’l conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 


Vers# 1. Fot. 0 roi. Vocativo. In 
rime tparte. la raij e brevi componi- 
meati poetici. — 2. Onde. Dei quali. Coi 
quali. — 3. Nel tempo degl’iDgaani della 
mia gioventù. — 4. Quand'era. Qaau* 
d’io era. — 5. in che. In cui. — 7. Per 
prova. Per esperienza. Intenda. Cono- 
sca. — 8 . Pietà, non cheperdono. Nou 
solamente perdono, ma anche compas- 


sione. Questa quartina s’intenderù piu 
facilmente leggendola cosi . Ove eia chi 
per prova intenda amore, Spero tro- 
var pietà, non che perdono, Del va- 
rio ttUe, col resto. — 0-40. SI come. 
Che. Al popol tutto Favola fui gran 
tempo. Per luogo tempo fui materia 
di discorso e di riso alla gente. — 
4 1 . Meco. Fra me. 
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Sonetto II. 

Forte contro fonte insidie di Amore , non potA direndeni dt qnest’ nUlmo. 


Per far una leggiadra sua vendetta, 

E punir in un di ben mille offese, 
Celatamente Amer 1’ arco riprese, 

Com’ oom eh’ a nuocer luogo e tempo aspetta. 
Era la mia virtute al cor ristretta. 

Per far ivi e negli occhi sue difese. 

Quando ’l colpo mortai laggiù discese. 

Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto. 

Non ebbe tanto nè vigor nè spazio 
Che potesse al bisogno prender l’arme, 
Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarmi accortamente dallo strazio, 

Dal qual oggi vorrebbe, e non può ai tarme. 


Verso 2. Offete. Fatte ad Amore 
dal Poeta, resistendogli e disprezzando- 
lo. — 5. Celatamente. Di nascosto. — 
4. Com' uom che. Come fa chi.— 
ìi.Yirtute. Forza. — 6. Far sue difese. 
Difendersi. — 7 .Laggiis. Nel cuore. — 
8. Dove ogni assalto di Amore soleva 
riuscir vano. — 9. Però. Perchè Amore 
aveva ripreso l’arco e tratto il suo colpo 
di nascosto, e come fa chi , volendo nuo- 
cere altrui, aspetta luogo e tempo op- 
portnno. Turbata. La detta mia virtù. 


cioè la mia forza. Nel primiero as- 
salto. Fin sul principio dell’assalto. — 
fO. Non ebbe tanto vigore nè tanto 
tempo. — H. Potesse. La mia virtù. At 
bisogno. Come richiedeva il bisogno. — 
42. Al poggio faticoso ed allo. Al 
monte, alla ròcca, della virtù o della 
ragione o cosa simile. — 43. mirar- 
mi. Il verbo ritrarre qui è attivo , e 
dipende dalla parola potesse, che sta 
ncil’andecimo verso. — 44. Allarmo. 
Aiutarmi. 


Sonetto III. 

Giodict Amor vile, che Io leit in an giorno da non doverne lospetlsre. 

Era ’l giorno eh’ al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand’i’ fui preso, e non me ne guardai. 
Che i be’ vostr’ occhi, Donna, mi legaro. 
Tempo non mi parea da far riparo 
Contra colpi d’ Amor: però n’ andai 
Secur, senza sospetto: onde i miei guai 
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Nel comune dolor s’ incominciaro. 
Trovommi Amor del lutto disarmato, 

Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 
Però, al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stalo, 

E a voi armala non mostrar pur 1 arco. 


Verso t. Il giorno ch'ai Sol. Il 
giorno nel qnale al sole. Intende P an- 
niversario della morte di Cristo. 

2. Per la pietà dd tuo fallare. Perla 
compassione che il sole sentiva del suo 
creatore. — 4. Che. Poiché. — 5-6. Es- 
sendo qnel giorno santo e lugubre , 
non mi pareva tempo da temere assalti 
di Amore, e da stame in guardia. — 
7. Seewr. Sicuro. — 8. Nel comune dO‘ 


lor. Dei Cristiani perla ricordanza della 
morte di Cristo. — 9. Del tutto. Affat- 
to.— 1 0. Ed aperta. E trovò aperU.-- 
4 1 . CAè. I quali occhi. Son fatti. Sono 
divenuti. — 12. Ma, secondo me, non 
gli fece onore, non fu cosa da vantar- 
sene. — 13. In quello elato. Cosi di- 
sarmato e sprovvisto come io era. — 
14. Non mottrar pnr. Nò pur mo- 
strare. 


Sonetto IV. 


Innamorato di lanra , traa argomento di lodarla dal luogo «tesso dov’ella nacque. 


Quel eh’ iuBuila provvidenza ed arte 
Mostrò nel suo rairabil magistero; 

Che criò questo e quell’ altro emispero, 
E mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte 
Ch’ avean moli’ anni già celalo il vero. 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 

E nel regno del Ciel fece lor parte. 

Di se, nascendo, a Roma non fe grazia, 
À Giudea si: tanto sovr’ogni stalo 
Umiliate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di picciol borgo un Sol n’ ha dato 
Tal, che Natura e ’l luogo si ringrazia 
Onde si bella donna al mondo nacque. 


Verso I. Quel. Cotui, cioè Dio. — 
2. Nel suo mirabil magistero. Nella 
sua maravigliosa opera della creazione 
del mondo.— 5. Criò. Creò. Questo e 
queWaltro emispero. L’uno e l’altro 
emisfero.— 4. E diede al pianeta dello 


Giove più benigni influssi che a quello 
di Marte. Opinione antica. — 5. A illu- 
minar le carte. A rischiarar le scritture 
sacre. A svelare il senso delle scritture 
sacre. — 8. E diede toro parte nel regno 
del cielo, cioè li fece partecipi del regno 
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del cielo. — 9. Non fece a Roma la gra- 42-1 I.Ed ora da una picdoIaTerra ciba 
zia di nascer quivi. — 10-11 .Sovr'ogni fatto nascere un sole tale, che gli nomini 
stato Umiltate esaltar. Innalzare gli ringraziano la Natura e il luogo che han- 
umìlì sopra ogni condizione nmana. — no prodotto si bella donna, cioè Laura. 

Sonetto V. 

Col Dome iteeso di Laora va ingegnosamente formando Y elogio di leL 

Quanti’ io movo i sospiri a chiamar voi , 

£ ’l nome che nel cor mi scrisse Amore, 
LAUdando s’ incomincia udir di fore 
11 suon de’ primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che 'ncontro poi, 

Raddoppia all’alta impresa il mio valore: 

Ma, TAci, grida il tin, ché farle onore 
È d’ altri omeri soma che da’ tuoi. 

Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa, pur ch’altri vi chiami, 

O d’ogni reverenza e d* onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna 

Ch’ a parlar de’ suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 

Verso 2. E‘l nome. Ed a chiamare, ma sillaba della voce Laurela, cioè ta, 

cioè a profferire, il nome. — 3-4. Il grida TAci, perciocché a lodarla si 

suono nelle prime lettere di questo no- ricercano ben altre forse chenon sono 

me (cioè di Laureto, che oggi si direbbe le lue. Per tanto, o donna degna di som- 

Lawrella o pur Loreta) s’incomincia a ma riverenza e ni somma lode, il snono 

udire fuori delle labbra lodando, cioè medesimo del vostro nome, pnrehè uno 

non è altro che il suono della prima sii- vi nomini, insegna a lodarvi e a riverirvi 

laba di laudare; e però dice il Poeta che (la prima sillaba a LAUdarvi, e la se- 
chi proferisce il nome della sua donna, ronda a REverirvi):mi forse Apollo si 

la incomincia a lodare col suono stesso sdegna che una lingua mortale presun 

delle prime lettere di tal nome. — S. La tuosa venga, cioè si metta a parlare del 

vostra condizione REgia clic troin poi, laui o(cbe e la pianta di Apnllo,e che, so 

cioè nella seconda sillaba della voce condo la consuetudine del Poeta, signiir 

Laureto. — 6. All'alta impresa. All’ ca Laura); e daciò nasce che l’ultima sil- 

impresa di lodarvi. — 7-14. Ma Tulli- laba del vostro nome comanda di tacere. 

Sonetto VI. 

Tifi imoitgine del eoo amore ardente , a della onestà costante di Laura. 

Sì travialo è ’l folle mio desio 

A seguitar costei che ’n fuga è volta, 
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E de’ lacci d’ Amor leggiera e scioKa 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanto richiamando più l’ invio 
Per la sccura strada, racn m’ascolta; 

Nè mi vale spronarlo o dargli volta, 

Ch’ Amor per sua natura il fa restio. 

E poi che ’l fren per forza a se raccoglie, 
l’mi rimango in signoria di lui. 

Che mal mio grado a morte mi trasporla, 
Sol per venir al Lauro onde si coglie 
Acerbo frullo, che le piaghe altrui, 
Gustando, affligge più, che non conforta. 


Verso2. Che 'n fw]a è volta. Che si 
è daU a fuggire. Che fugge. — 5-6. Che 
quanto più^ ricbiamautiolo, procuro di 
rimetterlo io aolla strada sicura, tanto 
meno mi ascolta. — 7. Vale. Giora. 
Dargli volta. Tirarlo colla briglia per 
Toltarlo indietro. Qui l’autore rapprc- 
aenta il suo folle desio sotto la figura di 
un cavallo. — 8. Che. Poiché. Segui- 


tando la metafora del cavallo, dice mol- 
to acconciamente che l’ amore per sua 
natura lo fa restio. — 9. E quando ha 
pigliato per forza il freno tra i denti. — 
10. In Signoria. In potere. Di lui. Del 
mio folle desìo. — Al. Mal mio grado. 
A mio mal grado. — 12. Al Lauro. A 
Laura. — 14. Gustando. Maniera tolta 
dai Latini. Vnol dire : quando è gustato. 


Sonetto VII. 

Cofiosce di esser incatenato pib forte ebe togello tolto alU soa Uberik. 

A piè de’ colli ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna, che colui eh’ a te ne ’nvia 
Spesso dal sonno lagrimando desta. 

Libere in pace passavam per questa 
Vita mortai, ch’ogni animai desia. 

Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa ch’ai noslr’ andar fosse molesta. 

Ma del misero stalo ove noi semo 
Condotte dalla vita altra serena. 

Un sol conforto, e della morte, avemo: 

Che vendetta è di lui, eh’ a ciò ne mena; >. 

Lo qual in forza altrui, presso all’ estremo. 

Riman legato con maggior catena. 

In questo Sonetto s’ introducono a parlare certe bestioline prese nei contorni 
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della Terra di Laura , e mandate dal 
poeta a regalare a nn amico. 

Verai 'i'14. Noi passavamo libere e 
io pace per questa vita caduca che ogni 
animale desidera, cioè vivevamo io li- 
bertè e in pace, senza timore d’ insidie 
nò di sciagure, appiè dei colli dove prese 
la bella veste delle membra terrene, cioè 
dove nacque, colei che spesso desta dal 
sonno quello che ci manda a te in dono 


(cioè il Poeta), e lo desta addoloralo e 
piangente. Abbiamo un solo conforto si 
di questo misero stato in cui siamo ve- 
nule da quell’ altra vita libera e dolce, 
e si della morte vidoa : e questo con- 
forto si è l’essere vendicate di colui che 
è cagione della nostra calamità (cioè del 
Poeta) j il quale si trova in mano altrui 
(cioè di Laura) , vicino all’estremo di sua 
vita, e in cattività più dora che laoostra. 


Sonetto Vili. 

Cerea eom’ essendo Laura un Sole, ei non abbia a sentirne tutta la forza. 

Quando '1 pianeta che distingue 1’ ore, 

Ad albergar col Tauro si ritorna, 

Cade virtù dall’ inGaratnate corna 
Che veste il mondo di novel colore: 

E non pur quel che s’ apre a noi di fore, 

Le rive e i colli, di fioretti adorna, 

Ma dentro, dove giammai non s’aggiorna, 
Gravido fa di se ’I terrestre umore; 

Onde tal fruito e simile si colga. 

Cosi costei, eh’ è tra le donne un Sole, 

In me, movendo de’ begli occhi i rai, 

Cria d’amor pensieri, atti e parole. 

Ma comS ch’ella gli governi o volga. 
Primavera per me pur non è mai. 


Versi -1-4. Quando il pianeta che 
serve alla diviaione e alla misura del 
tempo, cioè il sole, ritorna nella costel- 
lazione del toro (il che accade passata la 
metà di aprile), piove dalle corna del 
detto toro, infiammate dal sole, una vir- 
tù, cioè calore e loco, che veste la terra 
di color nuovo, cioè di nuove erbe e fo- 
glio e di nuovi fiori. — 1>-6. E non solo 
adorna di fioretti quella parte della ter- 
ra che sta esposta agli occhi, voglio diro 
le campagne e i colli. — 7. Ma oltre di 
c'è, sotterra, in luoghi dove non si fa 
mai giorno, cioè non entra mai la luce 
del giorno. Qui , come spesso, il verbo 
aggiornarli è impersonale. --8. Ter- 


retiro. Terrestre. — 9. Tal frutto. 
Quale è questo che io vi mando. Man- 
dava il Poeta, come si crede, insieme 
con questo Sonetto, alcuni tartufi a 
nn amico. E limile. Ed altri simili. — 
Movendo i begli occhi , genera 
in me pensieri, opere e parole amoro- 
se 13. Come che. Comunque. In qua- 

lunque modo. Gli. Li. Questo pronome 
si riferisce ai rai de’ begli occhi. — 
14 Nondimeno non è mai primavera 

f ier me. Cioè, benché gli occhi di Laura 
acciano in me questi effett! , o vero, 
benebe il sole faccia primavera nella 
terra , tuttavia gli occhi di Laura non- 
fanno mai primavera in me. 
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Ballata L 


Aecorttsl Liart dcU’unort li lol, gli 5i fece tolto più lereri ohe prime. 


Lassare il velo o per Sole o per ombra, 

Donna, non vi vid’io, 

Poi che ’n me conosceste il gran desio 

Ch’ ogni altra voglia d’ enlr’ al cor mi sgombra. 

Mentr* io portava i be’ pensier celati 6 

G’ hanno la mente desiando morta, 

Yidivi di pielate ornare il volto; 

Ma poi eh’ Amor di me vi fece accorta, 

Fur i biondi capelli allor velati, 

£ l’amoroso sguardo in se raccolto. to 

Quel ch’i’ più desiava in voi, m’é tqlto: 

SI mi governa il velo. 

Che per mia morte ed al caldo ed al gelo. 

De’ be’ vosir’ occhi il dolce lume adombra. 


Verso 4 . Lattare. Laiciire. Depor. 
re. — 5. Poi che. Dopo che. — 4. D’ en- 
lr' al cor mi tgombra. Mi scaccia dal 
cuore. — S. / 6s’ pentier. I miei p«a- 
lieri di amore Terso di toì. — 6. Che 
harkoo eoi ^an desiderio uccisa la 
meate mia, cioè annullate le mie facoltà 
mentali. — 7. Vidi nel vostro volto 
qualche segno di compassione verso di 


me. — 8. Ma dopo che Amore, che era 
in me, vi ebbe dalo segno di quello che 
io pensava.— 40. In te. In se stesso. — 
4 4 . Quel eh' i’più detiava in voi. Cioi 
la vista degli occhi vostri . — 4 2-4 4 . Cosi 
mi tratta quel velo che, per mia pena 
mortale, adombra si al caldo e si al 
elo, cioè a tutte l’oro, il dolce lume 
ei vostri begli occhi. 


Sonetto IX. 

Spert Dtl teoipo, che, rendendo Lava mcn bella, gUoU renderà più pÌe(ota. 

Se la mia vita dall' aspro tormento 

Si può tanto schermire e dagli affanni, 
Ch’i’veggia, per virtù degli nitim’anni. 
Donna , de’ be’ vostr’ occhi il lume spe.ato , 

E i cape’ d’oro fin farsi d’argento, 

E lassar le ghirlande e i verdi panni, 

E ’l viso scolorir, che ne’ miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pur mi darà tanta baldanza Amore, 
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Cb* i* vi discovrirò, de’ miei marliri 
Qua’ sono stati gli anni e i giorni e l’ ore. 

E se ’l tempo è contrario ai be’ desiri , 

Non (la cb’ almen non giunga al mio dolore 


Alcun soccorso di 

Versi 4 -4 . Se la mia vita polrk reg- 
gere al tormeato e agli atfanoi di amo- 
re, tanto che io vi vegga gionta in et& 
provetta, e spento per virtù di questa il 
lame, cioè Io splendore dei vostri oc- 
chi. — 5. / cape' d’ oro /in. I capelli 
d’oro fino, cioè puro. Parti. Divenire. 
— 6. B lattar. E voi lasciare. / verdi 
panni. Le vesti di color gaio. Le vesti 
da giovane. — 7-8. E scolorirsi quel 
viso che ora m’infonde tanta timidità. 


tardi sospiri. 

che ne’ miei mali appena ardisco di la- 
mentarmi. — 9. Pur. Alla fine. Baldan- 
za. Ardire. Coraggio. — 40. Discovri- 
rò. — Discoprirò. Mani resterò. Narrerò. 
— 41. Qna’. Quali. — 42—44. E seb- 
bene allora il tempo, cioè la nostra età 
provetta, sarà contrario ai bei dcsiderj, 
cioè all’amore', almeno il dolor mio sarà 
un poco alleggerito da qualche vostro 
tardo sospiro. Non fia significa non to- 
rà, non avverrà, non potrà ettere. 


Sonetto X. 

È lieto < oontento eba l’ amor* Lanra il sollevi ti Beno toooM. 


Quando fra l’ altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 

Quanto ciascuna è men bella di lei, 

Tanto cresce il desio cbe m’ innamora, 
r benedico il loco e ’l tempo e l’ ora 
Cbe si alto miraron gli occhi miei, 

E dico: Anima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei tl vien l’ amoroso pensiero 

Che, mentre ’l segui, al sommo Ben t’ invia , 
Poco prezzando quel ch’ogni uom desia: 

Da lei vien l’ animosa leggiadria 

Ch’ al Ciel ti scorge per destro sentiero. 

Si eh’ i* vo già della speranza altiero. 


Versi 4-2. Quando Amore nel bel 
viso di costei viene ad ora ad ora tra lo 
altre donne. Cioè, quando costei viene 
tra le altre donne, e però ci viene Amo- 
re, che abita nel suo bel viso. Ad ora 
ad ora vuol dire dì quando in quando. 
-^6. Si alto. Cioè si nobile oggetto. — 


7.Bingraxiar. Ringraziare il Ciclo o la 
Fortuna. De*. Devi. — 8. ^4 tanto onor 
degnata. Fatta degna di tanto onore. 
Graziata di tanto onore. — 10. Ventre. 
Finché, rinvia. T’ indirizza. Ti cim- 
duce. — 41 . Prezzando. Apprezzando. 
Stimando. Questa voce si nfcrisre al- 
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l’onima, non all’amornto pensiero. 
Quel eh' ogni uomo desia. I beni desi- 
derati dalla mollitndine. — 12. L'ani- 
mosa leggiadria. La bella e nobile 


franchezza. — 13.r» scorge. H guida. 
H mena. Destro. Buono. Acconcio. Di- 
ritto. — 14. Vo. Sono. Vivo. Della 
speranza. Della speranza del Gelo. 


Ballata II. 

LontiAo IMA la Tedi^, die eoi penderò, e però iUTita gU occhi a ladareeoe. 

Occhi miei lassi, mentre ch’io vi giro 
Nel bel viso di quella che v’ ha morti, 

Pregovi, siate accorti; 

Che già vi sfida Amore; ond’ io sospiro. 

Morte può chiuder sola a’ miei pensieri A 

L’amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porlo della lor salute. 

Ma puossi a voi celar la vostra luce 

Per meno obbielto; perchè meno interi 

Siete formati, e di minor virlute. io 

Però dolenti, anzi che sian venute 

L’ore del pianto, che son già vicine. 

Prendete or alla fine 
Breve conforto a si lungo marliro. 

Versoi . Lassi. Miseri, o vero, stan- 
chi dal piangere. — 2 ¥'ha morti. Vi 
ha spenti. — 3. Siale accorti. Goè, stu- 
diatevi di bearvi in quella vista quanto 
più potete. Il Poeta era per doversi par- 
tire dalla sua Laura. — 4. Che. Peroc- 
ché. Yi sfida. A reggere al dolore della 
lontananza. — 5-10.1 miei pensieri non 
possono essere impediti di giungerò a 
Laura, se non dalla morte ; cioè, nulla, 
se non solamente la morte, mi può tèrre 
la facoltà di pensare a Laura ; ma ben 

Sonetto XI. 

Irreiuloto nel dilongani da Laort, descrìve i vai] afTetU da eoi è agitato. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, eh’ a gran pena porto; 

E prendo allor del voslr’ aere conforto, 

Che ’l fa gir olirà, dicendo: Oimè lasso. 

Poi ripensando al dolce ben eh’ io lasso, 


può un obbielto, cioè un ostacolo^ mi- 
nore della morte, nascondere a voi, oc- 
chi miei, la vostra luce, rioè privarvi di 
Laura; perebèvoi siete per natura meno 
perfetti che i pensieri, e fomiti di mi- 
nor potenza. — 11. Dolenti. Infelici. 
Vocativo. Ansi che. Prima che. — 
12. L'ore del pianto. Goè l’ore della 
lontananza. — 13. Alla fine. Per l’ ulti- 
ma volta avanti la partenza. — 14. Un 
breve ristoro che vi aiuti a poter poi 
sostenere un dolor si lungo. 


Digilized by Google 



44 


SONETTI E CANZONI 


Al cammìn lungo ed al mio viver corto, 
Fermo le piante sbigottito e smorto, 

E gli occhi in terra lagrimando abbasso. 

Talor m* assale in mezzo a’ tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane. 

Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 
Che questo è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umane? 


Il poeta componeva questo Sonetto 
nel tempo di un suo viaggio col quale 
n allontanava da Laura. 

Vern5-4. E respirando dell’aria 
che viene dalla parte dove voi siete, 
prendo no poco di ristoro, confortato 
dal quale il mio corpo va innanzi, di- 
cendo: Misero me. — 5. Lasso. Lascio. 


— 7. Fermo le piante. Fermo il passo. 
— 40. Un dubbio, come posson. Un 
dubbio; e il dubbio i questo: come 
possono. — 44. Dallo spirilo lor. Che 
è Laura. — 42. A'on li rimembra. Non 
ti sovviene. — 45. Questo. Cioi di po- 
ter vivere col corpo lontano dal suo 
spirito. 


Sonetto XII. 

insioM cerca da per tatto dii gli prcMnti le vera tembianse di Laora. 

Movesi ’l vecchierei canuto e bianco 
Del dolce loco ov’ ha sua età fornita, 

E dalla famiglinola sbigottita, 

Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi 1’ antico fianco 

Per restreme giornate di sua vita. 
Quanto più può col buon voler s’aila. 
Rollo dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo ’l desio. 

Per mirar la sembianza di colui 
Ch’ ancor lassù nel Ciel vedere spera. 

Cosi, lasso, talor vo cercand’io. 

Donna, quant’è possibile, in altrui 
La desiala vostra forma vera. 


Verso 2. Del. Dal. Ov’ha sua età 
fornita. Dove ha passato la sua vita che 
c presso ella fine. — 4. Venir manco. 
Venir meno, cioè andar languendo, man- 
cando, per la vecchiezza. — 5. Indi. Di 
Ut.— 6 . Per le. Nelle.— 7. 5’ otta. 


S’aiuta. — 8. E dal cammino stanco. K 
stinco dal cammino. — 9. Seguendo 'I 
desio. Menato dal ano desiderio. — 
40. La sembianza. L’immagine. Chia- 
ma immagine di Cristo il papa. 'Intendi 
piuttosto la f erontco, di che parla an- 
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che Dante nel 34 del Par., ossia il an- 
darlo in cui vedesi l’effigie del Redento, 
re j chè nessuno ha mai creduto che il 
papa abbia la tmbianxa di Cristo. Ol- 


treché chi avesse voluto vedere il papa 
a tempo del Petrarca, non a Roma 
avrebbe dovuto portarsi, ma ad Avi- 
gnone.* — 43. In altrui. In altri. 


Sonetto XIII. 

Quale alt U suo aiata quando Laura gU i presente, e quando da lui al diparta. 


Pìovonmi amare lagrime dal viso, 

Con un vento angoscioso di sospiri, 
Quando in voi adivien che gli occhi giri, 
Per cui sola dal mondo i’ son diviso. 

Vero è che ’l dolce mansueto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei desiri, 

£ mi sottraggo al foco de’ martiri, 
Mentr’io son a mirarvi intento e fiso: 
Ma gli spiriti miei s’ agghiaccian poi 
Ch’i’ veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largala al fin con l’ amorose chiavi 
L’ anima esce del cor per seguir voi; 

£ con molto pensiero indi si svelle. 


Verso 3. Quando avviene che io gi- 
ri, cioè volga, gli occhi in voi, cioè a 
voi. — 6. Pur. A poco a poco, — 8. 
Mentre. Finché. — 9-14 . Ma il cuore 
e il sangue mi si agghiacciano quando, 
nel separarci 1* uno dall’ altro, io veggo 
che le mie stelle, cioè gli occhi vostri, 
che per me sono fatali, cioè hanno in- 


flussi simili a quei delle stelle del cielo, 
ritirano da me i loro atti soavi ; o vero, 
che voi con atti soavi licenziandovi, ri- 
tirate da megli occhi vostri. — [2. Lar- 
gala. Dischiusa. Con V amorote chia- 
vi. Colle chiavi d’amore. — 14. Sì stacca 
da voi, e non senza molto pensiero di 
voi, ritorna in me. 


Sonetto XIV. 

Per poter meno imarlt, tugge, mt Inutilmente, dalle vista del suo bel volto. 


Quand’ io son tutto volto in quella parte 
Ove ’l bel viso di Madonna luce; 

£ m’ è rimasta nel pensier la luce 
Che m’arde e strugge dentro a parte a parte; 
r, che temo del cor che mi si parte, 

E veggio presso il fin della mia luce, 
Vommene in guisa d’ orbo senza luce, 
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Che non sa ’ve si vada, e pur si parie. 
Cosi davanti ai colpi della Morie 
Fuggo; ma non si ratto che i desio 
Meco non venga, come venir sole. 
Tacilo vo; che le parole morte 

Farian pianger la gente; ed i’ desio 
Che le lagiime mie si spargan sole. 


Verso I . Volto. Rivollo col rnrpo e 
col pensiero, dopo essei-mi trovato con 
Lanra. In. Verso. — 2 Iute. Kisplen- 
dc. — 5. La Iure. Del viso di Laura. — 

4. ji parte a parte. Tutto quanto. — 

5. Io, che temo a ca(;ion del cuore che 


mi si divide, mi si spezza. — 6. E veg- 
gio presso. E vegjo esser vieino. Luce. 
Vita. — H. Sole. Suole. 42. Che. 
Pereliè. Parole morte Parole disperate. 
Parole di dolore mortale. — 44. Sole. 
Senza compagnia di lagrime d’altri. 


Sonetto XV. 

HtuomigUt te stesso stia fsrfalta, die i irta da quel lame che si la ditett^ 

Son animali al mondo di sì altera 

Vista, che ’nconlr’al Sol pur si difende; 
Altri, però che ’l gran lume gli offende, 

Non escon fuor se non verso la sera; 

Ed altri, col desio folle, che .spera 
Gioir forse nel foco perchè splende, 

Provan l’altra virtù, quella che ’nccnde. 
Lasso, il mio loco è ’n questa ultima schiera. 

Ch’i’ non son forte ad aspettar la luce 
Di questa Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d’ ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi e ’nfcrmi 
Mio destino a vederla mi conduce: 

£ so ben eh’ i’ vo dietro a quel che m’ arde. 


Verso I . Son animali al mondo. Si 
trovano nel mondo alcuni animali. Al- 
tera. Qui sta per forte, gagliarda. — 
2. Incanir’ al Sol. Contro, o pure di 
rincontro, al sole. Si difende. Regge. 
— 5. Altri. Altri animali. Però che. 
Perciocché. — 6. Gioir. Goder. — 
7. L’altra virtù, quella che ’ncende. 
L’altra potenza del fuoco, voglio dir 
quella che abbrucia. — 8. Tristo me, io 
sono del numero di questi ultimi ani- 


mali.— 9-14 . Perciocché io non boia 
vista tanto forte che regga alla luce di 
Laura, e però non sono del numero dei 
primi animali; né anche mi so schermi- 
re, cioè riparare, dalla detta luce con 
tenernii in luoghi oscuri e non venir 
fuora se non al tardi, come fanno gli 
animali del secondo genere. — 42. In- 
fermi. Deboli. — 44. l’vo dietro a 
qmlche m’arde. Io cerco cosa che mi 
abbrucia. 
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Sonetto XVI. 


Tentò t ritentò più ToUe, ma indaiDo, di lodare le bellene della sua Donna. 


Vergognando talor eh* ancor si taccia, 
Donna, per me vostra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo ch’i’vi vidi prima, 

Tal che nuli’ altra (la mai che mi piaccia. 
Ma trovo peso non dalle mie braccia. 

Nè ovra da polir con la mia lima: 

Però l’ingegno, che sua forza estima. 
Nell’ operazion tutto s’ agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi; 

Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. 

Ma qual suon porla mai salir tant’ alto? 
Più volte incominciai di scriver versi; 

Ma la penna e la mano e l’ intelletto 
Rimascr vinti nel primicr assalto. 


Veni t-2. Vergognandomi talvolta 
che io non abbia ancora vantato della 
vostra bellezza. — 5. Ricorro al tempo. 
Kicbiamoallamemorìa quel tempo. Pru- 
ina. La prima volta. — 4. E vi vidi 
tale ebe mai non potrà essere che al- 
enn’ altra donna mi piaccia. — 5-6. Ma 
trovo che il captare della vostra bellez- 
za è peso non proporzionato alle mie 
forze, e opera^ cioè lavoro da non po- 
ter essere polito colla mia lima. — 


7. L’ingegno. Mio. Che sua forxa etti 

ma. Che misura le proprie forze e ne 
fa giudizio. — 8. Aell'operaxion. Nel 
provani a celebrare la vostra bellezza. 
— tO. In mezxo'l. In mezzo al. — 

l l . Qual suon. Qual voce. Notisi che il 
Poeta nel primo terzetto parla del dire, 
nel secondo dello scrivere. Porla. Po- 
trcLbc.5atir tant’aho.Riuscirdegnodi 
argomento si nobile. — 12.f>t. A. — 14. 
Aelprimier assalto Mia prima prova. 


Sonetto XVII. 

Dimostrt cb« U suo cuore sta io pericolo di morire, se Lauri noi soccorre. 

Mille Qale, o dolce mia guerrera. 

Per aver co’ begli occhi vostri pace, 

V’ aggio proflerto il cor; ma a voi non piace 
Mirar sì basso con la mente altera: 

£ se di lui fors’ altra donna spera. 

Vive in speranza debile e '"allace: 

Mio, perchè sdegno ciò eh’ a voi dispiace. 
Esser non può giammai cosi com’ era. 

2 
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Or s’io Io scaccio, ed e’ non trova in voi 
Nell’esilio infelice alcun soccorso, 

Nè sa star sol, nè gire ov’ altri ’l chiama 
Poria smarrire il suo naturai corso; 

Che grave colpa fia d’ambcduo noi, 

E tanto più di voi, quanto più v’ama. 


Verso t . Cuerrera. Guerriera. Ne- 
mica. Che mi fai guerra. — 3. Àggio. 
Ho. Profferto.Oiferio . — 5. E se forse 
altra donna spera di arer questo cuo- 
re. — 7-8. Mio, come era prima, non 
può essere mai più (intendi, questo 
euore), perchè io sdegno, cioè ho a 
schifo, quello che dispiace a voi. — 


9-12. Dunque, se io Io scaccio da me 
se tu non gli dai ricovero, se non sa 
nè star solo nè andare dove altri, cioè 
altre donne, lo chiamano, egli potrebbe 
perire. — 13. Che. Il che. Fta. Sarò. 
— l i. E la colpa vostra sarò tanto più 
grave della mia, quanto egli ama più 
voi che me. 


Sestina I. 

Espone II miseria del soo stilo. Ne iccosi Lanri. La brami pietosi, e ne dispera. 


A qualunque animale alberga in terra. 

Se non se alquanti c’ hanno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è ’l giorno; 

Ma poi eh’ il del accende le sue stelle. 

Qual torna a casa, e qual s’ annida in selva 
Per aver posa almen infìn all’ alba. 

Verso 1-3. A lutti gli animali che vagliare quanto dora il giorno; ma 
vivono in terra, eccettuatone alquanti quando si fa notte, alcuni di loro tor- 
che odiano il Sole, cioè gli animali not- nano a casa, ed altri si adagiano in qual- 
turni, è assegnato tanto tempo da tra- che selva. — C. Acer posa. Riposarsi. 

Ed io, da che comincia la bell’ alba 
A scuoter r ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva. 

Non ho mai triegua di 80.<?pir col Sole: 

Poi quand’io veggio fiammeggiar le stelle, 

Vo lagrimando e desiando il giorno. 

Verso 2. A discacciar l’ombra d’intorno alla terra. — 4. Col sole. Finché 
dora il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 

E le tenebre nostre alimi fann’ alba. 

Miro pensoso le crudeli stelle. 

Che m’ hanno fallo di sensìbii terra. 
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K maledico il di eh’ i’ vidi ’l Soie: 

Che mi fa in vista nn uom nudrilo in selva. 


Verso 2. ÀUrui. À’nostrì aDtipodi. 

— 4. Che hanno voluto che io fossi 
fatto di materia che sente, cioè che fossi 
animai vivo e non creatura inanimata. 

— 5. Ch’i'vidi’l Sole. Ch’io nacqui. 


— 6. Che. Il che. Il qnal modo di vita 
che io meno. Mi fa in vieta. Mi fa nel- 
l’apparenza. Mi fa parere. Fa eh’ io 
paia. PìudrUoin $elva. Silvestre. Sel- 
vatico. 


Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte o di giorno, 

Come costei eh’ i’ piango all’ ombra e al Sole , 
E non mi stanca primo sonno, od alba; 

Che, bench’i’sia mortai corpo di terra. 

Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 


Verso f . Pateetee. Qui è verbo 
neutro. — 2. O di notte o di giorno. 0 
la notte o il giorno. E vuol dire : fera, 
cioè animale notturno o diurno. — 
5. Colle». Laura. Ch’ i’ piango. Perla 


quale io piango. ÀU'ombra e al Sole. 
Notte e giorno. — 4. E dalla sera alla 
mattina non sono mai stanco di pian- 
gere. — b. Che. Perocché. — 6. Fermo. 
Costante. Durevole. 


Prima eh’ i’ torni a voi, lucenti stelle, 

O tomi giù nell’ amorosa selva 
Lassando il corpo, che fia trita terra, 
Vedess’io in lei pietà: eh’ in un sol giorno 
Può ristorar molt’anni, e ’nnanzi l’alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 


Verso 4 . Dice tornare alle stelle 
per morire, seguendo un’ opinione 
platonica. — 2. Tomi. Caia. Nell’a- 
morosa selva. Nella selva dove, se- 
condo Virgilio , dimorano le anime 
delle persone morte per cagion di 
amore. — 5. Lassando. Lasciando. 


Pia. Sarà. Diverrà. Trtfa terra. Pol- 
vere. — 4. Yedess'io. Maniera di 
dire desiderativa. In lei. In Laura. — 
b-6. Mi pub compensar lo pene di 
molti anni ; o dal tramontar del sole 
prima che arrivi l’alba vegnente, mi 
può far beato. 


Con lei foss’io da che si parte il Sole, 

E non ci vedess’ altri che le stelle; 

Sol una notte; c mai non fosse 1’ alba; 
E non si trasformasse in verde selva 


Per uscirmi di braccia come il giorno 
Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 


Verso 4. Fon’ IO. Forma desidera- 
tiva. Da che si parte il Sole. Dopo 
tramontato il sole. — 5. Non fosse 
l'alba. Non venisse l’alba. — 4. Non 


si trasformasse. Laura. In verde sel- 
va. In lauro. — b. Come il giorno. 
Come ella fece quel giorno. CovCondc 
Laura con Dafue. 
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Ma io sarò sotterra in secca selva, 

E ’l giorno andrà pìen di minute stelle, 

Prima eh’ a si dolce alba arrivi il Sole. 

Verso 'I. In teeca selva. Chiusola Francesi e dissero anche i Latini.— 

legno secco, cioè in una cassa da morto 2. E di giorno si Tcdranno lo stelle. — 

Dice setra per legno, come dicono i 3. Prima che spanti si fortunato giorno. 


Canzone I. 

Perduta la libcrtb^ servo di Amore, descrivo e compiange 11 proprio stato» 


Nel dolce tempo della prima etade. 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 
La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba. 

Canterò com’ io vissi in libertade, 6. 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s’ebbe; 
Poi seguirò siccome a lui ne ’ncrebbe 
Troppo altamente, e che di ciò m’avvenne; 

Di eh’ io son fatto a molla gente esempio-: 

Benché ’l mio duro scempio IO 

Sia scritto altrove si che mille penne 
Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 
Rimbombi il siion de’ miei gravi sospiri, 

Ch’ acquistan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m’aita, is- 

Come suol fare, iscusinla i martiri. 

Ed un pensier, che solo angoscia dalle 
Tal, eh’ ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi face obbliar me stesso a forza ; 

Che tien di me quel d’ entro, ed io la scorza. 2D 

sdegno. — 9. Di che. Onde, cioè per 
qnel che mi avvenne. — 10. BeneM. 
Dipende dal conterò del verso qainto 
e aal seguirò del aetlimo. — 12. E 
quasi. E benché quasi. — 14. Che 
fanno fede della mia penosa vita. Che. 
provano come sia misera la mia vita.. 
— 15. Qui. Nel narrare i miei casi. 
— 16-18. E la sensi altresì nn pen- 
siero, cioè il pensiero o desiderio dà 
Laura, che da se solo le dé, cioè alla 
mia memoria, alla mia mente, un’ an- 


Versi 1-8. Canterò, perchè cantan- 
do si mitiga il dolore, come nel tempo 
della mia prima gioventù, nel qual 
tempo mi nacque e fu ancora quasi in 
erba, cioè bambina, la passion del- 
l’amore, che è cresciuta poi per mio 
male; canterò, dico, come io vissi al- 
lora in lihertò finché sdegnai di dar 
luogo ad Amore nell’animo mio. Poi 
seguiterò dicendo come Amore fu pun- 
to vivamente di questo dispregio, e 
ciò che mi avvenne per virtù del suo 
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SI 

coscia tale die mi fa lasciar da parte ce. Fa. — 20. Perocché quel pen- 

«gni altro peosicro. Avanti fa voi- siero signoreggia il mio interno, ed 

far h spalle si sottintenda il mi io non posseggo altro di me che il di 
che è nel verso seguente. — -19. Fa- fuori. 


r dico che dal di che ’l primo assalto 

Mi diede Amor, moli’ anni eran passali, 

Si eh’ io cangiava il giovenile aspetto; 

E dintorno al mio cor pensier gelali 

Fatto avean quasi adamantino smallo 6 

Ch’ allentar non lassava il duro aQetlo: 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto 
Nè rompea il sonno; e quel eh’ in me non era, 

Mi pareva un miracolo in altrui. 

Lasso, che soni che fui! fo 

La vita al Gn, e ’l di loda la sera. 

Che sentendo il crudel di eh’ io ragiono, 

InGn allor percossa di suo strale 
Non essermi passato olirà la gonna. 

Prese in sua scorta una possente donna, t-s 

Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono. 

Ei duo mi Irasformaro in quel eh’ i’ sono 
Facendomi d’ uom vivo un lauro verde, 

Che per fredda stagion foglia non perde. 20 


Tersi 1-3. Dico dunque che da che 

10 provai quel primo assalto di Amore 
che si prova all’entrare della giovanez- 
za, erano passati molti anni, tanto che 

11 mio aspetto giovanile non ora più quel 
di prima. — 4. Peniier gelali. Pensieri 
gravi e severi. Studj ed occupazioni gra- 
vi. — 5. ddamanlino smollo. Un riparo 
di acciaio. — 6. Che non lasciava infie- 
volire il mio rigido, proposito di non 
amare. — 7. Lagrima. Ui amore. — 
8. Nè rompea. Nò mi rompea. E qvel 
eh' in me non era. Cioè gli affanni eie 
smanie d’amore. — 9. Ifn miracolo. Una 
maraviglia. Una cosa appena credibile. 
— lo. Che soni che fuil Quanto sono 
diverso da quel che fui ! — 11 . Non lo- 
dar la vita prima della line, nè il di pri- 
ma della sera. Modo proverbiale. Qui 


loda è voce dell’imperativo di lodare. 
— 12. Perocché avvedendosi Amore. — 
13. Percosso distw slrole.Vorun colpo 
di suo strale. — 14. Non avermi passata 
la veste. Non avermi tocco nel vivo. — 
1 3. Scoria. Aiuto. Uno possente donna. 
Laura. — 16. Verso cui, cioè con cui, 
non mi giovò mai nè mi giova. — 47. In- 
gegno. Arte. Perdono. Pietè. — 18. £t 
duo. Questi due, cioè Amore e Laura. 
— 19-20. Cambiandomi di uomo vivo 
ch’io era, io lauro verde, figura di Lau 
ra; il quale, non ostante la stagion fred 
da, non perde mai foglia. Vuol signifi- 
care l’ inteositè e la costanza dcll’amor 
suo; la prima, dicendo di essere stato 
trasformato nella persona stessa della 
sua donna ; l’altra, dicendo che egli, 
come fa il lauro, non perde mai foglia. 
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Qaal mi fec’ io quando primier m* accorsi 
Della trasfìgarala mia persona, 

E i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona, 

E i piedi in eh’ io mi stelli e mossi e corsi, S 
(Com’ ogni membro all’ anima risponde) 

Diventar due radici sovra Tonde, 

Non di Peneo, ma d’un più altero fiume; 

E ’ii duo rami mutarsi ambe le braccia! 

Nè meno ancor m’ agghiaccia io 

L’ esser coverto poi di bianche piume, 

Allor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 

Che, perch’ io non sapea dove nè quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrimando, 

Là ’ve tolto mi fu, di e notte andava 
Ricercando dal lato e dentro all’ acque, 

E giammai poi la mia lingua non tacque. 

Mentre potco, del suo cader maligno: 

Ond’ io presi col suon color d’ un cigno. 20 


Verso 1. Qual mi fec’ io. Qaat cli- 
Ter.ni 1 Che pensai! Chi può dir quello 
che provò l’animo mio? Quando pri- 
mier. Quando prima. Tosto che. — 
2. Che la mia persona, cioè il mio cor- 
po era trasfigurato. — 5. Far. Farsi. 
Divenire, — 4. Della qual fronde io 
aveva sperato che essi, cioè i miei ca 
pelli, dovessero nna volta essere inco- 
l onati. — 5. In eh’ io mi ilelli e mosti. 
Nei quali, cioè in sui quali, io stetti 
ritto 0 mi mossi. — 6. Come. Perocché. 
Ali'anima.La quale nel Poeta non era 
più d’ nomo, ma di pianta. Risponde. 
Corrisponde. — 7. Diventar. Vidi di- 
ventare. — 8. Di Peneo. Fiume della 
Tessaglia, sulle rivo del quale si finge 
che accadesse la trasformazione di Daf- 
ne. D’un piti altero fiume. Della Sor- 
ga, 0 del Rodano. — 40. Nè meno. E 
non meno. — 44. Il ripensare come fui 
poscia coperto di bianche piume. Imi- 


tazione della favola di Fetonte e di Ci- 
gno re della Liguria, di qui fino a tutta 
la stanza . — 4 3. il mio sperar. La mia 
speranza intorno a Laura. — 14. Che. 
Poiché. Narra perchè fosse poi trasfor- 
mato in un cigno. — 45. 3Iel ritrovas- 
ti. Ritrovarlo, cioè il mio sperare. Io 
non sapea dove nè quando ritrovare, 
cioè ricuperare, la mia speranza perdu- 
ta. — 4G. Là ’ve. Là aove. Tolto mi 
fu. Il mio sperare, che mi era stato uc- 
ciso. — 47. Dal lato. Di qua o di lé.— 
48-20. E da quell’ora in poi la mia lin- 
gua, finché potè, non cessò mai di la- 
mentarsi della infelice caduta della mia 
speranza: ondo io presi la voce e colla 
voce il colore di un cigno. Quanto al 
colore del cigno, che é bianco, il Poeta 
vuole accennare la sua canutezza, co- 
minciata fino nella prima gioventù, co- 
me racconta esso medesimo nelle opere 
latine. 
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Cosi lungo l’amale rive andai; 

Che volendo parlar, canlava sempre, 

Mercé chiamando con estrania voce: 

Nò mai in si dolci o in si soavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi guai, 5 

Che ’l cor s’ umiliasse aspro e feroce. 

Qual fu a sentir , che ’l ricordar mi coce? 

Ma mollo più di quel eh’ è per innanzi. 

Della dolce ed acerba mia nemica 
È bisogno eh’ io dica; io 

Benché sia tal, eh’ ogni parlare avanzi. 

Questa, che col mirar gli animi fura, 

M’ aperse il petto, e ’l cor prese con mano. 
Dicendo a me: di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, I5 

Tal eh’ i’ non la conobbi, (o senso umanol) 

Anzi lo dissi ’l ver, pien di paura: 

Ed ella nell’ usala sua Ggura 
Tosto tornando, fecemi, oimé lasso, 

D’ uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 20 


Verso 4 . L' amate rive. Del fiume 
che ha detto di sopra. — 3. Mercè chia- 
mando. CliiedeDuo alla mia donna pie- 
tà. Ettrania. Non d’uomo, ma di ci- 
gno. — 4. rempre. Modi. — 5. Riso- 
nar. Esprimer cantando. — 6. Il cor. 
Di Laura. — 7. Pensate voi quanta fosse 
la mia pena allora a sentirla, se mi cru- 
cia ancne il ricordarmene. — 8-M . Ma 
hisogua che io dica di Laura una 
cosa mollo maggiore, o pur cose molto 
magmori. di quelle cue ho dette innan- 
si ; benché questo che ho a dire sia 
tale che vìnca ogni parlare, cioè non si 
possa ben dare ad intendere con paro- 
le. — •12. Questa. Laura. — ■13-14. Ac- 
cenna qualche dimostrazione di amore 
datagli da Laura con divieto di farne 


parola. — -15. in altro abito. Cioè in 
aspetto più beuigno del consueto. — 
iC. Non la conobbi. Cioè la credetti 
meno altiera di prima. 0 senso uma- 
no 1 Come sci fallace I 0 giudizio ama- 
no , come sei facilmente ingannato 
dalle apparenze I come ci lasciamo in- 
gannare dalla speranza! — -17. Anzi 
cogliendo il tempo, perch’ella era sola 
e mi parca più cortese, tremando, le 
scopersi il mio desiderio. — 18-20. Ma 
ella ripigliando subito il solito suo ri- 
gore, mi cangiò di uomo in un sasso 
semivivo e sbigottito. Vuol ngnificare 
quanto fosse grande la confusione e 
lo sbigottimento che provò per lo sde- 
gno mostrato da Laura all’ udire quella 
richiesta. 


Ella parlava si turbala in vista, 

Che tremar mi fea dentro a quella pelra 
Udendo: 1’ non son forse chi tu credi. 

E dicea meco: Se costei mi spetra, 
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Nulla vita mi fìa noiosa e trista: 5 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 

Come, non so; pur io mossi indi i piedi, 

Non altrui incolpando, che me stesso. 

Mezzo, tutto quel di, tra vivo e morto. 

Ma perchè ’l tempo è corto, '10 

La penna al buon voler non può gir presso; 

Onde più cose nella mente scritte 
Yo trapassando, e sol d’ alcune parlo. 

Che maraviglia fanno a chi 1’ ascolta. 

Morte mi s’era intorno al core avvolta; ifi 

Nè tacendo potea di sua man trarlo, 

O dar soccorso alle virluli afflitte: 

Le vive voci m’ erano interditte: 

Ond’ io gridai con caria e con inchiostro: 

Non son mio, no; s’ io moro, il danno è vostro. 20 


Verso A . Turbata. Adirata. In vi- 
sta. Nell’aspetto. — 2.Fea. Faceva. À 
quella petra. A quella pietra nella 
quale io era mutato. — 5. Udendo. 
Udendola io dire. F non son forse ehi 
tu eredi. Io non sono tale qual tu forse 
ni credi , doè donna da prestare orec- 
chio a tali dimande. — 4-6. E io di- 
ceva fra me : se costei mi libera da que- 
sto esser di pietra , cioè , partito eh’ io 
mi sia questa volta dalla sua presenza, 
ogni vita, per dura e misera che sia, 
mi parrà dolce a paragone dello smar- 
rimento e del travaglio che provo ades- 
so. Torna, Amore, a farmi piangere 
come soglio^ cioè, lasciami tornare alla 
mia vita tnsta , che pure è assai più 
comportabile di questo mio stato pre- 
sente. — 7. Io mi mossi pur di là , ed 
uscii di quell’ esser di pietra , non so 
come. — 8. Dando solo a me stesso la 


colpa di quel che m’era accaduto. — 
9. E tutto quel dì fui mezzo vivo e mez- 
zo morto. — Il . La penna non può scri- 
vere tutto quel ch’io vorrei. — 12. Pii 
eose. Multe cose. — 15. Trapassando. 
Passando in silenm. — 14. Che sono 
maravigliose , e però piu notabili delle 
altre. — 1 b.Io era in un affanno mortale. 
— 1 6. Potea. Io. Di sua man. Di mano 
della morte. Trarlo. Il mio cuore. — 
17. Alle virtuli afflitte. Ai miei spiriti 
oppressi. — 18. Il parlare a Laura 
presenzialmente mi era interdetto, cioè 
impedito, perchè ella non mi voleva 
ascoltare. — 19-20. Dunque non po- 
tendo reggere se io taceva, nè anche 
potendo parlare a viva voce, mi diedi 
a scrivere e far versi , e in questi gri- 
dai : Donna, io non sono più mio , ma 
vostro : per tanto, se muoio, è vostro 
il danno. 


Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D’indegno far cosi di mercè degno; 

£ questa spene m’ avea fallo ardito. 

Ma (alor umiltà spegno disdegno, 

Talor r enlìamma: e ciò sepp’ io dappoi, t 

Lunga slagion di tenebre veslllo; 
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Ch’ a quei preghi il mio lume era sparito. 

Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra dì lei, nè pur de’ suoi piedi orma; 

Com’ uom che tra via dorma , iO 

Gittaimi stanco sopra l’ erba un giorno. 

Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 

Alle lagrime triste allargai ’l freno , 

£ lasciaile cader come a lor parve: 

Nè giammai neve sott’al Sol dìsparve, 16 

Com’ io sentii me tutto venir meno, 

E farmi una fontana a piè d’ un faggio. 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Chi udì mai d’ uom vero nascer fonte? 

E parlo cose manifeste e conte. 20 


Veni t-2. Bea credeva io cosi, cioè 
con tali veni umili e suppliclievoli, ren- 
dermi nella estimazione di Laura degno 
di perdono, da indegno eli’ io n’era. Mi 
^redea far vuol dire credea farmi, ed 
è maniera molto osata dagli antichi. — 
8. Spene. Speme. Speranza. — 5. En- 
fiammo. loGamma. E ciò sepp’io dap- 
poi -E di ciò m’avvidi io di poi . — 6-7 . Es- 
sendo vissuto per lungo tempo in te- 
nebre, perchè il mio lume , cioè Laura, 
per questo pregarla di perdono che io 
Taceva in versi, era sparita, cioè non mi 
si lasciava piu vedere. — 8. Intorno tit- 
iomo. AlIMntomo. In alcun luogo. — 
10. Come viandante che per via si geUi 


a dormire. — 12. Ivi, dolendomi della 
mia luce, cioè della mia donna, che mi 
fuggiva. — 4 A. Parve. Piacque. — 
18-1 6. Nè mai neve si liqnefece al Sole 
così compiutamente come io mi sentii 
tutto mancare e disfare. Dimostra il 

f iocta con questa trasformazione coma 
e sue lagrime fossero abbondanti e con- 
tinue. — 17. E farmi. E divenire. — 
1 8. Umido. Si riferisce al viaggio, o pià 
probabilmente al Poeta. Tenni quel 
vta< 79 fo.Andaitrascorrendo,comefanno 
i Cumi. — 19. Chi udì mai che d’uom 
vero nascesse un fonte T — 20. E pur 
queste cose che io narro, sono venssi 
me ; anzi manifeste e note. 


L’ alma, eh’ è sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d’ altrui non può venir tal grazia^ 

Simile al suo Fattor stalo ritcne: 

Però di perdonar mai non è sazia 
A chi col core e col sembiante umile, 6 

Dopo quantunque offese a mercè vene: 

£ se centra suo stile ella sostane 
D’ esser molto pregata, in lui si specchia; 

£ fai, perchè ’l peccar più si paventa: 

Che non ben sì ri pente 10 

Dell’ un mal chi dell’ altro s’ apparecchia. 
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Poi che Madonna, da pietà commossa, 

Degnò mirarmi, e riconobbe e vide 
Gir di pari la pena col peccalo; 

Benigna mi ridusse al primo stato. a 

Ma nulla è al mondo in eh’ uom saggio si fide: 
Ch’ ancor poi, ripregando, i nervi e Tossa 
Mi volse in dura selce; e cosi scossa 
Voce rimasi dell’ antiche some. 

Chiamando Morte e lei sola per nome. 20 


Verso 1. Quelle anime che Dio ha 
dotate di gentilezza. — 2. D'altrui. Da 
altri che da Dio. — 3. Ba ano stato, un 
essere, somigliante a quello del suo 
creatore. — 4. Però, come fa Iddio, 
non lascia mai di perdonare. — 5. Sem- 
biante. Aspetto. — 6 . Quantunque. 
Quanta si voglia. A mercé vene. Cioà 
viene. Implora pietà. — 7-8. E se al- 
cune volte, contro il suo costume, ella, 
cioè l’alma gentile, innanzi di perdo- 
nare, si lascia pregar lungamente , an- 
che in ciò imita lui, cioè Dio. — 9. Fai. 
Lo fa. Perché ’l peccar più si paven- 
te. Acciocché sì tema il peccar più, cioè 
il tornare a peccare. — iO. Che. Peroc- 
ché. Si ripenle. Si pente. — 1 1 . Del- 


l’un mal. Di un peccato. Chi dell’al- 
tro t’ apparecchia. Chi si apparecchia 
di commetterne un altro. — 12. Poi che. 
Dopo che. Quando. — 14. Che la quan- 
tità della pena che io aveva patita era 
già proporzionata alla mia colpa. — 
13. Al primo stato. Di uomo. Vuol si- 
gniGcare che Laura tornò a mostrarglisi 
cortese, e come egli ne fu consolato.— 
16. Ma P uomo saggio nonsidee fidare 
di cosa alcuna del mondo. — 17. Ripre- 
gando. Ripi egandola io, cioè tornando a 
richiederla di amore. — 18-19. Volse. 
Cangiò. Scossa Voce rimasi dell’ anti- 
che some. Rimasi una voce spogliata 
delle mie mcmhra. Imitazione della fa- 
vola d’ Eco. — 20. Lei. Laura. 


Spirto doglioso, errante (mi rimembra), 

Per speluiiche deserte e pellegrine, 

Piansi moli’ anni il mio sfrenalo ardire: 

£d ancor poi trovai di quel mal fine, 

E ritornai nelle terrene membra, 6 

Credo, per più dolor ivi sentire. 

Eseguii tanto avanti il mio desire, 

Ch’ un di, cacciando, siccom’io solca. 

Mi mossi; e quella fera bella e cruda 

In una fonte ignuda io 

Si stava, quando ’l Sol più forte ardea. 

Io, perchè d’altra vista non m’appago. 

Stetti a mirarla, ond’ella ebbe vergogna; 

E per farne vendetta, o per celarse, 

L’ acqua nel viso con le man mi sparse. 45 

Vero dirò (forse e’ parrà menzogna); 
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Ch*i* sentii trarmi della propria immago; 
Ed in an cervo solitario e vago 
Di selva in selva, ratto mi trasformo; 

Ed ancor de’ miei can fuggo lo stormo. 


Verso t . SpMo. Dice spirto per- 
chè era privato del corpo. Éi rimem- 
bra. Mi sovviene. Mi ricordo. — 2. Pel- 
legrine. Estranio. — 5. Ardire. L’ ar- 
dire usato con Laura. — 4. Di quel mal 
ine. Fine di quel male. — 7-45. Io 
leguitando il mio desiderio, trascorsi 
tant’ oltre, che un di essendomi mosso 
cacciando, cioè posto ad andare a cac- 
cia , come io soleva ^ e trovata Laura 
ignuda in una fonte, io , perchè non mi 
contento, non mi diletto, di altra vista 


20 

che della sua, stetti fermo a mirarla ; 
della qual cosa ella si vergognò. Imita- 
zionedella favola di Atlcone. — 4 6. VffO 
dirò. Dirò cosa vera. £'. Egli, cioò 
uesto vero che io dirò. — 47. Cioè 
irò che io mi sentii spogliare della 
figura d'uomo. — 48. Vago. Errante. 
— 49. Di selva in selva. Dipende da 
vago , o vero è incbiusa in questo verso 
la voce correndo, o altra simile, sot- 
tintesa. Ift trasformo. Cioè mi tra- 
sformai. — 20. Stormo. Frotta. 


CanzoD, i’non fu’ mai quel nuvol d’oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 

SI che ’l foco di Giove in parie spense: 

Ma fui ben Gamma, eh’ un bel guardo accense; 

E fui r uccel che più per l’aere poggia, ò 

Alzando lei, che ne’ miei delti onoro. 

Nò per nova Ggura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 


Versi 4-S. Accenna la favola di 
Danae, svuole intendere da una parte 
che egli non fu mai ricco, dall' altra 
che Laura non consentì mai di soddi- 
sfare al suo desiderio. — 4. Dn bel 
guardo. Due begli occhi. Accense. Ac- 
cese. — 5-6. E fui quell’ uccello che 
sale su per 1’ aria più alto di tutti gli 
altri, cioò l’aquila, e come tale, portai 


Laura in cielo co’ miei versi, non altri- 
menti che l’aquila portò Ganimede. — 
7-9. Nè seppi mai, qualunque nuova 
figura io prendessi, lasciare ^nel lauro 
nel quale primieramente fui trasfor- 
mato, cioè lasciar l’ amore della mia 
donna ; anzi eziandio la sola ombra di 
quell’ alloro mi scaccia dall’animo ogni 
piacere men bello. 


Canzone li. 


Lodando la belleoe di Laura, metta in questiona sa debba o no lasclama Tamora. 


Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unquanco, 

Nò d’or capelli in bionda treccia attorse, 
Si bella come questa che mi spoglia 
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D’arbitrio, e dal cammin di libcrtade 
Seco mi lira si, eh’ io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 


Verso l . Sanguigni. Di color san- 
guigno. Peni. Color misto di pur- 
pureo e di nero, ma il nero vince. — 
2. Vnquaneo. Mai fino a ora. — 
6. D' or capelli. Capelli d’ oro. — 
•4 . bella. Si riferisce a donna, che 


sta nel sec ndoverso. — 5. D'arbilrio. 
Del mio lìbero arbitrio. — 6-7. Aon 
ioelegno Alcun giogo men grave. Non 
consento dì sottopormi al giogo di altra 
donna, che pur sarebbe più leggiero ; 
tanto amo questo di Laura. 


E se pur s’ arma talor a dolersi 
L’ anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove ’l marlir l’adduce in forse; 
Bappclla lei dalla sfrenala voglia 
Subito vista; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fa ’i veder lei soave. 


Verso 2. L'anima. Mia. Vien 
manco. Vien meno. — 5. Contiglio. 
li senno. Il buon giudìzio. Ove. Quan- 
do. L'adduce in forte. La riduce a 
temer della vita. — 4-7. Laura, subito 
vista, cioè subito ebe io la veggo, ritira 


lei, cioè l’anima mia, dalla sfrenata, 
cioè temeraria, volontà di dolersi; pe- 
rocebè il veder lei, cioè Laura, mi scac- 
cia dal cuore ogni pensiero di pazze ri- 
soluzioni, e volge m dolcezza ogni mio 
sdegno. 


Dì quanto per amor giammai soffersi, 

Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani ’l cor colei che ’l morse, 
Bubclla di mercé, che pur l’envoglia. 
Vendetta fla; sol che conira umìllade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond’ io vegno 
Non chiuda e non ìnchiave. 


Versi 4-7. Io sarò vendicato di 
quanto bo sofferto per amore fin qui, 
e di quanto bo a souerire finché quella 
spietata ebe mi ba punto il cuore, e ebe 
pur l’invoglia, cioè l’innamora, non 
me lo risani essa medesima ^ sarò ven- 
dicato, dico, purché orgoglio ed ira di 
l.anra non cÙndano incontro all’ umiltt 


mia il bel passo, cioè varco^ pel quale 
io vengo a lei, cioè non mi vietino di 
continuare a vederla di tempo in tempo, 
e conversare umilmente e onestamente 
seco. VendeUa fia, cioè sarò vendica- 
to, significa che il Poeta tiene per fer- 
mo che Laura dovrà pur muoversi una 
volta a pietà dì lui. 


Ma r ora e ’l giorno eh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dov’ Amor corse. 
Novella d’ està vita che m’ addoglia 
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Furon radice, e quella in cui Telade 
Nostra si mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 


Versi 1 -7. Novella radice, cioè pri- 
ma cagione, origine, di questa mia do- 
lorosa vita, lurono il giorno e l’ora di’ io 
ridi per la prima volta qncl bel nero e 
quel bianco, cioè qnci begli occhi c quel 
viso , che mi scacciarono di colà dove 
corse Amore , cioè scacciarono me dal 


enor mio, che Amore occupò im- 
mantinente. Origine de’ miei mali fu 
altresì quella donna che è specchio ed 
esempio del nostro secolo, la quale 
chi può vedere senza sbigottirsene ^ 
conviene che sia fatto di piombo o di 
legno. 


Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s’ accorse, 
Quadrella, del voler mio non mi svoglia. 
Che ’n giusta parte la sentenzia cade : 
Per lei sospira l’ alma ; ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 


Versi 1-7. Adunque (cioè, poiché il 
mio male è proceduto per gli occhi mici, 
che videro Laura) ninna lagrima che io 
versi da questi medesimi occhi per la 
pena che mi danno quelle saette rne nel 
mio fianco sinistro bagna di sangue chi 
fu primo ad accorgersi del mio male , 
cioè il mio cuore | ninna lagrima, dico, 
mi svoglia dal mio volere, cioè mi ri- 


muove dal proposito di amar questa don- 
na ; perocché la sentenza, cioè la con- 
danna , cade in quella parte di me che 
l’ba meritata, cioè quella parte di me 
che sosticn la pena del lagrimare,sono 
gli occhi : per colpa di questa parte, cioè 
degli occhi , l’anima mia patisce* or dun- 
que è ben giusto che quelli lavino le 
piaghe di questa. 


Da me son falli i miei pcnsier diversi : 

Tal già, qual io mi stanco, 

L’ amala spada in se stessa contorse. 

Nè quella prego che però mi scioglia: 

Che men son dritte al ciel tuli’ altre strade; 
E non s’ aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 


Versi 1-7. 1 miei pensieri combat- 
tono mccomedesimo. Io cangio pensiero 
ad ora ad ora. Una donna giè , cioè Di- 
done, travagliata da una battaglia simile 
a questa nella quale io mi stanco, rivolse 
contro se stessa l’amata spada , cioè si 
accise colla spada di Enea. Contuttociò 
non prego Laura che mi ritorni in li- 


bcrtè, perchè tutti gli altri sentieri che 
menano al cielo sono mcn diritti di 
nesto , cioè ninna via conduce così 
irittamente al cielo come l’amor di co- 
stèi , e certo non si può veleggiare in 
cerca del paradiso eoo più salda nave, 
cioè più robusta e più soda, che questo 
amore. 
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Bt?nigne Bielle che compagne tersi 
Al forlunalo Ganco, 

Quando ’l bel parto giù nel mondo scorse! 
Ch’è stella in terra, e come in lauro foglia, 
Conserva verde il pregio d’onestade: 

Ove non spira folgore, nè indegno 
Vento mai che l’ aggrave. 


Verso t . Benigne elelle. Esclama- 
zione.E vuol dire, benigne furono quelle 
stelle. Ferii. Si fecero. — 2. Fianco. 
Della madre di Laura. — 3. Quando 
Laura sceso in terra, cioè nacque. In 
questo verso e nei due precedenti i I Poeta 
vnol diro che Laura fu partorita in buon 
punto di stelle. — 4 . Che. Cioè Laura. 


Come in lauro foglia. Come la foglia 
del lauro si conserva sempre verde. — 
6. Ove. Nella qual foglia o nel qual 
lauro. Kon tpira folgore. Cioè non 
cado folgore. Così disse Virgilio : /ul- 
minitaf/lavilventit.Sì dice che il lauro 
non sia percosso da fulmini. — 7. Ag- 
gravo. Aggravi. 


So io ben eh’ a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qual cella è di memoria in coi s’ accoglia 
Quanta vede virtù, quanta beltadc; 

Chi gli occhi mira d’ogni valor segno. 
Dolce del mio cor chiave? 


Versi t-7. Io so bene che il più de- 
gno nomo che mai ponesse mano a scri- 
vere, cioè il più degno scrittore che 
fosse mai , volendo cbindere io versi 
le lodi di Laura , cioè cantar piena- 
mente di tutti i suoi pregi , fora , cioè 
sarebbe, stanco; si stancherebbe. In 
qual cella di memoria si può raccòrrò 
tanta virtù, tanta bellezza , quanta è 


pur quella che veggono coloro che mi- 
rano gli occhi di costei, segno, cioè con- 
tro , sede, di ogni valore, cioè di ogni 
pregio, e chiavi del cuor mio? Dico 
qual cella di memoria, seguitando 
1’ opinione di alcuni lilosoii, che la 
facoltà della memoria risedesse in 
certi apartimenti che fossero nel cer- 
vello. 


Quanto ’I Sol gira. Amor più caro pegno, 

Donna, di voi non ave. 

Versi 4-2. 0 donna, in quanto gira vuol dire in tutta la terra, Amore non 
il Sole, cioè dentro il giro del Sole, che ba più cara gemma di voi. 


Sestina II. 

Ccnchè dhpcri di vedere Laura pietosa, protesta di aiuarla Suo alla morte. 

Giovane donna soli’ un verde lauro 

Vidi, più bianca e più fredda che neve 
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Non percossa dal Sol molti e moli' anni; 

£ '1 suo parlar e ’l bel viso e le chiome 
Mi piacquen si, eh’ i’ l’ho dinanzi agli occhi 
Ed avrò sempre, ov’io sia, in poggio o ’n riva. 

Verso 5. Non mai percossa dal Sole Tnnqne, in qualnnqae luogo , io sia. 
in molti e molti anni. — 5. Piacquen. In poggio o ’n riva. la monte o in 

Piacquero. — 6. Ed avrò. E 1’ avrò , piano : e anche questo vuol dire , in 

cioè uinanzi agli occhi. Ov’io sia. Do- qualunque luogo. 


Allor saranno i miei pensieri a riva. 

Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Quand’avrò quoto il cor, asciutti gli occhi, 
Yedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 


Versi d-2. Allora avrò finito di 
pensare a lei , o vero allora sarò ve- 
nuto a capo del mio desiderio, quando 
non si trovi più foglia verde io sui lauri. 
— 3. Coè quando il mio desiderio sarò 
stato appagato, ovvero quando io avrò 
finito di amarcolei. — ^^4 . Ghiacciar. Ag- 


ghiacciarsi. — 6. Quanti anni consenti- 
rci di aspettare quel giorno del mio con- 
tento, se io fossi certo che egli dovesse 
pur venire una volta. Ovvero, quanti 
anni vorrei che passassero innanzi che io 
lasciassi 1’ amor di Laura ; cioè a dire, 
che io non la voglio lasciar mai. 


Ma perchè vola il tempo e fuggon gli anni, 
SI ch’alia morte in un punto s’ arriva, 

O con le brune o con le bianche chioma: 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole e per la neve. 
Fin che l’ ultimo di chiuda quest’ occhi. 


Versi 4-6. Ma poiché non posso amando e segnilando colei finch’ io 
viver tanto, almeno andrò sempre muoia. 


Non fur giammai veduti si begli occhi 
0 nella nostra elade o ne’ prim’ anni; 

Che mi struggon cosi come ’l Sol neve: 

Onde procede lagrimosa riva; 

di’ Amor conduce a piè del duro lauro, 

C’ ha i rami di diamante, e d’ or le chiome. 


Verso 2. Ke’ prim’ anni. Al tem- 
po antico. — 3 Che. I quali occhi. 
Come'l Sol neve. Come il Sole strugge 
la neve. — 4-5. Dal che nasce un 
fiume di làgrime, che da Amore è 


condotto a’ piedi della spietata Lau- 
ra. — 6. I rami di diamante , cioè 
candidissimi e preziosi , significano le 
membra di Laura ; le chiome d’ oro, [ 
capelli. 
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rieino (li cangiar pria volto e chiome, 

Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L’idolo mio scolpito in vivo lauro; 

Che, s’al coniar non erro, oggi ha self anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e ’l giorno, al caldo ed alla neve. 


Verso 1 . Cangiar volto e chiome. 
Invecchiare. — 2.Che.Dipcncic dal pria 
del verso innanzi. — 3. L’ idolo mio, il 
qnalc è fatto di no lauro vivo, cioè il 
quale non è inanimalo come gli altri 


idoli, ma è una donna viva, di nomo 
Laura.— 4. S’al coniar non erro. Se io 
non fallo nel conto. Ha. Fa. Sono. — 
5. Di rivain riva. Qua e là. Da luogo a 
luogo. —6. Di continuo e in ogni tempo. 


Dentro pur foco, e for candida neve, 

Sol con questi pensicr, con altre chiome, 
Sempre piangendo andrò per ogni riva. 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal che nascerà dopo mill’anni, 

Se tanto viver può ben culto lauro. 


Verso 4. Io, lutto fuoco dentro, e 
candida neve fuori, cioè scolorito e pal- 
lido. — 2. Non con altri pensicri'che 
questi che ho adesso, ma ben con altre 
chiome, cioè culle chiome alterate per la 
età. — 3. Per ogni riva. Per ogni dove. 


— 4 . Pietà venir negli occhi. Piangere 
di pietà. — 5. Tal. Qualcuno. Dopo mtl- 
l’anni. Di qui a mille anni. — 6. Se le 
lodi di Laura, scritte con enra e studio, 
possono dorar Unto, cioè pervenire a 
quelli che nasceranno di qua a mill’anni. 


L’auro u i topazj al Sol sopra la neve 

Yincon le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei si tosto a riva. 


Versi 1-3. Le bionde chiome di 
Laura presso a quegli occhi che mi 
conducono a morte immatura, vin- 


cono in splendore e in bellezza l’oro 
e i topazj posti al Sole sopra la 
neve. 


Sonetto XVIII. 

Laura, morendo, avrà certamente U leggio piò aito deila gloria del Cielo. 

Quesf anima gentil, che si diparte, 

Anzi tempo chiamala all’altra vita. 

Se lassuso è, quanf esser de’, gradita, 
Terrà del ciel la più beala parte. 

S’ ella riman fra ’l terzo lume c Marte, 

Pia la vista del Sole scolorila; 

Poich’ a mirar sua bellezza iiiGnita 
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L’ anime degne intorno a lei fìen sparlc. 
Se si posasse sotto ’l quarto nido, 

Ciascuna delle tre saria men bella, 

Ed essa sola avria la fama e ’l grido. 

Nel quinto giro non abitrebb’ ella: 

Ma se vola più alto, assai mi fido, 

Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 


Verso 1 . Si diparte. Parie da que- 
sto mondo. Scriveva il Poeta questo So- 
netto in tempo che Laura era malata. — 

2. Jnxi tempo. Prima del tempo. — 

3. Se ella è gradita lassù iu ciclo quanto 
dcbbe essere. — 4. Terrd. Avrà. Abite- 
rà. — S. Il terxo lume. Il terzo piane- 
ta, cioè Venere. — 6. La vista, cioè 
l’aspetto, del Sole, perderà del suo co- 
lore , cioè sarà quasi velata dalla luce 
di ^nest’ anima. Tra Venere e Marte 
sta il Sole , secondo gli astronomi an- 
tichi. — 7. Sua. Dell’ anima di Laura. 
— 8. Fien sparle. Saranno sparse. Si 
spargeranno. — 9. Si potane. Si fer- 


masse. Prendesse a soggiornare. Dimiv 
rasse. Sotto 'I quarto nido. Sotto la 
casa del Sole, cioè tra Marte e Venere. 
— 10. Delle tre. Delle tre stelle o pia- 
neti che stanno di sotto ai Sole e più 
vicino a noi , cioè Venere, Mercurio e 
la Luna. 3/en bella. Dell’anima di 
Laura. — 1 1 . La fama e ’l grido. Di 
bellezza. — 12. Nel cerchio di Marte, 
pianeta fiero e maligno, certamente 
ella non vorrà stare. — 13-14. Ma se 
vola più su del cielo di Marte , ho per 
fermo che ella vincerà di splendore il 
pianeta di Giove e tutte le altre stelle, 
cioè tutte le fisse. 


Sonetto XIX. 

Non alteada paca, nè ùisingaimo del ano amore, se non che dalla morte. 

Quanto più m’ avvicino al giorno estremo, 

Che r umana miseria suol far breve. 

Più veggio ’l tempo andar veloce eieve, 

E ’l mio di lui sperar fallace e scemo. 

l’ dico a’ miei peosier: non molto andremo 
D’amor parlando ornai; che ’l duro e greve 
Terreno incarco, come fresca neve. 

Si va struggendo; onde noi pace avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fe vaneggiar si lungamente, 

E ’l riso e ’l pianto e la paura e l’ ira. 

Si vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s’avanza; 

E come spesso indarno si sos.iira. 

Verso 2. Che presto termina le mi- 4. E il mio sperare di lui, cioè del tem- 
scrie umane. — 3. Piit. Tanto più.— po, essere ingannevole e privo di effet- 

3 
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to. — 6-7. n duro e* greve Terreno 
ncarco. Il mio corpo. Fresca Recen- 
te. Non ancora indurata. — 9. Con lui. 
Col mio corpo. — IO. Ife fe. Ci fece. 
-12. 5i.Co«ì. Come locante. Quanto 


sovente. — 13. Gli nomini cammi- 
nano allo scuro e nella incertezza. — 
14. Come spetto. Quanto spesso, /n- 
damo. Senza cagione. Per cagioni va- 
ne. 0 vero , senza profitto. 


Sonetto XX. 

Laura inrerma gli apparisce in loguo, e lo assicura eh’ ella aneot vira. 

Già riammeggiava l’ amorosa stella 
Per r oriente, e l’altra, che Giunone 
Suol far gelo 'a, nel settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella: 

Levata era a filar la vecchierclla, 

Discinta e scalza, e desto avea ’l carbone; 
E gli amanti pungea quella stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella: 
Quando mia speme, già condotta al verde, 
Giunse nel cor, non per l’ osata via ; 

Che ’l sonno tenea chiusa, e ’l dolor molle; 
Quanto cangiata, oimè, da quel di prial 
E parea dir; perché tuo valor perde? 

Veder questi occhi ancor non ti si tolle. 


Terso t . L’amorosa stella, h pia- 
neta di Venere. La diana. — 2-3^ E 
l'altra, che Giunone Suol far gelosa. 
Calisto, cioè l’orsa maggiore. E l'al- 
tra vuol dire: e quell’ altra stella. — 
S Era. Crasi. — C. Discinta e scal- 
za. Mezzovestita. E desto atea ’l 
carbone. E avea suscitato il fuoco. — 
7-8. E sopravveniva con dolor degli 
amanti quell’ ora che suol chiamarli a 
lagrimare, o perchè gli sveglia dal son- 
no, e però dalla dimenticanza dei loro 
mali, 0 perchè gli sforza a partirsi dalle 
persone amate. — 9. Mia speme. Lau- 
ra. Condotta al verde. Ridotta presso 
all’estremo per la malattia. — 4 0-1 1 . Mi 


si appresentò all’ animo, non per la so 
liti via, cioè non per la via degli oc- 
chi, che il sonno teneva chiusi e il do- 
lore bagnati di pianto, ma per via della 
immaginativa. — 42. Cangiata. Mu- 
tata Laura per la infermità. Da quel 
di pria. Oall’csser di prima. — 43. E 
parea dir. E parevami che mi dicesse. 
Perché tuo valor perde? Perchè il 
tuo coraggio va perdendo della sna 
forza, langue, cade, n scema? Perde 
può anche esser detto qui poeticamente 
in luogo di perdi. — 44. Ancora noi\ 
ti si toglie, cioè non ti è negato, di ve 
der questi occhi. Qoè, io non sono an- 
cora morta. 


Sonetto XXI. 

Baragora la laa Duena ad un tauro, e prega Apollo a difenderlo dalle tempe-te. 

Apollo, s’ ancor vive il bel desio 

Che r infiammava alle lessaliche onde. 
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E se non hai ramale chiome bionde, 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 

Che dura quanto ’l tuo visb s’asconde. 
Difendi or 1’ onorata e sacra fronde, 

Ove tu prima, e poi fu’ invescai’ io; 

E per virtù dell’ amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba. 

Di queste impression l’ aere disgombra. 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l’ erba 
E far delle sue braccia a se stess’ ombra. 


Veni \-2. Apollo, se ancor dora 
in te l’ amore di Dafne. — 4, Volgendo 
gli anni. Coll’ andar degli anni. — 
ó. Quanto. Tanto tempo quanto. Il 
tuo vita. Vuol dire il sole. — 7. L’ono- 
rala e eaera fronde. Il lauro, che 
sigoiiica a un medesimo tempo Dafne 
amata da Apollo , e Laura amata dal 
Poeta. — 8. Invescalo. Invischiato. — 
t). Per virtù. In grazia. — tO. Che 
ti fu conforto nella vita acerba che 


menasti in condizione di pastore. — 
41. PuriCca l’aria da quràti vapo- 
ri. — 42. Cosi, cioè: rasserenato che 
tu abbi il cielo , noi due insieme sta- 
remo poi mirando per maraviglia , 
cioè come una maraviglia. — 43. La 
donna nostra. Quella donna che in un 
medesimo tempo è a te Dafne , a me 
Laura. — 44. £ fare ombra a se stessei 
delle proprie braccia, cioè dei rami dui 
lauro. 


Sonetto XXII. 

ioUUriO| e d allontaot d& talU, ma ba sempre Amore la sai oompagoit. 

Solo e pensoso ì più deserti campi 
Yo misurando a passi tardi e lenti; 

E gli occhi porto, per fuggir, intenti. 

Dove vestigio uman l’ arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti; 

Perchè negli atti d’ allegrezza spenti 
Di fuor si legge com’ io dentro avvampi: 

Si ch’io mi credo ornai che monti e piagge 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh’ è celala altrui. 

Ma pur si aspre vie nè si seivagge 

Cercar non so, eh’ Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, cd io con lui. 

Versi 4-2. 7 più deserti campi rampi più deserti. — 3-4. E tengo gli 
f'o misurando. Vo camminando per li occhi intenti per fuggire ogni luogo &e- 
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frollo da piede ornano. — 5-6. Coaì Di che tempre. Quale. Di che qna- 
mi bisogna fare, perch’io non trovo lit&. — d-t. Ch’ i celala altrui. Lad- 
ultro modo d’ impedire che le persone dove gli altri nomini , o vero altri 
non si avveggano manifestamente del che i monti , le piagge , i fiumi e 
mio stato. — 7. D' allegrezxa spenti, le selve, non sanno la qualità della 
Nudi d’ogni allegrezza. — 8. Di fuor mia vita. — 43. Che. Dipende dal si 
si legge. Si le^ge di fuori. — 40. Sap~ aspre e dal si selvagge del verso an- 
pian. Poiché io vivo sempre con loro, tecedente. 

Sonetto XXIII. 

Conosce che la morte noi poò trarre di affanno, e nondimeno, stanco, le invita. 

S’ io credessi per morte essere scarco 
Del pensicr amoroso che m’ atterra, 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 

Ma perch’ io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e d’ una in altra guerra, 

Di qua dal passo ancor che mi si serra, 

Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d’ avere spinto 
L'ultimo strai la dispietata corda. 

Nell’ altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda. 

Che mi lassò de’ suoi color dipinto, 

E di chiamarmi a se non le ricorda. 

Veni 4 -4 4. Se io credessi che morto che la spietata corda dell’arco d’ Amore 

mi dovesse sgravare del peso di questo avesse scoccata in me l’ ultima freccia, 

amore che mi opprime , mi sarei già cioè la freccia mortale, che è ^à ba- 

ucciso di propria mano, e per tal modo guata e tinta nel sangue d’ altrij cioè 

avrei posto quel peso. Ma perch’io nel sangue di tanti amanti infelici. E 

«lubito che il morire non sarebbe al- io pur prego di ciò Amore, cioè che 

tro che un passare da un pianto a un egli scocchi in me questa treccia , e 

altro e da una a nn’ altra guerra, cioè ne prego altresì quella sorda , cioè 

che 1’ amor mio non si spegnerebbe Morto , che non mi ascolta , la quale 

per la mia morte, però, miserello che mi ha lasciato dipinto da’ suoi colori 

IO sono, mi rimango ancora mezzo | mostra di esser campato, forse poco 

di qua dal passo di morte, che mi è innanzi, da una malattia mortale), e 

serrato , e mezzo lo varco , cioè lo tra- non per questo si ricorda di cbiamar- 

passo. In vero, oramai saria ben tempo mi a se. 

Canzone III. 

Metto per esier lonteno da Laura, arda di tommo desiderio di rivederla. 

Si è debile il filo a cui s’ aliene 
La gravosa mia vita, 
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Che, s’ altri non l’aita, 

Ella fla tosto di suo corso a riva:- 

Però che dopo l’ empia dipartita 6 

Che dal dolce mio bene 

Feci, solo una spene 

£ stato infìn a qui cagion eh’ io viva; 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell’amata vista, io 

Mantienti, anima trista: 

Che sai s’ a miglior tempo anco ritorni 
Ed a più lieti giorni? 

O se ’l perduto ben mai si racquista? 

Questa speranza mi sostenne un tempo: 15 

Or vien mancando, e troppo in lei m’ attempo. 


Veni 4-4. La mia doloroaa vita 
panda da ù deboi filo, che ae qaalcuno 
non l’aiata, ella finirk in breve. At- 
tene sta per attiene. — S. L’ empia 
dipartila. La spietata, la crudele par- 
tenza. — 6. Dal dolce mio bene. Da 
Laara. — S. È italo. È stata. Infin a 
VMi. Fino a ora. — 9. Perché. Ben- 


cbè. — 40. Sia. Sii. — 44. Slantien- 
ti. Conservati. Attendi a vivere. — 
42-44. Chi sa che tu non abbi ancora 
a tornare a tempi miglioii e giorni più 
lieti, e a racquietare una volta il bene 
perduto? — 45. Un tempo. Per certo 
tempo. — 4 6. M’ attempo. Doro. Aspet- 
to. M’inoltro nell’ età. 


11 tempo passa, e l’ ore son si pronte 
A fornir il viaggio , 

Ch’assai spazio non aggio 

Pur a pensar com’ io corro alia morte. 

Appena spunta in oriente un raggio & 

Di Sol, eh’ all’ altro monte 

Dell’ avverso orizzonte 

Giunto ’l vedrai per vie lunghe e distorte. 

Le vite son si corte, 

SI gravi i corpi e frali 40 

Degli uomini mortali. 

Che quand’io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso. 

Col desio non possendo mover 1’ ali, 

Poco m’ avanza del conforto usato, 15 

Nè so quant’ io mi viva in questo stalo. 

Verso 2. A compiere il loro viaggio. — S. Che io non bo tompn clic basti. 
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— 4. Pur. Nè pure. — 5-9. Appena 
è levalo il sole in oriente, che tu Io vedi 
i;iimgere per le lunghe ed oblique vie del 
zodiaco alte montagne dell'orizzonte op- 
posto, cioè d’occidente. — -l2-'l5.Che 
quando io penso di quanto grande inter- 
vallo io sono diviso da Laura. Ovvero, 
che poiché io mi trovo tanto discosto da 
Laura. — 44. Non potendo io volare, 
come fa il mio desiderio, e cosi ritor- 
nar presso a Laura in un punto. — 


45-46. Poco mi resta del mio solito 
conforto. Cioè; quella mia spcranz» 
di riveder Laura poco vai più a con. 
fortarmi ; perch’ io mi trovo lontano- 
da colei già da tanto tempo, e di 
tanto paese, che non si pub trapassare 
se non in molti giorni j e dall’ altro 
canto la vita umana è cosi corta. Sic- 
ché in questo stato, cioè senza con- 
forto alcuno, non so quanto potrò vi- 
vere. 


Ogni loco m’atlrista, ov’io non veggio 
Qae’ begli occhi soavi 
Che porlaron le chiavi 
De’ miei dolci pensier, menlr’a Dio piacque: 

E perchè ’l duro esilio più m’aggravi, U 

S’ io dormo o vado o seggio, 

Altro giammai non chieggio, 

^ £ ciò eh’ i’ vidi dopo lor, mi spiacque. 

Quante montagne ed acque. 

Quanto mar, quanti Gumi IO 

M’ ascondon que’ duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a mezzo 'I die 
Fer le tenebre mie, 


Acciocché ’l rimembrar più mi consumi; 

E quanl’ era mia vita allor gioiosa, 45 

M’ insegni la presente aspra e noiosa. 


Verso4. Ifcntre. Finché. — 5. Per- 
chè. Acciocché. Etilio. Lontananza da- 
gli occhi di Laura. — G. Cioè in qua- 
lunque tempo. — 7. Altro. Altro che 
di veder quegli occhi. — 8. Dopo lor. 
Dopo veduti quegli occhi. — 1 2-4 3. Cho 


tramutarono le tenebre dove io mi tro- 
vava, in un bel sereno di mezzogior- 
no. — 45-46. E acciocché la mia vita 
presente aspra e noiosa, mi dimostra 
quanto fosse dilettevole la vita d’ al- 
lora. 


Lasso, se ragionando si rinfresca 
Quell’ ardente desio 
Che nacque il giorno eh’ io 
Lassai di me la miglior parte addietro; 

E s’Amor se ne va per lungo ohblio; 5 

. Chi mi conduce all’ esca 
Onde ’l mio dolor cresca? 

E perchè pria, tacendo, non m’ impetro? 

Certo, cristallo o vetro 
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Non mostrò mai di foro 
Nascosto altro colore, 

Che r alma sconsolata assai non mostri 
Più chiari i pensier nostri, 

E la fera dolcezza eh' è nel core. 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 15 
Cercan di e notte pur chi glien’ appaghi. 


Verso 4. Mi divisi dalla miglior 
parte di me. — E se l’ amore eoa 
funga dimenticania si spegno. — 6. M- 
V fica. Cioè a ragionar di Laura. — 
7. Onde. Perla quale — 8. E perchè 
piuttosto non eleggo di tacer sempre, 
se anche, a lungo andare, io dovessi per 
dò impietrire? — 9—16. Certo nè cri- 
stallo nè vetro mostrò mai di fuori così 
chiaramente alcun riposto colore, di- 
verso da quello di esso cristallo o di 


esso vetro, o por della loro superficie ; 
che le anime sconsolate non mostrino as- 
sai più manifestamente i pensieri uma- 
ni, e la crudele dolcezza che è nel cuo- 
re, cioè la dolorosa e tuttavia dolce vo- 
glia di rinfrescare e nutrire il proprio 
affanno; le quali rosesi dimostrano dalle 
anime nostre per mezzo degli occhi, che 
essendo bramosi e pressoché innamo- 
rati di pianger sempre, cercano conti- 
nuamente cosa che ne li soddisfaccia. 


Novo piacer che negli umani ingegni 
Spesse volle si trova, 

D’ amar qual cosa nova 

Più folla schiera di sospiri accoglia! 

Ed io son un di quei che ’l pianger giova: 5 

E par ben eh’ io m’ ingegni 
Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siccome '1 cor di doglia; 

E perchè a ciò m’invoglia 

Ragionar de’ begli occhi, iO 

(Né cosa è che mi tocchi, 

O sentir mi si faccia cosi addentro}. 

Corro spesso e rientro 

Colà, donde più largo il duol trabocchi, 

E sien col cor punite ambe le loci, ib 

Ch’ alla strada d’ Amor mi furon duci. 


Verso 1 -4 . Strana inclinazione, che 
are si trova spesse volte nelle nature 
egli uomini, di amare qualunque sì 
sia cosa nuova che dia più larga mate- 
ria di sospirare! — 5. Che. Accusa- 
tivo. Giova. Diletta. — 6-8. E in vero 
par ebe io mi studj e mi affatichi per- 


chè gli occhi mie! sieno così pieni di la- 
grime come è pieno il cuore di affan- 
no.— 9. À ciò. Al piangere. — 40. il 
ragionare dei begli occhi di Laura. — 
4 1 . iVé cosa è. E niuna cosa è. Nè si 
può trovar cosa. — 42. Coi4 adden- 
tro, Dipende non meno da mi tocchi 


Digitized by Google 



40 


SONETTI E CANZONI 


che da tenlìr mi ti faccia. — 
<5-(6. Ritorno ad o|>ni ora a quei ra- 
gionamenti dai quali abbia a sgorgare 
nna maggior piena di affanno, e per 


li quali avrenga ebe siccome è trava- 
gliato il mio cuore, aleno anche puniti 
questi occhi per li quali Amore mi en- 
trò nell’animo. 


Le trecce d’ or, che devrien far il Sole 
• D’invidia molta ir pieno; 

E ’l bel guardo sereno, 

Ove i raggi d’ Amor si caldi sono, 

Che mi fanno anzi tempo venir meno; b 

E l’accorte parole, 

Rade nel mondo o sole, 

Che mi fer già di se cortese dono, 

Mi son tolle: e perdono 

Più lieve ogni altra oOesa, to 

Che Tessermi contesa 

Quella benigna angelica salute, 

Che ’l mio cor a viriate 

Destar solca con una voglia accesa: 

Tal ch’io non penso udir cosa giammai 
Che mi conforte ad altro eh’ a trar guai. 


Verso t . Decrien. Dovriano. Do- 
vrebbero. — 2. Esser pieno di molta 
invidit. — 5. Anzi tempo venir me- 
no. Mancare, languire, appassire, ve- 
nir quasi a morte, prima del tempo. 
— 8. Che giè mi Icrero cortese dono 
di se. Che Laura cortesemente m’indi- 
rizzava. — 9-10. E perdono Piit 
liete ogni altra offeta. E sopporto 
piò facilmente ogni altra offesa, e mi 
dolgo meno di ogni altra offesa, di 
ogni altro danno, fattomi dalla fortuna 
o da chi 0 che che sia. — 1 1 . Conteta. 


Impedita. Tolta. — 12. Cioè la vista 
salutare del benigno ed angelico volto 
di Laura. Ovvero, come alcuno spiega, 
il saluto, cioè le parole, di Laura. — 
14. Dettar. Muovere. Incitare. — 
4 5. Tal che. Di modo che. Per la qual 
cosa. Laonde. Si riferisce alle parole 
ettermi conteta Quella benigna an- 
gelica talule. Non pento. Non mi 
credo. Non mi aspetto. Cota. Cosa al- 
cuna. — 46. Mi conforte. Mi conforti. 
C'oè m’inviti, m’induca. A trar guai. 
A sospirare e lamentarmi. 


E per pianger ancor con più diletto, 

Le mas bianche sottili, 

E le braccia gentili, 

E gli alti suoi soavemente alteri, 

E i dolci sdegni alteramente um !i, 5 

E ’l bel giovenil petto 
Torre d’alto intelletto. 

Mi celan questi luoghi alpestri e feri; 
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E non so s’ io mi speri 

Vederla anzi eh’ io mora; '10 

Però eh’ ad ora ad ora 

S’erge la speme, e poi non sa star ferma, 

Ma rieadendo aflerma 

Di mai non veder lei ohe ’l Giel onora. 

Ove alberga onestate e eortesia, 15 

£ dov’ io prego ehe ’l mio albergo sia. 

Verso 1 . Queste parole snn dette Che io noa vedrò mai più colei. Che. 
per modo di pareotosi. — 9. S’io mi Afcusativo, — 1b. Ove. Nella quale. 
eperi. Se io debba sperare. — 10. Jnxi — 16. E nella quale, cioè nell’animo 
cAe. Prima che. — 11. Perocché tratto della quale, io prego il Ciclo che mi 
(ratto. — 14. Di mai non veder lei. conceda di abitare. 

Canzon, s’al dolce loco 
La Donna nostra vedi, 

Credo ben che lu credi 

Ch’ ella ti porgerà la bella mano, 

Ond’ io son si lontano. 6 

Non la toccar; ma reverente a’ piedi 
Le di eh’ io sarò là tosto eh’ io possa , 

O spirto ignudo, od uom di carne e d’ ossa. 

Verso 1. Al dolce loco. Nel dolce di Laura. — 7. Le di. Dille. Tosto 
luogo. lutcndescmiiliccmente del luogo ch’io poeta. Subito che io potrò.— 
dove era Laura. — 5. Onde. Dalla qual 8. 0 in anima sola, cioè morto, o in 
mano. — 6. A’ piedi. Stando a’ piedi corpo e in anima, cioè vivo. 


Sonetto XXIV. 

8i Ugni del Tilo e delU mino di Lanri| dm gli tolgon U vista da’ noi begli ooebl. 

Orso, e’ non furon mai Gumi, nè stagni. 

Nè mare, ov’ogni rivo si disgombra; 

Nè di muro o di poggio o di ramo ombra; 

Nè nebbia, che ’l eie! copra, e ’l mondo bagni; 
Nè altro impedimento, ond’ io mi lagni. 

Qualunque più l’umana vista ingombra. 

Quanto d’ un vel che due begli occhi adombra, 
E par che dica: Or ti consuma e piagni. 

E quel lor inchinar, ch’ogni mia gioia 
Spegno, 0 per umìltatc o per orgoglio. 
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Gagion sarà che ’nanzi tempo i’ moia. 
E d’una bianca mano anco mi doglio, 


Ch’ è stata sempre 
£ conira gli occhi 

Teno I . Orso. Parla ad uno di no- 
me Orso, che fu conte deirAnguillara. 
fi*. Egli. Qui è parola riempitiva. — 
2. Si disgombra. Si scarica. — 5-7. In 
somma non fa mai al mondo nessun 
ostacolo, fra tutti quelli che maggior- 
mente impediscono la nostra vista, del 
quale io mi lagnassi tanto, quanto mi 


accorta a farmi noia, 
miei s’ è fatta scoglio. 

lagno di nn velo. — 8. Strnggiti pur* 
e piangi di desiderio e di dolore. — 
9. Lor. Di quegli occhi. Inchinar. 
Chinarsi. — IO. O per umillaie o per 
orgoglio. Dipende dal verbo inchinar 
del verso precedente. — 13. Accorta. 
Desta e ingegnosa. Noia. Dispiace, et. 
— 14. S'è falla. È divenuta. 


Sonetto XXV. 

fiimproTcnto di aver tanUi dUTcrito a TÌsitarla, 06 addoM la sensa» 


Io temo SI de’ begli occhi l’ assalto. 

Ne’ quali Amore e la mia morte alberga, 
Ch’i’ fuggo lor come fancìul la verga; 

E gran tempo è eh’ io presi ’l primicr salto. 

Da ora innanzi faticoso od alto 

Loco non fia, dove ’l voler non s’erga. 

Per non scontrar chi i miei sensi disperga, 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s’a veder voi tardo mi volsi. 

Per non ravvicinarmi a chi mi strugge. 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che ’l tornare a quel eh’ uom fugge, 
£ ’l cor che di paura tanta sciolsi, 

Fur della fede mia non leggier pegno. 


Il Poeta si scusa con Laura di essere 
stato lungo tempo senza visitarla. 

Verso 4. Si. Talmente. — 3. Lor. 
Quelli, cioè i detti occhi. — 4. Ch’io 
presi ’l primier salto. Che ho cimin- 
ciato a fuggirli. — 5-8. E da ora in- 
nanzi per non incontrarmi con quello 
che disperge i miei sensi, cioè mi to- 
glie l’uso dei sensi, lasciandimi stu- 
pido come nn sasso, cioè per non in- 
contrar quegli occhi, m’ inerpieberò 
ancora, a un bisogno, su per qualun- 
que luogo piè difficile ed alto. Cicè 


fuggirò sempre quegli occhi a tutto po- 
teie. — 9. Voi. Voi, Laura. Tardomi 
volsi. Tardi sono tornalo. — 11. Que- 
sto non è stato forse un mancamento 
indegno di scusa. — 12. Più dico. G 
dico di più. Che ’l tornare. Come ho 
fatto io. Ch’ uom fugge. Che ù fogge. 
Che si teme. Che io fuggiva. — 43. B 
l’avermi io, per tornare a vedervi, di- 
scacciata dal onore quella tanta paura 
che io aveva degli occhi vostri. — - 
14. Sono stati non piccolo segno della 
mia costanza in amarvi. 
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Sonetto XXVI. 


{o«ndo Lurt parte, il cielo toato ti MCart, ed insorgono le procelle. 


Quando dal proprio sito si riiuove 

L’ arbor ch’amò già Febo in corpo amano, 
Sospira e suda all’opera Vulcano, 

Per rinfrescar l’ aspre saette a Giove; 

Il quale or tona, or nevica ed or piove. 

Senza onorar più Cesare che Giano; 

La terra piagne, e ’l Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 

Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a’ tristi nocchier governi e sarte. 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato, 

Fa sentire, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli angeli aspettato. 


Versi t-2. Quando il Lauro, cioè 
Lanra, si parte dal suo tuogo. La so- 
stanza di questo Sonetto o del sussc* 
gucnte, chè tutti e due, come ancora 
uello die viene appresso, banno le me- 
esime rime, si è che mentre Laura è 
lontana, l’aria è turbata e tempestosa, 
e che ella si racquieta e si rasserena 
quando quella ritorna. — 3. ÀU’ ope- 
ra. Al lavoro. — 4. Rinfreiear. Hin- 
novarc. L’aspre ioetle. I fulmini. — 
6. Senza aver più rispetto al mese di 
luglio, chiamato cosi dal nomo di Giu* 


lio Cesare, ehe a quel di gennaio, detto 
dal nome di Giano. — 7. Ci ita lonta- 
no. Sta lontano da noi. — S. La tua 
tara amica. Dafne , cioè Laura. — 
10. Crudeli itelle. Pianeti di maligna 
influsso. Orione. Costellazione, cbia* 
mata da Virgilio nembosa, e da Orazio 
infesta ai navigatori. Armalo. Di tem- 
peste. — 11. Tritìi. Miseri. Governi. 
Timoni. — 12-14. I venti fanno sen- 
tire al mare, all’aria ed a noi che il bel 
viso di Laura, aspettato in cielo dagli 
ange'i, si parte di qua. 


Sonetto XXVII. 

Al ritorno di Laura, si rasserena il cielo, a si ricompone in placida calma. 

Ma poi che ’l dolce riso umile e piano 
Più non asconde sue bellezze nove; 

Le braccia alla fucina indarno move 
L’ antiquissimo fabbro siciliano: 

Ch’ a Giove lolle son l’ arme di mano 
Temprate in Mongibcllo a tulle prove; 

E sua sorella par che si rinnove 
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Nel bel guardo d’ Apollo a mano a mano. 
Del lilo Occidental si muove un fiato 
Che fa securo il navigar senz’ arte 
E desta i fior tra l’ erba in ciascun prato. 
Stelle noiose fuggon d’ogni parte, 

Disperse dal bel viso innamorato, 

Per cui lagrime molte son già sparte. 


Verso 1. Poiché. Quando. Ri$o. 
Volto. — 2. Note. Mirabili. Senza 
pgri. — 3-4. Vulcano si affatica in- 
darno. Cioè, il lavoro dei fulmini è 
vano. — 5. Che. Peroccbè. — 6 . In 
Mongibello, Nell’Etna. — 7-8. E 
pare che la sorella di Giove, cioè Giu- 
none, che signiGca l’aria, si rinnovi a 
poco a poco, cioè si ristori, si rifaccia. 


ai raggi del sole \ che vuol dire che 
l’aria si rasserena. — 9. Del lilo Occi- 
dental. Da ponente. Dn fiato. Do ven- 
ticello. — 40. Senx' arte. Eziandio 
senz’arte. Senza che vi bisogni usar 
l’ arte. — 42. Noio$e. Maligne. D'ogni. 
Da ogni. — 43. Innamorato. Amoro- 
so. Che innamora. — 44. Son già 
tparle. Sono state sparse. 


Sonetto XXVllI. 


InflntaDtochò Laart è astate, il cUlo rimano tempra torbido ad oscuro. 


Il figltuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella eh’ alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri , ed or gli altrui coromove. 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S’albergasse, da presso o di lontano; 
Mostrassi a noi qual uom per doglia insano, 
Che mollo amala cosa non ritrovo. 

E cosi tristo standosi in disparte. 

Tornar non vide il viso che laudalo 
Sarà, s’ io vivo, in più di mille carte. 

E pietà lui medesmo avea cangiato, 

SI che i begli occhi lagrimavan parte: 

Però r aere ritenne il primo stato. 


Vera 4-2. Il Sole si era giè nove 
volte affacciato all’ oriente, cioè levato. 
— 3-4. Per quella. Per cercar quella, 
cioè Dafne, che qui è tutt’uao con 
Laura. Ch’ alcun tempo mone in cano 
I suoi lospiri. Per la quale giè, un 
tempo, egli sospirò in vano. Gli altrui. 


Quelli di un altro. Cioè i mici. — 6. Da 
presto 0 di lontano. Se vicino o lon- 
tano. Laura passava tutto il giorno in 
casa dì un suo parente infermo, e però 
il Sole non la poteva vedere. — 7. In- 
tano, Uscito di senno. — 8. Mollo 
amala cosa. Cosa molto amala. — 9. h 
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roli. E però. /n ({((parte. Cioè coperto fatto mesto: perocché l’infermo era 
di nuvole. — fO. Tornar non vide il morto. — f5. / begli occhi. Di Laura. 
cito. Non si accorse quando Laura tornò Parie. Intanto. Insieme. — 14. Cioè : 
fuori. — 12. Lvt medesmo. Ancor lui. restò annuvolato come era prima che 
Intendi il bel viso. Area cangiato. Cioè Laura tornasse fuori. 


Sonetto XXIX. 


Alcuni piansero i loro stessi nemici, a Laori gol degna neppnr d’ una lacrima. 


Quel eh’ in Tessaglia ebbe le man si pronte 
A farla dei civil sangue vermiglia, 
Pianse morto il marito di sua Gglia, 
Raflìgurato alle fattezze conte: 

E ’l pastor cb’ a Golia ruppe la fronte, 
Pianse la ribellante sua. famiglia, 

E sopra ’l buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond’ assai può dolersi il fiero monte. 

Ma voi, che mai pietà non discolora, 

E eh’ avete gii schermi sempre accorti 
Conira l’arco d’Amor, che ’ndarno tira: 
Mi vedete straziare a mille morti; 

Nò lagrima però discese ancora 

Da’ be’ vostr’ occhi; ma disdegno ed ira. 


Verso 4 . Quel. Intendi Giulio Cesa- 
re. — 2. Farla. Cioè la Tessaglia. — 
3. Il marilo di sua figlia. Pompeo, 
che era suo genero. — 4. Raffiguralo. 
Riconosciuto. Alle falletze. Della sua 
testa, mandata a Cesare da Tolomeo re 
di Eptto. Conio. Note a esso Cesare. 
— S. Cioè Davide. — 6. La ribellanle 
sua famiglia. La morte di Assalonne, 
suo Gglinolo ribelle. — 7-8. E mostrò 
sogni di cordoglio per la morte del va- 
loroso Saulle; a cagione del qual cordo- 


glio, bene ha di che dolersi P infausto 
monte di Gelboe, che è il luogo dove 
Sanile si uccise. Accenna le imprecazioni 
dette da Davide a quel monte per questo 
caso. — 40. Gli schermi. I ripari. Ac- 
corti. Apparecchiati. Pronti. —42. A 
mille morii. Da mille morti. 0 piutto- 
sto, fino a mille morti, con pena uguale 
a mille morti ; come si dice straziare a 
morte, cioè straziare mortalmente, fino 
a morte, Ceramente. — 43. JVé lagrima 
però. Nè lagrima alcuna perciò. 


Sonetto XXX. 

È lo specchio di Laura che gli ta soCtrìre il duro esilio dagli occhi suoi. 


Il mio avversario, in coi veder solete 

Gli occhi vostri, eh’ Amore e ’l Ciel onora, 
Con le non sue bellezze v’ innamora. 

Più che ’n guisa mortai soavi e liete. 


Digitized by Google 



46 


SONETTI E CANZONI 


Per consìglio di lui, Donna, m’ avole 
Scaccialo del mìo dolce albergo fura; 
Misero esilio I avvegnach’io non fora 
D’ abitar degno ove voi sola siete. 

Ma s’io v’era con saldi chiovì fisso. 

Non devea specchio farvi per mio danno, 
A voi slessa piacendo , aspra e superba. 

Cerio, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un lermine vanno: 
llcncbè di si bel fior sia indegna l’ erba. 


Ver«o l. Avvertano. Bivale. In- 
tende lo speccliio — 5. A'oi» tue. Non 
tue ma vostre. — 4 . Dotate (intendi le 
non tue belleuc) di soavità e di giocon- 
dità più che umana. — 5. Per conti- 
gito di lui. Cioè per l’orgoglio cagio- 
natovi dallo specchio. — G. Del mio 
dolce albergo fora. Fuori del cuor vo- 
stro. — 7. Avvegnaché. Schhene. Non 
fora. Non sarei. — 8. Degno di abitare 
dove, cioè in 'quel cuore dove non è al- 
tri cne voi. Vuol dire che Laura non 
amava altri che se stessa. — 9. Vera. 


Nel vostro cuore. — 40. Non devea 
specchio. Non doveva uno specchio. — 
■H. A voi eletta piacendo. Piacendo 
voi a voi stessa. Con farvi compiacere di 
voi medesima Atpra e superba. Di- 
pende dal farvi del verso innanzi. — 
42-44. Ricordatevi di Narcisso, e sap- 
piate che questo vostro procedere a 
quello di colui conducono a uno stessa 
fine: benché l’erba. sia indegna di pro- 
durre e di albergare in se un sì bel 
fiore, come sareste voi se vi trasforma- 
ste al modo di Narcisso. 


Sonetto XXXI. 

Si sdirt contro gli tpccclii, perebi U consigliano a dimenticarsi di loL 

L’oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi. 

Che ’l verno devria far languidi e secchi, 

Son per me acerbi e velenosi slecchi, 

Ch’ io provo per lo petto e per li fianchi. 

Però i di miei fien lagrimosi e manchi; 

Che gran duol rade volle avvien che ’nvecchi: 
Ma più ne ’ncoljio i micidiali specchi, 

Che 'n vagheggiar voi stessa avete stanchi. 
Questi poscr silenzio al signor mio. 

Che per me vi pregava; ond’ei si tacque 
Veggendo in voi finir vostro desio. 

Questi fur fabbricali sopra l’ acque 
D'abisso, e tinti nell’ eterno obblio; 

Onde ’l princìpio di mia morte nacque. 
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La sostanza di questo Sonetto è clic 
fc cura che Laura poneva in adornarsi, 
c massimamente il suo sp'ccliiarsi di 
continuo, innamorandola sempre pin 
di ac stessa c facendola insuperbire, 
erano cagione di gravissimo danno al 
Poeta. 

Versi ^ -2, L’oro e le perle di cui 
voi vi adornate, e quei fiori che vi pro- 
cacciate anche fuor di stagione e in di- 
spetto del verno. — A. Proto. Sento. 
— 5. Però. Per cagion loro. Fien. 
Saranno. Manchi. Scemi. Vuol dire 


che la sua vita finirà innanzi tempo. — 
8. In vagheggiar. Vagheggiando. 
Stanchi. Stancati. — 9. ÀI tignar 
mio. Ad Amore. — di. Veggendo che 
il vostro desiderio si terminava in voi 
stessa, cioè che voi non avevate altro 
amore che di voi medesimi. — 
-l2-d5. Quatti. Gli specchi. L’acque 
D'abitto. Gli stagni dell’inferno. E 
tinti nell’eterno obblio. E bagnati nel 
fiume di Lete. — d4. Onde, Dai quali 
specchi. Il principio. La cagione, che 
è la vostra alterigia. 


Sonetto XXXII. 

Timido e vergognoso nel rimirare gli occhi di tei, ii desiderio gliene dà Ooraggie 


r senlia denlr’ al cor già venir meno 
Gli spirli che da voi ricevon vita: 

E, perchè naturalmente s’aita 
Centra la morte ogni animai terreno. 
Largai ’l desio, ch’i’ tengo or molto a freno, 
E misi! per la via quasi smarrita; 

Però che dì e notte indi m’ invita. 

Ed io conira sua voglia altronde '1 meno. 
E’ mi condusse vergognoso e lardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ond’io, 

Per non esser lor grave, assai mi guardo. 
\ivrommi un tempo ornai; ch’ai viver mio 
Tanta virtule ha sol un vostro sguardo; 

E poi morrò, s’io non credo al desio. 


Verso 4. lenir meno. Perchè da 
gran tempo io n m era stato a vedervi. 
— 5. 5'aifa. S’ aiuta. — 4. Terreno. 
Di questo mondo. — 5. Largai. Al- 
largai. — 6. E lo misi per la strada 
già quasi dimentcsia, cioè m’ineam- 
niinai per venir da voi. — 7. Però che. 
Assegna la ragione pcrehè quella via 
fosse quasi smarrita. Indi m'invita. Il 
desiderio m’invita ad andare per colà, 
cioè per quella via. — 8 Altronde. Per 
altra via. Per altra parte.— 0. £', Egli, 


cioè il desiderio. — 40-1 4 . Ond’io, Pet 
non ester lor grave, astai mi guardo 
1 quali occhi io schivo diligciilenicnto, 
per Don dar loro molestia. — 42-13. Ora 
che col rivedervi io mi sono ricreato, 
mi manterrò in vita per un tratto di 
tempo, perchè uo vostro sguardo, ezian- 
dio solo, ha nel viver mio tanta potenza 
che basta a sostentarlo per qunlehe spa- 
zio.^ — 44. S’io non credo al detio. 
Se io non cedo al desiderio, che mi 
stimola a tornarvi a vedere. 
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Sonetto XXXIII. 

Fermo di voler palestre a Laura i saul mali, ammuloliice dioriti a lei. 


Se mai foco per foco non si spense, 

Né fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre l’ un per l’ altro simil poggia , 
£ spesso l’un contrario l’altro accense; 

Amor, tu ch’i pensier nostri dispense, 

Al qual un’alma in duo corpi s’appoggia. 
Perchè fa’ in lei con disusata foggia 
Men, per molto voler, le voglie intense? 

Forse, siccome ’l Nil, d’alto caggendo. 

Col gran suono i vicin d’ intorno assorda; 
E ’l Sol abbaglia chi ben fìso il guarda; 

Cosi ’l desio, che seco non s’accorda. 

Nello sfrenato obbietto vien perdendo, 

E, per troppo spronar, la fuga è larda? 


Si maraviglia il Poeta come l’amor 
ano, per troppa veemenza, si rimanga 
quasi stupido e inetto a tentar cosa al- 
cuna per conseguire il suo iutento. 

Verso 1 . Se fuoco non fu giammai 
spento da fuoco, non si spense mai per 
ajgiungimento di fuoco. — 5-4. Ma 
sempre che a una qualsivoglia cosa si 
aggiunge una sua simile, quella cresce ; 
anzi spesse volte una rosa è accresciuta 
eziandio da un’altra che le è contraria, 
come per esempio il fuoco, versandovi 
su certi liquori, maggiormente si ac- 
cende. Il \erho poggiare, cioè monla- 
re, qui è preso per crescere. — 5. Di- 
spense. Dispensi. Cioè ammiaistri, go> 
verni. — 6. Tu, sostegno di un’ anima 


che vive in due corpi, cioè dell’anima 
dell’amante. — 7. Fa’. Fai. In lei. 
Nella detta anima. Con disusata fog- 
gia. In modo insolito. Io istrana guisa. 
— 8. Meno intense, cioè men vive, le 
voglie, cioè i desidcrj, per lo stesso 
molto volere, cioè per la stessa vee- 
menza del desiderare. — 9. Caggendo. 
Cadendo. — IO. D’ intorno. Dintorno. 
All’inlurno. — -H. Ben fiso. Molto 
fissamente. — 12. Che sero non s'ac- 
corda. Discorde, vario, da se medesi- 
mo. — 13. Va perdendo della sua forza 
nello stesso sfrenato, cioè impetuoso, 
correre verso il proprio oggetto. — 
44. E il corso è lento per soverchio 
affrettarlo che fanno gli sproni. 


Sonetto XXXIV. 

Alla presenza di Laura non può più parlare, nè piangere, nè sospirare* 

Pcrch’ io t’ abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onorato assai, 
ingrata lingua, già però non m’hai 
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Rendalo onor, ma fallo ira e vergogno: 

Che quando più ’l tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor li slai 
Sempre più fredda; e se parole fai. 

Sono imperfette, e quasi d’uom che sogna. 
Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M’accompagnate, ov’io vorrei star solo, 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 

E voi si pronti a darmi angoscia e duolo. 
Sospiri, allor traete lenti e rolli. 

Sola la vista mia del cor non tace. 


Verso 1. Perché. Qoantnnqae. Di 
menzogna. Dal mootire. — 2. À mio 
poiiere. Qaanto ho potuto. Ed ono- 
ralo attai. E quantunque io t’abbia 
onorato assai , àoò procacciato a to 
mollo onore. — 3. Ingrata lingua. 
Parla alla linjpia propria. Già. Parti- 
cella intensiva, ciocche aggiunge forza 
al parlare. Però. Per quc.^to. Contut- 
tociò. — 5-7. Che. Perocché. Quan- 
do più ’l luo aiuto mi bitogna Per 
dimandar mercede. Cioè, quando io 
mi trovo alla presenza di Laura e in 
occasione da dimandarle pictè. Allor 
ti stai Sempre più fredda. Allora 
sempre ti stai piu muta che mai. Fai. 


Dici. Profferisci. — 8. Imperfette. 
Tronche. E quasi d’uom che sogna. 
Perchè chi parla tra il sonno, parla 
con difncoltii e balbetta, e non prof- 
ferisce le parole intere. — 9. Lagri- 
me triste. Si Volge alle proprie la- 
grime. E voi. Similmente voi. — 
10. ÌT accompagnale. Mi tenete com- 
pagnia. Ov’io. Laddove allora io. Ov- 
vero, nel qual tempo io. — 11. Di- 
nanzi alla mia pace. Dalla presenza 
di Laura. — 13. Traete. Vi traete. 
Ovvero, spirate. — 14. La vista mia. 
L’aspetto mio. Il viso e gli atti miei. 
Del cor non tace. Non lascia di espri- 
mere Io stato del mio cuore. 


Canzone IV. 

Tutti riposano dopo lo Lr faitcbe, od ogU non ba mai tregua con Sm n. 

Nella stagion che ’l del rapido inchina 
Verso occidente, e che ’l di nostro vola 
A gente che di là forse l’aspetta; 

Veggendosi in lontan paese sola. 

La stanca vecchierella pellegrina 5 

Raddoppia i passi, e più e più s’aiTretla; 

E poi cosi soletta, 

Al fin di sua giornata 
Talora è consolala 

D’ alcun breve riposo, ov’ella obblia io 

La noia e ’l mal della passata via. 

Ma, lasso, ogni dolor che ’l di m’adduce, 

4 
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Cresce qualor s’invia 


Per partirsi da noi 

Verso I . Nella ttagion che. Nel- 
l’ora nella quale. Il ctel. Intende il 
Sole, 0 segue l’antica opinione della 
solidità dei cieli. Rapido. Rapida- 
mente. Inchina. Neutro. Declina. — 
5. Cioè ai nostri antipodi: e dice /or- 
se, perchè le terre dcll’i misrero occi- 
dentale non erano ancora scoperte. 


1’ eterna luce. 

Di là. Vuol dire di là dall’occidente. 
—6. Più e fjiìi. Ognora più. — 8. Fi- 
nita la sua giornata. — 9. Trova ta- 
lora il conforto. — 12 Casto. Oimè. 
Che. Accusativo. — 13-14. Qualor. 
Ogni volta che. S’invia Per partirti, 
È presso a partirsi. L'eterna luce. 
Il Sole. 


Come ’l Sol volge le ’nfiammale rote 

Per dar luogo alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti maggior l’ombra, 

L’avaro zappador Parme riprende, 

E con parole e con alpestri note 6 

Ogni gravezza del suo ( etto sgombra; 

E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande. 

Simili a quelle ghiande 

Le qua’ fuggendo tutto il mondo onora. to 

Ma chi vuoi si rallegri ad ora ad ora; 

Ch’ i’ pur non ebbi ancor, non dirò lieta, 

Ma riposata un’ora 

Nè per volger di ciel nè di pianeta. 


Verso I . Come. Quando. — 4 . Ava- 
ro. Avido. L’ai me. I suoi strumenti da 
lavorare. — 5. E con voci e melodie 
rustiche. — 6. Scaccia dal suo animo 
ogni pensiero molesto. — 9. Semplici 
e rozze come erano <|uelle ghiande 
delle t|aali si dice che si cibassero gli 
uomim nel secol d’oro. — 40. Le 
uali ghiande, cioè lo stato primitivo 
egli nomini, tutto il mondo fugge in 


un medesimo tempo e loda. — H . Ma 
ehi vuol li rallegri. Ma si conforti 
pur chi vuole, come fanno la vec- 
chicrclla e il zappatore detti di so- 
pra. Ad ora ad ora. Di tempo in 
tempo. — 42. Ch’ i’. Che, quanto 
a me, io. Pur non ebbi. Nè par 
ebbi. — 44. Non ostante qualun- 
que rivolgimento del cielo e degli 
astri. 


Quando vede ’l pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido ov’egli alberga, 

E ’mbrunir le contrade d’ oriente. 

Drizzasi in piedi, e con 1’ usata verga, 

Lassando l’erba e le fontane e i faggi, 6 

Move la schiera sua soavemente; 

Poi lontan dalla gente, 

0 casetta o spelonca 
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SI 


Di verdi frondi ingiunca: 

Ivi senza pensier s’ adagia e dorme. 10 

Ahi, crudo Amor, ma (u alior più m’ informe 


A seguir d una 
La voce e i passi 
£ lei non siringi, 

Verso 2. Del gran pianeta. Del 
Sole. ÀI nido. Alla stanza. Al ricetto. 
Dipende da calare. Ov'egli alberga. 
Dove esso Sole dimora durante la not- 
te. Opinione dei Greci antichi e di al- 
cuni Barbari. — 5. E venirsi oscurando 
la parte orientale del cielo e delle cam- 
pagne. — A. Diala. Solita. — 6. La 
tchiera $ua. La greggia o l’armento. 
Soavemente. Pianamente. — 7-9. Poi 


ra che mi strugge 
e r orme; 

che s’ appiatta e fugge. 

lungi dalla gente, cioè in Inogo solita- 
rio, ingiunca, cioè sparge (in francese 
jonch^y di verdi fronde il terreno di 
qualche sua casetta o spelonca, e di 
quelle fronde si fa letto. — Ai. Alior 
pii!. In quell’ora più che mai. JTtn- 
forme. M’ informi. Cioè mi ammaestri 
e mi spingi. — -12. D’una fera. Cioè 
di Laura. — 14. Non stringi. Non al- 
lacci. Non prendi. 


E i naviganti in qualche chiusa valle 

Gettan le membra poi che ’l Sol s’asconde, 

Sul duro legno e sotto l’ aspre gonne. 

Ma io, perchè s’ attutii in mezzo Tonde, 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, C 

E Granala e Marrocco e le Colonne; 

£ gli uomini e le donne 
E ’l mondo e gli animali 
Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato aOanno; 10 

E duoimi ch’ogni giorno arroge al danno; 

Ch’ i’ son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim’ anno; 

>'è posso indovinar chi me ne scioglie. 


Verso A. E. Similmente. Chiuta 
ralle. Seno di mare. — 2. Poi che. 
Quando. S’ asconde. Tramonta. — 
3. Questo verso dipende dalle parole 
gettan le membra. V aspre gonne. I 
ruvidi loro panni. — A. Perchè. Benché. 
S'atluffi. Il Sole. In mezzo fonde. In 
mezzo alle onde. — 5. Lassi. Lasci. — 
C. Ijs Colonne. Le colonne d’ £n;ole, 
cioè i monti di Calpc e d’Ahila presso 
allo stretto di Gibilterra. Nomina il 
Poeta in questo verso e nel precedente 
alcuni dei lunghi più occidentali di Eu- 


ropa e d’Affrica. — 7. E gli uomini. 
E perchè, cioè benché, gli uomini. — 
4 1 . Duoimi. Mi duole, cioè mi dispia- 
ce. Arroge al danno. Aggiunge, cioè 
reca qualche accrescimento, ai miei ma- 
li. — 42-43. Poiché io sono già ben 
presso al decimo anno, solamente cre- 
scendo in questa mia voglia. Cioè a dire, 
poiché egli è oramai ben dieci anni che 
10 non fo altro che crescere, che io vo 
sempre crescendo, nell’ amor di Laura . 
— 44. E non so immaginar cosa che 
mi possa liberare da quella voglia. 


Digitized by Google 



52 


SONETTI E CANZONI 


E, perchè un poco nel parlar mi sfogo, 

Veggio la sera i buoi (ornare sciolti 
Dalle campagne e da’ solcali colli. 

I mici sospiri a me perchè non (olii 

Quando che sia? perchè no ’l grave giogo? 5 

Perchè di e notte gli occhi miei son molli? 

Misero mcl che volli, 

Quando primier si fiso 
Gli tenni nel bel viso, 

Per iscolpirlo, immaginando, in parte to 

Onde mai nè per forza nè- per arte 
Mosso sarà, fin eh’ i’ sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 

Nè so ben anco che di lei mi creda. 


Verso t . Questo verso è come una 
parentesi, e il senso i ; continuando a 
parlare, perchè parlando sfo|>o un poco 
il mio affanno. — 4. Non tolti. Non 
sono tolti. — 5. Quando eh» sia? 
Quando si sia? Alcuna volta. Mai. Per- 
chè no 'I grave giogo? Perchè non mi 
è tolto mai per alcun tempo il grave 
giogo di Amore, comea’huoi si toglie il 
loro giogo ciascuna sera ? — 6. ilolli. 
Bagnati. — 7-t2. Misero mel che vo- 
glia, che intenzione, che pensiero fu il 


mio quando la prima volta li tenni, 
cioè tenui gli occhi, si fitti nel bel viso 
di Laura, per iscolpirlo colla immagi- 
nazione in un luogo, cioè nel mio cuo- 
re, dal quale nè forza nè arte alcuna 
non lo potrè mai scancellare? — 13. A 
quella che lotto scioglie, cioè alla mor- 
te. — 14. E non so che cosa io mi 
debba credere anche della morte. Cioè 
non so se la stessa morte mi potrà le- 
var dall’animo la immagine del viso di 
Lauro. 


Canzon, se 1’ esser meco 
Dal mattino alla sera 
T’ ha fatto di mia schiera. 

Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 

E d’altrui loda curerai si poco, 3 

Gh’ assai ti fia pensar di poggio in poggio 
Come m’ ha concio ’l foco 
Di questa viva petra ov’ io m’ appoggio. 


Verso 1-3. Canzone, se lo star con- 
tinuamente meco, come tu sei stata fin 
qui, cioè mentre che io t’ho composta, 
ti ha fatto dì quella schiera della quale 
io sono, cioè a’ indole trista e inclinata 
al vivere solitario. — 5. Loda. Lode. 
Curerai. Ti curerai. — 6. Clic ti baste- 
rà, che tu sarai contenta, di andare di 


monte in monte pensando. — 7. STIia 
concio. Mi ha ridotto. Concio sta |it-r 
concialo, participio del verbo concia- 
re. — 8. Di questa viva petra. In- 
tende la sua donna, e la chiama pietra 
per significare come ella è dura e ine* 
sorabile. Ov'io m' appoggio. Ch’è so- 
stegno della mia vita. 
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Sonetto XXXV. 

Rramt d’eswre cingiito in usto, piattoslo che montr U vlU in lanti affanni. 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lunge gli abbarbaglia, 

Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 

Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

£ s’io non posso trasformarmi in lei 

Più ch’i’mi sia (non eh’ a mercè mi vaglia), 
Di qual pietra più rigida s’intaglia. 

Pensoso nella vista oggi sarei; 

O di diamante, o d’ un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d’ un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

£ sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu’ i’ ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco. 

Versi 4-14. Poco mancava ad ap- 
sroaaimargi, cioi per poco più che ai 
lusso approssimata anli occhi miei 
qaella loco che gli abbaglia anco da 
lontano, cioè Laura, io avrei cangiata 
ogni mia forma, come fece essa, cioè 
Uafne o Laura, in Tessaglia. E se io 
non mi posso trasformare in Laura 
più di quello che io sono, perchè già 
snn divenuto una stessa persona seco 
(quantunqne ciò non mi vaglia nulla 
per muoverla a pietà di me), io sarei 
al presento una statua in aspetto pen- 


soso, e questa tale statua sarebbe di 
una pietra delle più dure che mai si 
possano tagliare, come, per esempio, 
di diamante, o forse di un bel marmo 
bianco per la paura, o vero d’un dia- 
spro, sicché sarei tenuto in gran pre- 
gio dalla moltitudine avara e sciocca. 
E per tal modo sarei libero dall’ af- 
fanno di questa mia passione, il quale 
fa che io porto invidia a quel vecchio 
stanco (accenna la favola di Atlante), 
che trasformato in montagna fa ombra 
colle sue spalle a Marocco. 


Madrigale I. 

Sulo a vederla bagnare nn vele, diveniva tatto spasimato d' amore. 

Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid’ acque; 

Ch’ a me la pastorella alpestra c cruda , 

Posta a bagnar un leggiadretto velo, 5 

Ch’ a r aura il vago e biondo capei chiuda; 

Tal che mi fece or quand’ egli arde il cielo. 

Tutto tremar d’ un amoroso gelo. 
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Verso 4 . Al suo amante. Ad At- 
tcone. — 2. Per tal ventura. Per un 
colale accidente, cioè per caso. Ov- 
vero, per fortuna simile a questa eh’ è 
occorsa ora a me, — 4. Ch' a me. 
Di quello che piacque a me. Dipende 
dalla voce piii del primo verso. La 


pastorella. Intende la sua donna, e la 
chiama cosi per quell’alto umile in cui 
la trovò. Alpestra. Selvaggia. Aspra. 
— 5. Posta. Inleuta. — 7. Or quan- 
do. Ora che. In questa presente sla 
gione nella quale. Egli. Parola riem 
piti va. 


Madrigale li. 

DcscrlTe un sao viaggio amoroso. I pericoli lo arrestano, e ritorna indietro. 

• 

Perch’al viso d’Anior portava insegna, 

Mosse una pellegrina il mio cor vano; 

Ch’ogni altra mi parea d’onor men degna. 

E lei seguendo su per Teibe verdi, 

Udii dir alta voce di lontano: 5 

Ahi quanti passi per la selva perdi. 

Allor mi strinsi all’ombra d’ un bel faggio, 

Tutto pensoso; e rimirando intorno. 

Vidi assai periglioso il mio viaggio; 

£ tornai ’ndietro quasi a mezzo il giorno. IO 


Versi t-2. Una pellegrina, cioè 
Laura (la chiama pelicgi ina perciocché 
in questo madrigale la vita umana è si- 
gniUcata sotto la mctarura di un viag- 
gio), perche portava nel viso insegna 
di Amore, cioè hcllczza, ovvero segni 
di animo inclinato ad amare, mosso, 
cioè allettò, il mio coor vano, cioè leg- 
gero. — 5. Che. Perocché. — 4. Su. 
Particella riempitiva, che i buoni scrit- 


tori ebbero molto in uso di porre avanti 
alla proposizione per in casi simili a 
questo. — D. Alla voce. Una voce 
alta. Intendo la voce della ragione. — 
6. Per la selva. Cioè Ira gli errori e 
i vaneggiamenti dell’amore. Perdi. 
Getti inutilmente. — 9. Conobbi essere 
assai periglioso il seguire quella pelle- 
grina. — -IO. A mezzo il giorno. Cioè 
a mezzo il corso naturale della vita. 


Ballata III. 

Credevabi Ubero d' amore, e conosce d^essersene rinvescaio sempre più. 

Quel foco eh’ io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall’età men fresca. 

Fiamma e mnrtir nell’ anima rinfresca. 

Non fur mai tutte spente, a quel eh’ i’ veggio. 

Ma ricoperte alquanto le faville: ò 

E temo no ’l secondo error sia peggio. 

Per lagrime, eh’ io spargo a mille a mille, 
Conven che ’l duol per gli occhi si distille 
Dal cor, c’ha seco le faville e l’esca. 
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Non pur qual fu, ma pare a me che cresca. -i) 
Qual foco non avrian già spento e morto 
L’ onde che gli occhi tristi versan sempre? 

Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 

Vuol che tra duo contrari mi distompre; 

E tende lacci in si diverse tempre, 

Che quand’ ho più speranza che ’l cor n’esca 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 


Verso \ . Pensai. Credettì. — 2. Dal 
freddo tempo. Dagli anni maturi. — 
5. Rinnova ora in me la sua fiamma 
e il mio tormento. — 4. À quel 
eh’ i' veggio. Per quanto io veggo. 
Secondo che io veggo. — 6. E temo 
che il secondo errore, cioè questo rin- 
novamento dell’ amor mio, riesca peg- 
giore del primo. — 8. Contea. Con- 
viene. Distille. Distilli. — 9. C'ha 
seco. Il qual cuore ha in se. Ovvero, 
il qual duolo ha seco. — tO. La quat 


esca, 0 pure il qual duolo, non è 
tanto solamente quanto era prima, ma 
pare a me che cresca. — 43. Atte- 
gna. Avvegnaché. Cioè benché. Mi 
sia lardi accorto. Di ciò. — 44. Tra 
duo contrari. Il fuoco e le lagrime. Jfi 
dislempre. Io mi distempri. Cioè mi 
liqncfacria, mi disfaccia, mi strugga. 
— 15. In s4 diverse tempre. In si va- 
rie guise. — 4 6. JV* esca. Esca dai 
detti lacci. — 17. Mi rinvesca. M’in- 
vischia di nuovo. 


Sonetto XXXVI. 


Tr&diti) t deluso dalle promc&sc di Àiuore, mena la vita più dogliosa che prima- 


Se col cieco desir, che ’l cor distrugge, 
Contando 1’ ore non m’ ingann’ io stesso. 
Ora, mentre ch’io parlo, il tempo fugge 
Ch’ a me fu insieme ed a mercè promesso. 
Qual ombra é si crudcl che ’l seme adugge 
Ch’ al desiato frutto era sì presso? 

E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 

Tra la spiga e la man qual muro è messo? 
Lasso, noi so; ma si conosco io bene 
Che, per far più dogliosa la mia vita. 
Amor m’ addusse in si gioiosa spene. 

Ed or di quel ch’i’ho letto mi sovvene; 

Che innanzi al di dell’ ultima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 


Questo Sonetto si finge composto in 
tempo che il Poeta stava aspettando 
Laura a un colloijnio promessogli. 

Versi 1-2. Se io medesimo nel can- 
tar le ore non m’ inganno per quel cieco 


desiderio che mi consuma. — 3. Il 
tempo fugge. Passa quei tempo. — 
4. Mercè. Pictè. — 5. Qual è quella 
s'i spietata ombra che aduggia ora il 
seme. Adugge sta per aduggia. Adug- 
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giare sifpiinca aorfocare, danocggiare fermaiiva. — '11. Amore mi trasse io 
le piante coll’ombra. — 6. Al de- isperanza di qool colloquio. — 12.Soo> 
fiato frullo. A dare, a produrre il eene Sovviene. — 13. Parlila. Par- 
desiato frutto. — 7. Denlro dal mio teoza. Inteude la morte. — 14. Non 
ovil. Dentro allo stesso mio ovile, si dee dar titolo di felice a nessuno, 
dove io credeva pur che la gre|;|pa Ovvero, nessuno dee chiamar se stesso 
atesse sicura. — 9. Si. Particella af- felice. 

Sonetto XXXVII. 

Amore lo •meroggla di troppo, s non può gustar più le ano rare doUcao. 

Mie venture al venir son Iarde e pigre, 

La speme incerta; e ’l desir monta e cresce; 
Onde ’l lassar e l’ aspettar m’ incresce; 

E poi al partir son più levi che tigre. 

Lasso, le nevi Gen tepide e nigre, 

E ’l mar senz’onda, e per l’alpe ogni pesce; 

E corcherassi ’l Sol là oltre ond’ esce 
D’ un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 

Prima eh’ i’ trovi in ciò pace nè tregua, 

0 Amor o Madonna altr’uso impari; 

Che m’ hanno congiurato a torto incontra: 

E s’ i’ ho alcun dolce, è dopo tanti amari. 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m’ incontra. 

Sonetto composto in occasione poco monti. — 7-8. E il Sole iramonterh 
diversa da quella che diede materia al in oriente. Là olire, vuol dire verso 
precedente. colà, colà intorno, in quel d' intorno. 

Verso 4. Uievenlure. Le mie for- — 40. O Amor. 0 prima che Amore, 

tane. Cioi le grazie che io ricevo da Mad’jnna. Laura. — 41. 1 quali, cioè 

Laura. — 2. E’I de:ir monla e ere- Amore e Madonna, hanno congiurato a 

ite. Per la speranza. — 3. Onde, cioè torto contro di me. — 42. E se io ho 

per questo accrescimento del desiderio, talvolta un poco di dolce, questo viene 

mi pesa parimente 1’a‘^pcttar le grazie dopo tanto amaro. — 43. Per diede- 
di Laura e il lasciar d’ aspettarle. — j/no. Pel dispetto ch’io ho di aver tanto 
4 . Son. Le mie venture. Levi. Veloci, aspettato, e patito. Il gutlo. Di quel 

l’rcste. — S. Fien. Saranno. Nigre. dolco. Si dilegua Si riduce a nulla. 

Nere. — 6. 5en*' onda. Senza ondeg- — 44. Altre grazie di Amore e di 
giamento. Senza moto. E per l'alpe Laura, fuorché queste tarde e brevi 
ttgni pesce. E i pesci vivranno su per li che ho dette, non mi toccano mai. 

B.vllata IV. 

Vurrà sempre amarla, benché non vedesse mai plb t su t ocelli, nà 1 suoi capelli. 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima. 

Altrui colpa m' teglia. 
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Del mio fermo voler già non mi svoglia. 

Tra le chiome dell’ òr nascose il laccio 

Al qual mi strinse, Amore ; 6 

E da’ begli occhi mosse il freddo ghiaccio 
Che mi passò nel core 
Con la virtù d’ un subito splendore, 

Che d’ogni altra sua voglia. 

Sol rimembrando, ancor 1’ anima spoglia. 10 

Tolta m’è poi di que’ biondi capelli, 

Lasso, la dolce vista ; 

£ '1 volger di duo lumi onesti e belli 
Col suo fuggir m’attrista: 

Ma perchè ben morendo onor s’acquista, 15 

Per morte nè per doglia 

Non vo’ che da tal nodo Amor mi scioglia. 


Veni 1-3. Quantunque per colpa 
d’altri, cioè per crudeltà di Laura, mi 
sia tolto quello onde ebbe origine 
l’amor mio, cioè la vista delle chiome 
e degli occhi della medesima Laura , 
ciò non mi rimuove dui mio fermo 

n onimento di amar colei. — 
Amore nascose tra quelle chiome 
d’ oro il laccio al quale egli mi prese. 
— 6. Motte. Neutro. Venne. Il fred- 
do ghiaccio. I tremito e lo smarri- 
mento dell’amore. — 8. Virtù. Po- 
tenza. Splendore. Dei detti occhi. — 
H-tO. Che anche al presente spaglia 


l’anima mia d’ogni altra sua voglia, 
solo che ella , cioè 1’ anima mia ^ 
se ne ricordi , cioè si ricordi di 
quello splendore. — 13. E 'I vol- 
ger. E il girare. Lumi. Occhi. — 
lo-17. Ma siami pur tolta la vista 
di quelle chiome , e mi fuggauo pur 
quegli occhi ; che io per qualun- 
que dolore ne debba ricevere, e se 
anche ne avessi a morire, non vo- 
glio perciò essere liberato di que- 
sto amor mio , perocché il morire 
per una bella cagione è cosa ono- 
rata e gloriosa. 


Sonetto XXXVIII. 

N jo tbbit più privilogj quel Laoro, che di dolce e geaUle gli li fece tpleUto. 
» 

L’arbor gentil che forte amai molt’anni. 
Mentre i bei rami non m’ ebber a sdegno. 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli atliinni. 

Poi che, securo me di tali inganni. 

Fece di dolce se spietato legno, 
l’ rivolsi i pensier tutti ad un segno, 

Che parlan sempre de’ lor tristi danni. 

C!;e porà dir chi per Amor sospira, 
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S’ altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 
Nè poeta ne colga mai, nè Giove 
La privilegi ; ed al Sol venga in ira 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde. 


Verso L Variar geniti. 11 lauro, 
cioè Laura. Forte. Grandemente. — 
2. JUentre. Finché. — 5. Securo me. 
Essendo io sicuro. Non temendo io 
punto. — 6. 11 detto albero, di corte- 
se le(;no che era , si fece spietato. — 

7. Ad un segno. Cioè a dolermi. — 

8. Che. I quali pensieri. — 9—11. Che 
potranno dire gl’ innamorati , gli 
amanti , se mai per quei versi nei 
quali io signiCcava la benignità di Lau- 
ra, avessero coneepita qualche speran- 
za di ricevere dalle loro donne un trat- 


tamento diverso da quello che oggi è 
fatto a me dalla mia, ed ora, sentendo 
la mutazione di costei , perderanno 
quella tale speranza ? Non potranno 
dire altro se non quello che porla il 
terzetto seguente. f*ordsla per potrà. 
12- 11. Aè Giove la privilegi. Nè 
Giove la faccia immune dall’ esser toc- 
ca dal fulmino. 11 pronome la si rife- 
risce ad arbore, la qual voce può es- 
sere femminina e mascolina, e in que- 
sto Sonetto è femminina. Venga in 
ira. Diventi odiosa. 


Sonetto XXXIX. 

Deoe^ice tulio ciò che fa cagione c<l cfTvUo del suo amore verso di lei. 

Benedetto sia’l giorno e’I mese e l’anno 
E la stagione e ’l tempo c 1’ ora e ’l punto 
E ’l bel paese e ’l loco ov’ io fui giunto 
Da duo begli occhi, che legalo m’hanno: 

E benedetto il primo dolce atTanno 

Ch’i’ ebbi ad esser con Amor congiunto, 

E 1’ arco e le saette ond’ io fui punto, 

E la piaghe eh’ innn al cor mi vanno. 

Benedelle le voci tante eh’ io. 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparte, 
E i sospiri e le lagrime e’I desio; 

E benedette sien tutte le carte 

Ov’io fama le acquisto, e ’l pensier mio, 

Ch’è sol di lei, sì eh’ altra non v’ha parte. 


Verso 5. Giunto. Cèllo. Preso. — 
C. Ad esser. Per essere. Quando fui. 
Quando divenni. Quando fui costretto 
adessere. Con Amor congiunto. Cioè 
innamoralo. — 7. Onde. Da cui. — 
9. Le voci tante. Le tanto voci. — 
•IO. Sparte. Sparse. — -13. Le acqui- 


sto. Procaccio a lei, cioè alla mia don- 
na. — 14. Ch’ i sol di lei. Che non 
ha altro oggetto se non lei. Che 
non è mai rivolto so non a lei. Al- 
tra. Altra donna. Aon v’ ha par- 
te. Non ha parte iu esso mio pen- 
siero. 
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Sonetto XL. 

AmdDtosi delle sne lulUe, prega Dio die Io tomi ad nna Tit> migliore. 


Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh’ al cor s’accese 
Mirando gli alti per mio mal si adorni; 
Piacciali ornai, col tuo lume, ch’io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 

Si ch’avendo le reti indarno tese, 

Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge. Signor mio, 1’ undecim’ anno 
Gh’ i’ fui sommesso al dispietato giogo. 
Che sopra i più .soggetti è più feroce. 
Miscrere del mio non degno affanno; 
Riduci i pcnsier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com’ oggi fosti in croce. 


Verso 4. JffraTido. Mirando io. Pel 
mirar che io feci. Per avere io mirato. 
Dipende dalle parole s’ocrese. Gli alti. 
I sembianti di Lanra. Adorni. Va;;1ii. 

— 5. Piacciati ornai, col tuo lume. 
Piacciati ornai di fare colla tua grazia. 

— 7-8. Sicché il diavolo resti confuso 
c scornalo di avermi tese le reti inva- 
no. — 9. Volge. Finisce. Era l’anni- 
versario della morte di Cristo e del- 


l’innamoramento del Poeta. — 10. Som- 
messo. Sottoposto. Giogo. D’Amore. — 
11. Vuol dir che Amore è più crudele 
verso quelli che lo servono più devota- 
mente e con più fede. — 12. Jffserere. 
Abbi misericordia. Aon degno. Non 
meritato da me, o non conveniente al- 
l’esser mio, ovvero procedente da cose 
vane. — 15. Foghi. Erranti. Luogo. 
Via. Oggetto. — 14. Com». Che. 


B.allata V. 

ProTt ebo li tua vita ò nelle maul di Laura, da che potè dargUuIa con un laluto. 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore. 

Che fa di morte rimembrar la gente. 

Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 6 

La frale vita eh’ ancor meco alberga. 

Fu de’ begli occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica soave. 

Da lor conosco l’ esser ov’ io sono ; 

Che, come suol pigro animai per verga. 

Cosi deslaro in me l’ anima grave. ' )0 
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Del mio cor, Donna, 1’ una e 1’ altra chiave 
Avete in mano; e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascun vento ; 

Ch’ ogni cosa da voi m’ è dolce onore. 


Verso <. Volgendo. Volgendo voi. 
— 2, Che ridiiceva a mente la morte a 
chi lo vedeva. Cioè, che pareva effetto 
di morte, che era simile al colore di nn 
morto. — 4. Salutando. Salutandomi. 
— 5. Ch’ancor meco alberga. Che io 
conservo ancora. Che ancora mi rima* 
ne. — 6. Fu manifestamente dono dei 
vostri begli occhi. — 8. Dalla voce e 
dagli occhi vostri riconoeco, alla voce 
e agli occhi vostri debbo lo stato in cui 
-sono. — 9. Cke. I quali occhi e la qual 


voce. Come tuoi. Come suol desiarsi. 

— 40. Detlaro. Destarono. Cioè sasci 
tarono, ravvivarono. Grave. Oppres 
sa. Languente. — 4i . L’una e Valtra 
chiave. La chiave dell’ allegrena e 
quella della tristezza. Vuol dire il Poe- 
ta che Laura pnb a sua voglia ralle- 
grarlo e attristarlo, ucciderlo e tornar- 
lo in vita. — 43. Pronto a vivere in cia- 
scuno stato che a voi piaccia di darmi. 

— 44. Ogni tota da voi. Ogni cosa 
che mi venga da voi. 


Sonetto XLI. 


Fcrseide Ltnrt a non voler odiare gnel core, dund' ella non pnb piè uscire. 


Se voi poteste per turbati segni. 

Per chinar gli occhi o per piegar la lesta, 
O per esser più di altra al fuggir presta. 
Torcendo ’l viso a’ preghi onesti e degni. 
Uscir giammai, ovver per altri ingegni. 

Del petto, ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami : i’ direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a’ vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L’ esser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 


Ver«o4 . Per turbali segni. Per di- 
mostrazioni di sdegno e dispetto. Con 
usarmi atti e maniere aspre e scortesi. 
— 3. D’altra. Di qualunque altra. 
D’ogni altra. — 4. A’ preghi. A’ miei 
preghi. — 3-8. Se voi poteste, dico, o 
coi sopraddetti ovvero con altri modi^ 
uscir giammai del mio cuore, dove si 
-moltiplicano tutto di gli affetti verso di 


voi, cioè trarmi dall’animo l’amor die 
io vi porto ; in tal caso io confesserei 
che VOI aveste buona ragione di trattar- 
mi scortesemente come fate. — 9. Che. 
Perocché. Gentil pianta. Come siete 
voi. In arido terreno. Come è il mio 
cuore. — 4 0-4 4 . E però lieta Katu- 
ralmenle quindi ti diparte. E perciò 
naturalmente è volonterosa di partirsi 
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di Ik, eio& dall’ arùlo terreno. — mi, acciocché voi dod dobbiate star 

'12. Poi. Poiché. — '13. Provvedete, aempre ia na cuore che voi abbiate ìa 

Procurate. — '14. Cioè di non odiar* odio. 


Sonetto XLU. 


Prega Amore di accendere in essa quel foco, dalle coi fiamme et oon ha piò scampo. 


Lasso, che mal accorto fui da prima 

Nel giorno eh’ a ferir mi venne Amore, 
Ch’ a passo a passo è poi fallo signore 
Della mia vita, e posto in sulla cima. 

Io non credea, per forza di sua lima. 

Che punto di fermezza o di valore 
Mancasse mai nell’ indurato core: 

Ma cosi va chi sopra ’l ver s’ estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s’ assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, nè puotc aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda; 

Ma che sua parte abbia costei del foco. 


Verso 4 . Che. Quanto. Da prima. 
In principio. — 3. d pano a patto. 
A grado a grado. A poco a poco. — 
4. E potto in tutta cima. E si è collo- 
cato in sulla cima dell’animo mio, cioè 
mi tiene sottoposto al suo imperio. — 
5-7. Io non credeva che per forza del- 
la lima, cioè dell’assidua operazione di 
Amore, nell’animo mio, esso animo giò 
indurato (come il Poeta ha detto nella 
seconda stanza della prima Canzone) 
dovesse mai perdere punto della sua 


fermezza o del suo valore. — 8. Coti 
va chi. Cosi finisce chi. Cosi accade a 
chi. Ovvero, cosi accade quando uno. 
Sopra’t ver. Oltre il giusto. Piu del 
giusto. S'ettima. Stima sé medesimo. 
— 9-14. Oramai è tardo ogni altro 
rimedio, eccetto che di provar se Amo- 
re presta o non presta punto orecchio- 
alte preghiere degli uomini. — 42. Aé 
puole. Né ciò puote. Né tal preghiera 
può. — 43. Mituralamente. Con mi- 
sura. Non soverchiamente. 


Sestina III. 

RassomigUt Laura all’ inTcroo, e preTede dia tale gli sarò Mmpre. 

L’aer gravato, e l’ importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti. 
Tosto conven che si converta in pioggia: 
E già son quasi di cristallo i Dumi ; 

E’n vece dell’ erbelta, per le valli 
Non si ved’ altro che pruine e ghiaccio. 
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Vergo 4. Gravato. Carico, gravi- porluna. Fastidiosa.Molesta. — S. Con- 
do, di vapori. Torbido. Nuvoloso. Jm- ven. Conviene. — 6. Pruine. Brine. 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio, 

Ho di gravi pensier lai una nebbia, 

Qual si leva lalor di queste valli 
Serrale inconlr’ a gli amorosi venti 
E circondale di stagnanti fiumi. 

Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Verso t. Via più. Vie più. Molto valli erano cbiuse da monti che con- 
più. — 2. Tal una nebbia, lina nebbia trastavano l’entrata alle aure amo- 
lale. — 3-4. Di queste valli Serrale rose, cioè a quelle che spiravano dal 
irtenntr’a gli amorosi venti. Cioè da luogo dove era Laura. — 6. Quando. 
Valchiusa, dove il Poeta si trovava e al Dipende dalle parole tt leva del terzo 
cui nome allude, e dice che quelle verso. 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia ; 

E’I caldo fa sparir le nevi e ’i ghiaccio, 

Di che vanno superbi in vista i fìumi ; 

Nè mai nascose il ciel sì folla nebbia , 

Che sopraggiunta dal furor de’ venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 

Verso 3. Di che. Di cui. Per cui. Con sembiante, con aspetto superbo.— 
Superbi tn «lata. Superbi a vedere. 4. 7/ ciel. Accusativo. 

Ma, lasso, a me non vai fìorìr di valli; 

Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 

Ed a’ gelali ed ai soavi venti: 

Gh’ allor Da un di Madonna senza ’l ghiaccio 
Dentro, e di for senza l’ usala nebbia, 

Ch’ i’ vedrò secco il mare e laghi e Dumi. 

Verso 4. Fia. Sarà. Si riferisce a l’aspetto e I, modi severi e sdegnosi. — 

3Iadonna. — 5. Di for. Di fuori. 6. Che. Dipende dalla voce allor del 

L’usala nebbia. La solita nebbia. Cioè quarto verso, e vuol dir quando. 

Mentre ch’ai mar discenderanno i fìumi, 

E le fere ameranno ombrose valli, 

Fia dinanzi a’ begli occhi quella nebbia. 

Che fa nascer de’ miei continua pioggia; 

E nel bel petto l’ induralo ghiaccio , 

Che trae del mio si dolorosi venti. 

Verso t . Venire che. Finché. — — 6. Del mio. Dal mio petto. Venti. 

4 . De’ miei. Da’ mici. —3. E. £ fia. Cioè sospiri. 
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Ben debb’ io perdonare a luti’ i venti 

Per amor d’ un che ’n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra ’l bel verde e ’l dolce ghiaccio ; 
Tal eh’ i’ dipinsi poi per mille valli 
L’ombra, ov’io fui; che nè caler nè pioggia, 
Nè suon curava di spezzala nebbia. 


Verso 2. Per amor. Per cagione. 
A contemplazione. D’un. Cioè d’nn 
vento, c vuol dire di Laura, il qual 
nome ha il medesimo suono clic Paura. 
In mezzo di duo fiumi. Tra Sorga e 
Druenza, o vero Ira I’ un di questi e 
Rodano. — 5. Fece che io non mi sa- 
peva partire da’ bei prati e dalle acque 


fresche di questo luogo dove io l’aveva 
veduta. — 4-6. Onde io poscia, an- 
dando per mille valli, non curando nò 
caldo nò pioggia nò strepito di spez- 
zate nulli , cioè tuoni , da per tutto di- 
pinsi, ciuò bgurai colla fantasia, l’im- 
magine di Laura. Le parole ov' io fui 
dipendono da mille valli. 


Ma non fuggio giammai nebbia per venti 
Come quel di, nè mai fiume per pioggia. 
Nè ghiaccio quando ’l Sol apre le valli. 


Verso f . Fuggio. Foggi. — 2. Co- 
me quel di. Cosi rapidamente come 
fuggi quel giorno che io vidi Laura In 
questo luogo. iVè mai fiume per piog- 
gia. Sottmtendasi: fuggi cosi rapida- 


mente. — 5. A’è ghiaccio. Sottinten- 
dasi come di sopra. Quando ‘I Sol 
apre le valli. Quando il sole apre il 
grembo alla terra. Intende di prima- 
vera. 


Sonetto XLIII. 

Cadalo in on rio, dico elio gli ocelli oon glieli pnO aseingaro che laura. 

Del mar tirreno alla sinistra riva. 

Dove rotte dal vento piangon fonde. 

Subito vidi queir altera fronde 

Di cui conven che ’n tante carte scriva. 

Amor, che dentro all’ anima bolliva. 

Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse; onde in on rio che l’erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov’io era tra boschetti e colli. 

Vergogna ebbi -di me: ch’ai cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacemi aimcn d’ aver cangialo stile 

Dagli occhi a’ piè; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 

VersoS. 5uWlo. Improvvisamente. di alloro, figura di Laura. Alierà f\n\ 
Quell' altera fronde. Cioò un albero vale onorala, nobile. — 6. Facendomi 
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risoTTenire delle bionde cbiome della 
Olia donna. — 7. In un rio che l'erba 
asconde. In un rivolcito che era nasco- 
sto dall’erba. — 8. Aon già come per- 
sona vira. Come persona non viva. 
Come corpo morto. — 9—14. Quantun- 
que io mi trovassi solo, e tra boscbclti 
e colli, che è come dire in luogo riti- 
rato dalla gente, pure io mi vergognai 
per quella caduta ; e la vergogna che 
ebbi fu di me stesso, cioè della presenra 
mia propria, che basta ben questa a uu 
cor nobile, ed altro stimolo non ci volle 


a farmi vergognare. A ogni modo io 
sono contento di aver cangiato usan- 
za, cioè dello aver bagnato i piedi ii> 
cambio degli occhi, se pure un più cor- 
tese aprile asciugasse questi occhi deb 
loro esser molli, cioè delle loro lagri- 
me. Dice unpiiicoftese aprile, aveod» 
riguardo si all’ essergli avvenuto in 
aprile il caso recitato in questo Sonet- 
to, e si agii altri mesi di aprile che 
esso aveva passati dolorosamente in- 
aino allora, da poi che pure in aprii» 
si fu innamorato di Laura. 


Sonetto XLIV. 


è eombatloto in Romt dai due pcnoieri» o di rltornarsane a Dio, o alta sua Donna» 


L’aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal pa.«sato tragger guai, 
Gridando: sta su, misero; che fai? 

£ la via di salir al Ciel mi mostra. 
Ma con questo pensier un altro giostra, 
E dice a me : perchè fuggendo vai ? 
Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar e veder la Donna nostra. 


r, che 'Isuo ragionar intendo allora, 

M’ agghiaccio dentro in guisa d’ uom eh’ ascolta 
Novella che di subito l’ accora. 

Poi torna il primo, e questo dà la volta. 


Qual vincerà, non 
Gombattul’ hanno. 

Verso t . Della terra vostra. Della 
cittè di Roma. Il Poeta indirizzava que- 
sto Sonetto da Roma a un Romano. — 
2. Del mal passato. De’ miei passati 
vaneggiamenti amorosi. Tragger guai. 
Sospirare e lamentarmi. Traggere sta 
per trarre. — 3. Sta su. Volgi l’ani- 
mo a pensare e operare più degna- 
mente. — 6. Fuggendo vai. Da Lau- 
ra. — 7. Se ti rimembra. Se ti sov- 


so ; ma infìno ad ora 
e non pur una volta. 

viene. Se ben ti ricordi. Sovvengati 
che. — 8. La donna nostra. Laura. 
— 12. Il primo. Il primo pensiero. 
Questo. Questo secondo pensiero. Dà 
la tolta. Volge le spalle. Si parte. 
Fuggo via. — 13. Qual. Quale do* 
due pensieri. — 14. Combattut’ han- 
no. Hanno combattuto insieme. Aon 
pur una volta. Non una volta sola. 
Più d’ una volta. 


Sonetto XLV. 

Destinato alla serTitii di Amore, non potò liberarsene nò por colla foga. 

Ben sapev’io che naturai consiglio. 

Amor, contra di tc giammai non valse: 
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Tanti lacciuol, tante impromesse false, 

Tanto provato avea ’l tuo fero artiglio. 

Ma novamenle (ond’ io mi maraviglio) 
l>irol, come persona a cui ne calse, 

E che’l notai là sopra Tacque salse, 

Tra la riva toscana e l’Elba e’I Giglio, 
l’fuggia le lue mani, e per cammino, 

, Agitandom’i venti e ’l cielo e Tonde, 

M’andava sconosciuto e pellegrino; , 
Quand’ecco i tuoi ministri (i’ non so donde). 

Per darmi a diveder ch’ai suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 

Verso 'I . Kahtral eoniiglio. 'Ac- che la ha provata trovandomi in mare 
corgiinento amano. Provvedimento , tra la riva di Toscana e le isolette 

espediente umano; ovvero prudenza, dell’ Elba e del Gifrlio. — d I . Jtf an- 

sagacità umana. — 3. Accusativi di- data. Me ne andava. — 12. Quau* 
pendenti dalle parole provato avea d’ecco, non so donde venuti, mi so- 
de! verso seguente. Lacciuol è detto praggiungono i tuoi ministri. Cioè 

per lacciuoli, impromesse per prò- rimembranze c pensieri di quell’amore 
messe. — 3. Kovamcnle. Di nuovo. che il Poeta fuggiva, ovvero amo- 

0 pure in un nuovo modo. 0 pare per retti nuovi, occasioni di nuovi amori, 

nna fresca ovvero straordinaria espe- — 13. Al suo destino. Dipende 

rienza. Onde. Del che. — 6-8. Di- dai verbi contrasta e si nasconde, 

ròllo , cioè dirò questa medesima cosa del verso seguente. — 14. Mal. 

come uno che ci ho avuto interesse , e Mal fa. 

Canzone V. 

Vorrebbe consolarsi col canto, ma per propria colpa è ooatrolto a piangere. 

Lasso me, ch’i’ non so in qual parte pieghi 
La speme, eh’ è tradita ornai più volle. 

Che S3 non è chi con pietà m’ ascolte, 

Perchè sparger al Ciel si spessi preghi? 

Ma s’egli avvien di’ ancor non mi M nieghi 6 
Finir anzi ’l mio/ line 
Queste voci meschine. 

Non gravi al mio Signor perdi’ io ’l ripreghi 
Di dir libero un di tra l’erba e i fiori: 

» Drez et razon es qu’ ieu chan e m demori. -lO 

Le stanze di questa Canzone, che canti, la terza di Dante, la quarta di 
sono cinque, si chiudono ciascuna col Ciao da Pistoia, la quinta dello stesso 
primo verso di cinque altre Canzoni; Petrarca. 

la prima di Arnaldo Daniello, poeta Versi 4-2. Non so in qual parte 
provenzale, la seconda di Guido Cavai- pieghi La speme. Non so a ebe parte 

6 
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piepare, cioè volBCre, la sperania. E cioè non aia grave, non dispiaccia, ad 
vraol dire : non ao in che sperare , con Amore che io di nuovo lo preghi di pò- 
che rondamento sperare. E «radila. E tore un giorno dire allegramente tra 

stata tradita. — 5. Non è ehi. Non l’erba e i Cori, cioè in luoghi di sol- 

vi è non ci ha, nessuno che. Àseolte. lazio e piacere: diritto $ ragione è 
Ascolti — 5-10. Ma se pure ancora che in canti e mi trattuUi. Le parole 
non mi è negato di finire una volta s’egli aveien che ancor non mi si 
questi miei lamenti prima che io muoia, tiieghi sono un modo di parlare ridon- 
cioè se la mia presente infelicità non è dante, e importano lo stesso che se 
destinata a durar sempre , non gravi , ancora non mi si niega. 

Ragion è ben eh’ alcuna volta i’ canti, 

Però c’ho sospirato si gran tempo; 

Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col riso i dolor tanti. 

E s’ io potessi far eh’ agli occhi santi 6 

Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio dello, 

O me beato sopra gli altri amanti I 
Ma più quand’io dirò senza mentire: 

» Donna mi prega; perch’io voglio dire. 10 

Verso 1. Ragion. Ragionevole. — 7. Qualche mia parola lieta che 

Giusto.— 2. Però c’ ho. Perocché ho. ella leggesse. Qualche mio verso alle- 

5 _ 4 . Anzi se io incomincio ora a grò. — 9-10. Ma più beato se io po- 

cantare, cioè a prendere un poco di trò direcon verilàiuna dormami pre- 
spasso, io non incomincio già tanto pre- ga, cioè a parlare; percM , mè per 

gto quanto bisognerebbe perebè io la qual cosa, io voglio dire. E vuole 

potessi agguagliar col riso i tanti miei intendere : ma beatissimo me se Laura 

dolori cioè sollazzarmi Unto quanto non solo mi ascoltasse con qualche 

ho penato. — 5. Àgli occhi santi. diletto, ma eziandio mi pregasse a par- 
Di Laura. — 6- Porgeste. Recasse. lare. 

Vaghi pensior, che così passo passo 
Scorto m’avete a ragionar lant’allo, 

Vedete che Madonna ha ’l cor di smallo 
Si forte, eh’ io per me dentro noi passo. 

P'ila non degna di mirar si basso, 6 

Che di nostre parole 

Curi ; che ’l Ciel non vole ; 

Al qual pur contrastando i’ son già lasso 
Onde, come nel cor m’induro e ’nnaspro, 

» Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. do 

Vereo 1 . lajè». Vagabondi. Legge- tanto di me stesso, cioè ad immaginare 
ri. Vani. — 2. Scorto. Condotto. Mena- che Laura si muova a pregarmi che io 

to. A ragionar tanl'alto. A presumer parli. — 3. Yedete. Imperativo. Guar- 
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dite. AvverUte. Sappiate. — 4. Si for- 
te. Si duro. Si riferisce a tmalto. lo 
per me dentro noi patto. Io quanto a 
me, cioè, non so degli altri, ma certa- 
mente io, non ho forza di penetrarlo. 
— b. Non degna. Non si degna. — 
7. C«r». Si euri. Che. Perciocché. Fole. 


Vuole. — S. Contro il qnale io ho già 
combattuto tanto che io ne sono stanco. 
— 9-10. Per tanto, come io divengo 
duro e aspro nel cuore per la Gerez/a 
di Laura, cosi voglio essere aspro e tri- 
sto nelle parole, in luogo di cantar lie- 
tamente, come io proponeva disopra. 


Che parlo? o dove sono? e chi m’inganna 
Altri eh’ io stesso e’I desiar soverchio? 

Già, s’ i trascorro il elei di cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio veder appanna, 5 

Che colpa è delle stelle 
0 delle cose belle? 

Meco si sta chi di e notte m’ affanna. 

Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
» La dolce vista e ’l bel guardo soave. io 


Verso 4 . Si ridice il Poeta di quello 
che egli ha detto di sopra nell’altra 
stanza, che il ciclo e la fierezza di Laura 
sono causa della sua infelicità. — 2.AI- 
Iri che. Se non. Fuorché. Il dettar. 
Il desiderio. — S. Già. Voce che serve 
a crescer forza alla negazione. S'i' tror 
teorro il eiel di cerchio -in cerchio. 
Per quanto io voglia cercare tra tutte 
le sfere del cielo. — b. Mortai velo. 
Cioè il corpo. Il mio veder appanna. 
Mi appanna la vista, cioè mi offusca 
P intelletto, e fa che io creda che il 


Ciclo e Laura sieno cagione del min 
male. — 6-7. Non è però che la colpa 
della mia infelicità sia veramente del 
Cielo, 0 pur delle coschelle,tra legnali 
è Laura. — 8. Cioè, la causa del mio 
travaglio non è cosa alcuna che sia fuori 
di me, ma ella dimora in me stesso, e 
non è altro se non che il mio deside- 
rio. — 9-10. Da che il sembiante di 
Laura mi fece andar grave, cioèm’ineb- 
briò, ni’ empiè il cuore, del suo piace- 
re, cioè della sua dolcezza e del desi- 
derio di esso. 


Tutte le cose di che ’l mondo è adorno 
Uscir buone di man del Mastro eterno r 
Ma me, che cosi addentro non discerno, 
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno; 

£ s’ al vero splendor giammai ritorno, 5 

L’ occhio non può star fermo; 

Cosi r ha fatto infermo 

Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 

Ch’ i’ volsi inver l’ angelica beltade 

y> Nel dolce tempo della prima etade. to 


Versi t-6. Tutte le cose belle del 
mondo furono da Dio create buone , e 


però Laura non può esser causa di 
male : ma io che uon penetro collo iii- 
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telletto così addentro, sono abba^’Iiato 
dalla estrinseca bellezza di quella j c 
se alcuna volta mi riduco a mirare il 
vero splendore , cioè la interna bontà 
ed eccellenza di colei, l’occhio non vi 
può durare. — 7. Coli. Tanto. Tal- 


mente. Infermo. Debole. — 8. Pur. 
Solamente. — 9. Ch’ i’ volti. Che io 
lo volsi, cioè volsi l’occhio, E forse il 
Poeta scrisse: chil volsi, cioè eh't"l 
volti. Inver. Verso. L’angelica bella- 
de. Di Laura. 


Canzone VI. 

Grande elogio do’ begli occhi di Laura ò la diRicolU di saper lodarli. 


Perchè la vita è breve 

E r ingegno pavenla all’ alta impresa, 

Nè di lui nè di lei molto mi Odo; 

Ma spero che sia intesa 

Là dov’ io bramo e là dov’ esser deve 6 

La doglia mia, la qual tacendo i’ grido. 

Occhi leggiadri, dov’ Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile stile 
Pigro da sè, ma ’l gran piacer lo sprona; 

E chi di voi ragiona, 10 

Tien dal suggello un abito gentile. 

Che con 1’ ale amoroso 

Levando , il parte d’ ogni pensier vile. 

Con queste alzato vengo a dire or cose 

C’ ho portate nel cor gran tempo ascose. 16 


Questa Canzono e le due seguenti 
suno sopra gli occhi di Laura, e si chia- 
mano le Canzoni degli occhi. 

Verso 2. E l’ingegno mio si spa- 
venta della difGcoltà del sublime as- 
sunto di lodare gli oechi di Laura. — 
5. Di lui. Deli’ ingegno mio. Di lei. 
Della vita. — 5. Là dov’ io bramo. 
Cioè dove io bramo che sia intesa. E là 
dov’ esser deve. E dove debbo essere 
intesa. — 6 . La qual tacendo i’ gri- 
do. La quale io grido anche tacendo. 
Dice il Poeta che se bene egli si fida 
poco che la vita c l’ingegno gli bastino 
a parlar surGcientemente degli occhi di 
Laura , nondimeno spera che comun- 


que egli ne parlerà, il dolore che cagio- 
nano a lui questi occhi , dovrà essere 
inteso dalla medesima Laura, poiché 
esso lo dà ad intendere eziandio tacen- 
do. — 8. Cioè, prendo a ragionar di 
voi. — 9. Da sè. Quanto a sè. Quanto 
alla natura sua. Il gran piacer. 11 gran 
desiderio che ha di lodarvi. — -H. Tien. 
Ha. Dal suggello. Dall’ argomento del 
suo dire. Un abito gentile. Dna nobile 
disposizione d’animo. — 12. Con l’ale 
amorose. Colla forza del sentimento 
amoroso. — 13. Levando. Levandolo. 
Cioè innalzandolo. 71 parie. Lo divide. 
Lo allontana. — 14, Con queste. Cioè 
con l’ ale amorose. 


Non perch’ io non ra’ avveggia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; 
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Ma contrastar non posso al gran desio 
Lo quale è in me dappoi 

Ch’i’vidi quel che pensier non pareggia, 6 
Non che l' agguagli altrui parlar o mio. 

Principio del mio dolce stalo rio, 

Altri che voi so ben che non m’ intende. 

Quando agli ardenti rai neve divegno. 

Vostro gentile sdegno 10 

Forse eh’ allor mia indegnitale offende. 

O, se questa temenza 

Non temprasse l’arsura che m’incende. 

Beato venir men ! che ’n lor presenza 

M’ è più caro il morir, che ’l viver senza. là 

Verso 1 . Non gii che io non m’av- miro da vicino, forse allora la mia 

vegga. Non fo già questo (cioè di pi- indegnità, cioè il mio essere indegno 

gliare a lodarvi) perchè io non cono- di mirarvi da presso , vi offende , e 

sca. — 4-6. Dappoi Ch' i'vidi. Insin muove il vostro gentile sdegno. ’ Cen- 

dall’ ora che io vidi. Quel ehepemier tìle tdegno par che vaglia significare 

non pareggia, Non che l'agguagli quell’ alterezza o nobillù d’animo al- 

altrui parlar o mio. Quello che non tre volte lodata in Laura, onde sete- 

solo non possiamo agguagliar con pa- gnava tutto ciò eh’ era basso e voi- 

role nè io nè altri , ma non si può pa- gare. * — 12. O. Oh. Interiezione 

reggiare eziandio col pensiero. Intende Temenzo. Timore. — 14-15. In tal 

di quegli occhi. — 7. Vocativo. Occhi, caso io verrei meno, io mi disfarci : c 

autori del mio stato dolce c doloroso. beato me se ciò avvenisse 1 pcroccliè 

— 8. So ben che nessuno m’intende, mi è più caro il morire in prescnzvi 

altro che voi. — 9-11 . Quando ai vo- loro, cioè di quegli occhi, che il vivere 

stri raggi ardenti io divengo come neve senza essa, cioè a dire, lontano da cs.>a 

al sole) e vnol dire: quando io vi presenza. 

Dunque, eh’ i’ non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si possente foco. 

Non è proprio valor che me ne scampi: 
r Ma la paura un poco, ‘ 

Che ’l sangue vago per le vene agghiaccia, 5 
Risalda ’l cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, 0 valli, o fiumi, o selve, o campi, 

O lestimon della mia grave vila. 

Quante volle m’ udiste chiamar Morie! 

Ahi dolorosa sorte I io 

Lo star mi strugge, e’I fuggir non m’aila. 

Ma, se maggior paura 

Non m’ affienasse, via corta e spedita 
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Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e dura: 

E la colpa è di tal che non ha cura. I5 


Versi 1-3. Dunque so io, che sono 
Da oggetto cosi fragile, pure non mi 
distraggo a un fuoco cosi attivo , ciò 
con procede già da forza mia propria. 

— 4. Un poco. Dipende dal verbo ri- 
$alda del secondo verso dopo questo. 

— 3. Che. La qual paura. Vago. Er- 
rante. — C. Risalda. Rassoda. Più 
tempo. Più lungamente. — S.Testimon. 
Testimoni. Grave. Misera. — \\. Lo 
star . Il fermarmi alla presenza di que- 
gli occhi. JVon m'afta. Non mi giova. 


— 12--I3. Se maggior paura Non 
m’ a ffrenatse. Se nou mi ritenesse la 
paura di una pena maggiore, cioè 
della pena dell’altra vita. Via corta 
e spedita. Dn modo breve e facile. Un 
mezzo pronto e speditivo. Cioè l’ ucci- 
dermi da me stesso. — 15. Di tal che. 
Di una che. Intende della morte, ov 
vero di Laura. Non ha cura. Non si 
dà pensiero della mia infelicità, e non 
mi uccido, ovvero non si muore a usar- 
mi pietà. 


Dolor, perchè mi meni 

Fuor di cammin a dir quel eh’ i’ non voglio? 
Sostien eh’ io vada ove ’l piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio, 

Occhi sopra ’l mortai corso sereni , 5 

Nò di lui eh’ a tal nodo mi distrigne. 

Vedete ben quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto , 

£ potrete pensar qual dentro fammi, 

Là’vc di e notte sfammi 10 

Addosso col poder c’ ha in voi raccolto, 

Luci beate e liete ; 

Se non che ’l veder voi stesse v’ è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete. 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 15 


Verso 2. Quel eh' i' non voglio. 
Cose alieno dal mio proposito. — Z. So- 
stien. Supporta. Lascia. Imperativo. 
Ch’io vada ove ’l piacer mi spigne. 
Ch’ io parli degli occhi di Laura corno 
io aveva incominciato. Piacere qui, 
come sopra nella prima stanza , signi- 
fica desiderio, appetito . — b.Sopra’l 
mortai corso. Oltre l’uso mortale. Più 
del consueto tra mortali. — 6. Di lui. 
Di colui. Cioè d’ Amore. A tal nodo. 
Intendo l’amore, di quegli occhi. 3Ii 
distrigne. Mi stringe. Mi tiene stret- 
to, legato. — 7. Vedete ben. Cuardato 


bene. Imperativo. — 9- 1 5. E da quello 
che egli opera in me di fuori , potrete 
congetturare quale egli mi riduca den- 
tro, dove mi sta sempre addosso ; cioè 
attende continuamente a travagliarmi, 
con quella forza che egli prende da 
voi, occhi beati e lieti. Dico beati o 
lieti, eccetto che vi manca la beatitu- 
dine e la contentezza di veder voi me- 
desimi. Ma ogni volta che vi rivolgete 
in me, potete conoscere in altrui, cioè 
dagli effetti che voi fate nell’aspetto 
mio , quello che voi siete. Là ’vc sta 
per là dove, cioè dove. 
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S’ a voi fosse si noia 

La divina incredibile bellezza 
Di ch’io ragiono, come a chi la mira, 

Misurala allegrezza 

Non avria ’l cor ; però forse è remota 5 

Dal vigor nalural che v’ apre e gira. 

Felice r alma che per voi sospira. 

Lumi del del ; per li quali io ringrazio 
La vila che per allro non m’ è a grado. 

Oimé, perchè si rado <0 

Mi dale quel, dond’io mai non son sazio? 

Perchè non più sovenle 

Mirale qual Amor di me fa slrazio? 

E perchè mi spogliale immanlinenlo 

Del ben che ad ora ad or 1’ anima senle? i5 

Verso 1. Si. Cosi, Corrisponde al 
come del terzo verso della stanza. — 

5. Di che. Della quale. — d-6. L’al- 
legrezza che sentirebbe il cuore di 
Laura sarebbe smisurata e soverchia : 
e forse di qui è rbe la detta bellezza , 
cioè la bellezza di voi. occhi, è remota 
dalla potenza naturale che vi apre e 
gira, cioè non è sottoposta alla vostia 
facoltà naturale di vedere, non cade 
setto alla vostra virtù visiva. — 8-9. £u- 
mt del del. Cioè, occhi celestiali. Per 
li quali. Per rispetto dei quali. Per 
cagione della cui vista. Io ringrazio 

Dico eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i’ senio in mezzo l”alma 
Una dolcezza inusitata e nova. 

La qual ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora, 6 

Si che di mille un sol vi si rilrota. 

Quel tanto a me, non più, del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto. 

Nullo stato agguagliarse ai mio potrebbe: 

Ma forse altrui farebbe )0 

Invido, e me superbo l’ onor tanto : 

Però, lasso, conviensi 


La vila. Io sono contento di vivere. 
Io ho cara la vita. Per allro. Quanto 
al resto. Quanto a ogni altra cosa. 
Per iiiun’ altra cosa. JYon m’ i a gra- 
do. Non mi aggrada. Non mi è cara. 
Mi è discara. — IO. Rado. Di rado. 
— H. Cioè, mi consentite di vagheg- 
giarvi , 01 vero, vi rivolgete a mirar- 
mi. Donde qui vale di che, di cui. 

— 13.. Qual. Si riferisce a ilrazio. 

— 13. Ad ora ad or. Di quando in 
quando. Alcune volte. Cioè qualora 
voi mi guardate. L’anima. L'anima 
mia. 
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Che l’ estremo del riso assaglia il pianto: 

E ’nlerrompendo quelli spirti accensi, 

A me ritorni, e di me stesso pensi. 15 


Verso 2. Toilra mercede. Per gra- 
zia vostra. Per vostra cagione. In 
mezzo l’alma. In mezzo all’alma. — 
5. Acca. Straordinaria. Mirabile. — 
4 . Ogni altra salma. Ogni qualsivo- 
glia soma, carico, peso. — 5. Disgombra. 
Discaccia dall’animo mio. — 6. Tanto 
che di mille pensieri che erano iicl- 
1’ anima mia , an solo vi si ritrova , 
vi resta , cioè il pensiero di voi. — 
7. Quella soia parte, cioè quei soli mo- 
menti della vita , c non più , mi sono 
cari. — 9. Kullo. Nessuno. Àggua- 
gliarte. Agguagliarsi. Pareggiaisi. Pa- 


ragonarsi. — 10-1 1. Ma forse un onor 
cosi grande sarebbe cagione d’invidia 
agli altri, e a me di superbia. — 12. Las- 
so. Interiezione. Mi.scro me. Convien 
si. E necessario. — 15. Che l’estremi 
tè, 0 l’ ultimo confine del riso sia oc- 
cupato dal pianto, cioè che succeda alla 
gioia il dolore. — 14-15. E che inter- 
rompendo voi, oc( bi, con ritirarvi da 
me, quegli spiriti accesi, cioè quei sen- 
timenti caldissimi che io provo in quel- 
l’ora, ovvero, che interrompendo io 
quei sentimenti caldissimi, io ritorni in 
me e pensi a me stesso. 


L’ amoroso pensiero 

Ch’alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal, che mi trae dei cor ogni altra gioia: 

Onde parole ed opre 

Escon di me si falle allor, eh’ i’ spero 5 

Farmi immorlal, perchè la carne moia ; 

Fogge al vostro apparir angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria innamorala 

Chiude lor poi Fcnlrala, IO 

Di là non vanno dalle parli estreme. 

Onde s’ alcun bel fruito 

Nasce di me, da voi vicn prima il seme. 

Io per me son quasi un terreno asciutto, 

Collo da voi ; e ’l pregio è vostro in lutto. 15 


Verso 2. Dentro. Nel cuor di Lau- 
ra. — 4-C. Per la qual cosa escono al- 
lora di me parole ed opere cosi fatte, 
cioè tali, che io spero, per virtù di 
quelle, farmi immortale, quantunque 
il corpo abbia a morire. — 8. Insieme. 
Cioè, insieme col vostro pai tire. — 
9. La memoria innamorala. La me- 
moria piena di quello che io ho ve- 
duto e goduto in voi. — il. Cioè, 


non passano oltre la superficie, non 
mi penetrano addentro. — 12. .Al- 
cun bel frullo. Qualche azione o pea 
siero 0 parola o scrittura degna. — 
11. Per me. Quanto è a me. Quasi. 
Cerne. Per cosi dire. Asciutto. Ari- 
do. — 15. Collo. Coltivato. Il pre- 
gio. Il merito di ogni bene che na- 
sce da me. In tutto. Del tutto. luto- 
rameute. 
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Canzon, lu non m’acqueti, anzi m’infiammi 
A dir di quel eh’ a me stesso m’ invola: 
Però sia certa di non esser sola. 


Versi ^-5. Canzone, lu non sei 
bastante a soddisfare il desiderio clie 
io ho di ragionar di quegli occhi , 
che mi rubano a me stesso ; anzi 
tu lo stimoli e infiammi : però sta 


sicura che tu non sarai sola. Vuol 
dire che il Poeta intende di scri- 
vere aneora altre canzoni sopra il 
medesimo soggetto: e tali sono le due 
seguenti. 


Canzone VII. 

Da;^H occhi di Lanra \icne innalxato a contemplare le vie del Cielo. 

Gentil mia Donna, i’ veggio 

Nel mover de’ vostr’ occhi un dolce lume 
Che mi mostra la via ch’ai Ciel conduce; 

E per lungo costume. 

Dentro là dove sol con Amor seggio 5 

Quasi visibilmente il cor Iraluce. 

Quest’ è la vista eh’ a ben far m’induce, 

£ che mi scorge al glorioso fine ; 

Questa sola dal vulgo m’allontana: 

Nè giammai lingua umana 10 

Coniar poria quel che le sue divine 
Luci sentir mi fanno, 

E quando il verno sparge le pruine, 

E quando poi ringiovenisce l’anno. 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 15 


Verso2.A’ef mover. Nel muoveisi. 
Nel moto. — 4. E per lunga consuetu- 
dine vostra, ovvero per facoitè di cono- 
scimento acquistata da me colla lunga 
usanza di mirare i vostri occhi. Altri 
vogliono che le parole di questo verso 
dipendano dal verbo seggio del verso 
seguente. — 5. Dentro ai vostri occhi, 
dove io ed Amore sediamo, cioè abitia- 
mo, soli. Ovvero, dentro ai vostri oc- 


chi, il quale si è il solo luogo dove io 
abito, c meco Amore. Seggio vuol dire 
seggo. — 8. Sii scorge. Mi guida. ÀI 
glorioso fine. All’acquisto del Paradi- 
so. — 1 1 . Contar. Raccontare. Poria. 
Potria. Potrebbe. — 13. Pruine. Rii- 
ne. — 14. Ringiovenisce. Verbo neu- 
tro. — 13. Siccome esso, cioè l’anno, 
faceva, cioè ringiovaniva, allora che io 
m’ innamorai, che fu di primavera. 


Io penso: se lassuso 

Onde ’l Motor eterno delle stelle 
Degnò inoslrar del suo lavoro in terra, 

Son r alti’ opre si belle, 

Aprasi la prigion ov’ io son chiuso, 6 
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E che i cammino a lai vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usala guerra, 
Ringraziando Natura e’I di eh’ io nacqui, 

Che rescrvato m’ hanno a (anlo bene, 

E lei , eh’ a lanla spene IO 

Alzò ’l mio cor; che’nsin allor io giacqui 
A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui, 

Empiendo d’ un pensier alto e soave 

Quel core, ond’ hanno i begli occhi la chiave. is 


Veno l . Lattuto. In Paradiso. — 
3. Degnossidi mostrare in terra alcuna 
sua opera, cioè di creare le cose che noi 
vergiamo. — 4. Le altre opere di Dio 
sono cosi belle come que&ti' occhi . — 
5. Cioè muoia il mio corpo. — 6. .1 tal 
vita. Al vivere lassù io cielo tra cose 
tanto beile. — 7. Poi mi rivolgo a pen- 
sare alla mia solita guerra, cioè alla mia 
passione amorosa. — 9. Retervalo. Di- 


serbato. À tanto bene. Cioè a vedere ed 
amare gli occhi dì Laura. — IO. Lei. 
Colei. Cioè Laura. A tanta «pene. A 
quella del gloriato fine detto nell’altra 
stanza. Ovvero a quella di acquistarsi 
l’animo di Laura. — 1 1 .Che. Poiché. — 
14. Empiendo. Empiendo, non io, ma 
Laura, delta quale si ripiglia a dire ; e i 
due versi precedenti, colla metà dell’al- 
tro prossimo, sono una sorta dì parentesi. 


Nè mai stalo gioioso 

Amor 0 la volubile Fortuna 


Dieder a chi più fur nel mondo amici, 

Gh’ i’ noi cangiassi ad una 

Rivolta d’ occhi, ond’ ogni mio riposo 6 

Vien, com’ogni aibor vien da sue radici. 

Vaghe faville, angeliche, beatrici 
Della mia vita, ove ’l piacer s’ accende 
Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce e fugge fO 

Ogni altro lume dove ’l vostro splende. 

Cosi dello mio core, 

Quando tanta dolcezza in lui discende. 

Ogni altra cosa, ogni pensier va foro, 

E sol ivi con voi riraansi Amore. I5 


Verso 3. À ehi più fur nel mondo 
amici. A quelli che essi amarono il più. 
A qualunque si voglia, a persona del 
mondo alla quale essi fossero maggior- 
mente amici. — 4-6. Non diedero, 
dico, a chicchessia un qualsivoglia sta- 
to tanto gioioso che io non fossi per 


darlo volentieri in ìscambio dì un sola 
sguardo di occhi, onde, dai quali, cioè 
di occhi cosi fatti che da loro viene 
ogni mìa quiete , come ogni albero 
viene dalle sue radici. — 7. Vocativi. 
Rivolge il favellare agli occhi di Lau- 
ra. — 14; Fare. Fuori. 
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Quanta dolcezza anquanco 

Fu in cor d’avventurosi amanti, accolta 
Tutta in un loco, a quel eh’ i’ sento, è nulla. 
Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra ’l bel nero e '1 bianco & 

Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 

E credo, dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il Cielo. 

Torto mi face il velo d(T 

E la man che si spesso s’ attraversa 
Fra ’l mio sommo diletto 


E gli occhi, onde di e notte si rinversa 
11 gran desio, per isfogar il petto, 

Che forma tien dal varialo aspetto. -15 


Veno 4. Dnquanco. Mai. In qna- 
Itinqne tempo. — 2-5. Àvvenluro$i. 
Fortunali. ÀteoUa tutta in un loco. 
Raccolta tntta insieme. Recata tutta in 
uno. A prenderla, a considerarla, tutta 
insieme. Se anche si aduna, tutta in- 
sieme, si reca tutta in un cumulo. A 
quel eh’ i’ tenia, è nulla. È nulla a 
uomparaziune di quello che io sento. 
— 4. Quando. Dipende dalle parole 
i' tento del yersoauperioro. — 5-6. Cir- 
cuiilocnzione che viene a dire : vi gi- 
rate. — 7. E credo che insino dalla 
mia infanzia. — 8. Al mio imperfet- 
to. Alla mia imperfezione. Alla for- 


tuna avverta. Alla mia fortuna av- 
versa. — 9. Rimedio. Compenso. Con- 
forto. — tO. Torlo mi face. Mi fa 
danno. Mi offende. — 4 I . S ’atlra- 
verta. Si frappone. — 12. Il mio 
tommo dileilo. Cioè a dire, la vista 
degli occhi di Laura. — 15. E gli oc- 
chi. Cioè gli occhi miei. Onde. Dai 
quali occhi. Si rinverta. Si versa. 
Trabocca. Cioè in lagrime. — 14. Itfo- 
gar. Verbo attivo. Alleviare. — 15. Il 
qnal petto, che vale a dire il cuore, 
ranimo, è variamente disposto, ha di- 
verso stato, secondo che 1’ aspetto di 
Laura è dolce ovvero aspro. 


Pcrch’ io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Nè mi fa degno d’ un si caro sguardo; 

Sforzomi d’ esser tale, 

Qual all’ alla speranza si conface, i 

Ed al foco gentil ond’ io luti’ ardo. 

S’ al ben veloce, ed al contrario tardo, 
Dispregiator di quanlo’l mondo brama. 

Per sollicito studio posso farrae; 

Potrebbe forse aitarme 10 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de’ miei pianti,' 
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(.he non altronde il cor doglioso chiama, 

Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti, 

Ultima speme de’ cortesi amanti. 15 


Verso 2. Che io doo bo doni natu- 
rali da meritare che Laura mi volga 
l’animo. — 4. Procuro di supplire il 
difetto della natura collo studio, e di 
rendermi tale, cc. — 5. All'olto spe- 
ranza. Di piacere a Laura. Si conface. 
Si confà . Si conviene . È corrispondente. 
— 7. So pronto al bene, ed al male re- 
stio. — 9. Per iollicUo studio. Per 
mezzo di un sollecito, cioè diligente, 
studio. Parme. Farmi. — 10. .ditarme. 
Aiutarmi. Cioè giovarmi, favorirmi. — 


-I I . Nel benigno giudicio. Nel coacello 
di Laura. Neìrauimo di Laura. Una tal 
fama. Cioè quella di essere, come ha 
dettoinoanzi, al ben veloce, ed al con- 
trario lardo, e Ditpregiatordi quan 
lo ’l mondo brama. — 1 3. Che. 11 qual 
line. Accusativo. Altronde. Da altra 
cosa. Jl cor. Il mio cuore. Chiama. 
Chiede. — 14. Fien. Dee venire. Non 
può venire se non. Da’ begli occhi. 
Di Laura. Dolce tremanti. Peramore. 
Dolce qui vale dolcemente. 


Canzon, 1’ una sorella è poco innanzi, 

E l’ altra senio in quel medesmo albergo 


Apparecchiarsi; o 

Verso 1. Luna torcila. Cioè la 
Canzone antecedente, che pure è sopra 
gli occhi di Laura. È poco innanzi. 
Cioè a dire, è venuta al mondo, è 
nscita in luce, poco dianzi. — 2. L’al- 
tra. Cioè la Canzone che segue. In 


IO più carta vergo. 
quel medetmo albergo. Cioè nella 
mia mente, ovvero nella medesima 
parte delta mia mente, ovvero sopra 
la stessa materia. — 3. Ond' io più 
carta vergo. Sicché io seguito a scri- 
vere. 


Canzone Vili. 

Trova ogoi bene negli t'Cchi ili Laure , e prolt^U che non finirà di lodarli. 

Poi che per mio destino 

A dir mi sforza quell’acccsa voglia 
Che m’ ha sforzalo a sospirar mai sempre. 

Amor, eh’ a ciò m’invoglia. 

Sia la mia scorta e’nsegnimi ’l cammino, s 
E col desio le mie rime conlempre; 

Ma non in guisa che io cor si slempre 

Di soverchia dolcezza ; coni’ io temo 

Per quel eh’ i sento ov’ occhio altrui non giugne; 

Che ’l dir m’ infiamma e pugne ; io 

Nè per mio ingegno (ond’ io pavento e tremo). 

Siccome talor sole, 

Trovo ’l gran foco della mente scemo; 

Anzi ini struggo al suon delle parole. 

Pur com’ io fofsi un uom di ghiaccio al Sole. 15 
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Verso 2. QuelVaccesa voglia. No- 
miaativo. — A. À ciò m'invoglia. 
Mi meUe nell’aninio questa voglia clic 
mi sforza a parlare. — 6. E faccia che 
i mici versi agguaglino il desiderio elio 
io ho di verseggiare. Conlempre sfa 
per contempcri. — 7-15. Ma abbia 
riguardo però che in questo mio favel- 
lar di quegli occhi, il cuore non mi si 
stemperi per troppa dolcezza, come io 
temo che arcade , considerato quello 


che io sento dentro di me, cioè che 
questo parlare mi riscalda e mi sti- 
mola tuttavia maggiormente, nè per 
ingegnarmi che io faccia a favel- 
lare, trovo però (cosa della quale 
mi spavento forte] che si scemi pun- 
to, come pur suole alcune volto, il 
gran fuoco dell’ animo. — A A. Delle 
parole. Delle mie parole. — 45. Pur 
com' io fotti. Appunto come se io 
fossi . 


Nel cominciar credìa 


Trovar, parlando, al mio ardente desire 
Qualche breve riposo e qualche tregua. 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel ch’i’sentia: 5 

Or m’ abbandona al tempo, e si dilegua. 

Ma pur conven che 1’ alla impresa segua, 
Continuando l’amoroso note; 

Si possente è il voler che mi trasporta; 

E la ragione è moria, dO 

Che tenea’l freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen eh’ io dica 
Amor, in guisa che se mai perente 
Gli orecchi della dolce mia nemica. 


Non mia ma di pietà la faccia amica. 15 


Verso \ . Credia. Io credeva. — 
5. Mi porte. Mi diede. — 6. ÀI tem- 
po. Nel tempo che ella dovrebbz ave- 
re effetto. — 7. Conven. Conviene. 
L’alta impreta. Di ragionar di que- 
gli occhi. Segua. Io segua, cioè pro- 
segua. — 8. L’amorote noie. Il mio 
canto amoroso. — 9. Il voler. La vo- 
glia. — -10-1 1 . E la ragione, la qua- 
le già per l’addietro teneva il governo 
.Ielle mie facoltà, ovvero di quel voler 


che mi trasporla, ora non pnò im- 
pedir questa cosa, ovvero non può 
contrastare a esso volere, perocché 
ella è spenta. Potè sta perpuote. — 
42-15. M’insegni Amore, se non altro, 
di favellare io modo che se per avven- 
tura lo mie parole vengono agli orec- 
chi di Laura, la facciano amica non 
mia ma di pietà, cioè operino che ella, 
non dico mi usi cortesia, ma mi ab- 
bia compassione. 


Dico : se ’n quella etato 

Ch’ai ver onor fur gli animi si accesi, 

L’ industria d’ alquanti uomini s’ avvolse 
Per diversi paesi, 

Poggi ed onde passando ; e 1’ onorate 6 

Cose cercando, il più bel fior ne colse; 

Poi che Dio e Natura ed Amor volse 
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Locar compitamente ogni virtute 

In quei be’ lumi ond’ io gioioso vivo, io 

Questo e quell’ altro rivo 

Non conven eh’ i’ trapasse e terra mule; 

A lor sempre ricorro, 

Come a Tonlana d’ ogni mia salute ; 

£ quando a morte desiando corro. 

Sol di lor vista al mio stalo soccorro. 15 


Veno L Dico. Cioè, segnitando 
dunque a ragionar di quegli ocelli, dico. 
— 2. Nella quale gli animi furono cosi 
dediti all’amore della vera gloria. — 
o. S'attolte. S’aggirò. Andò attorno. 
Andò pellegrinando. — S. Poggi ed 
onde. Monti e mari. Onorate. Prege- 
voli. Nobili. — 7. Al presente, avendo 
voluto Iddio, la Natura ed Amore. Yol~ 


te è detto per volle. — 8. Locar. Col- 
locare. — 9. Onde. Per li quali. — 
4 1 . Aon conven. Non fa di bisogno. 
Trapatte. Trapassi. E terra mule. E 
muti paese. — 12. A {or. Aquei lumi, 
cioè occhi. — 44. Cioè, quando desi- 
dero di morire. — f 5. Con solo mirar 
quegli occhi mi riconforto. Non prendo 
conforto da altro che dalla loro vista 


Come a forza di venti 

Stanco nocchicr di notte alza la testa 
A’ duo lumi c’ ha sempre il nostro polo ; 

Cosi nella tempesta 

Ch’i’ sostengo d’amor, gli occhi lucenti 6 

Sono il mio segno c ’l mio conforto solo. 

Lasso, ma troppo è più quel eh’ io ne’nvolo 
Or quinci, or quindi, com’ Amor m’informa. 
Che quel che vien da grazioso dono. 

E quel poco eh’ i’ sono do 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi ch’io li vidi in prima, 

Senza lor a ben far non mossi un’orma: 

Cosi gli ho di me posti in su la cima; 

Che ’l mio valor per se falso s’ estima. l& 


Versi t-2.i4 forza di venti Stan- 
co nocchier. Nocebirro stanco a forza 
di vedli, cioè per furia di venti. — 
5. Alle due Orse. Il noilro polo vuol 
dire il polo antartico. — b. Gli occhi 
lucenti. Di Laura. — 7. Ma, oimè, 
troppo più è quel piacere di’ io piglio 
da quegli occhi di furto. — 8. Co- 
«»’ Amor m' informa. Secondo che 


Amore mi ammaestra , mi scaltrisce, 
m’insegna. — 9. Da graziato dono. 
Da volontario dono che quelli mi fac- 
ciano. — fO-lt. E una perpetua 
norma di loro mi fa quel poco che io 
sono. Cioè , I’ averli io ai continuo 
per norma, mi fa essere quel poco 
che io sono , è causa che io sia tut- 
to quel poco che io sono, di tutto 
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<juel poco valore che è in jne. — 
42. Da quando io li vidi la pri- 
ma volta. — 13. Un’orma. Un pas- 
eo. — 14-13. E gli ho t.ilmente 
fatti signori e moderatori di me , 


che mal si puh giudicare del mio va- 
lore se egli si considera solo in sa 
stesso, cioè in quanto a ciò che è vera- 
mente proprio mio. Folto qui sta per 
falsamente. 


r non poria giammai 

Immaginar, non che narrar, gli elTelli, 

Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 

Tulli gli allri dilelli 

Di quesla vila ho per minori assai;, 5 

E lult’ allre bellezze indielro vanno. 

Pace tranquilla, senza alcuno affanno. 

Simile a quella che nel cielo eterna. 

More dal lor innamorato riso. 

Cosi vedess’ io Oso 10 

Com’Amor dolcemente gli governa. 

Sol un giorno da presso, 

Senza Volger giammai rota superna; 

Nè pensassi d’ altrui nè di me slesso ; 

E’I batter gli occhi miei non fosse spesso, I5 


Verso 1 . Poria. Potrei. — 2. Im- 
maginar, non che narrar. Non dico 
narrare, ma nò anco immaginare. — 
6. Tute allre. Tutte te altre. Indietro 
canno. Restano indietro, cedono, sono 
inferiori, alla bellezza di questi occhi. 
— 8. Eterna. Verbo. Rende eterni. — 
9. Mote. Nasce. Deriva. Innamoralo. 


Amoroso. Che innamora. — 10. Pia- 
cesse a Dio che io potessi stare a mi- 
rar fissamente. — 12. Sol un giorno. 
Per ispazio solamente di un giorno. — 
13. Senza che mai si movesse veruna 
delle sfere celesti, di modo che quel 
giorno durasse sempre. — 15. Spetto. 
Aggettivo. Frequente. 


Lasso, che desiando 

Vo quel eh’ esser non puote in alcun modo; 

E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch’Àmor circonda alla mia lingua, quando 5 
L’umana vista il troppo lume avanza, 

Fo^e disciolto; i’ prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nove. 

Che farian lacrimar chi le ’ntendesse. 

Ma le ferite impresse io 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond’ io divento smorto. 


Digilized by Google 



80 


SONETTI E CANZONI 


E’I sangue sì nasconde i’ non so dove, 

Nè rimango qual era; e sonmi accorto 

Che questo è’I colpo di che Amor m’ ha morto, ib 


Verso 5. E vivo del solo desiderio 
senza alcuna speranza. — 4. Sola- 
mente. Se almeno. — 5. Che. Accu- 
.salivo. Circonda. Pone intorno. — 
G. Il troppo splendore di quegli occhi 
vìnce la potenza della mia vista de- 
bole, come quella che è vista umana. 
— 7. f prenderei baldanza. Io pren- 
derci ardimento. Io ardirci. — S.A’ote. 
Inusitate. Mirabili. — 9. Intendesse. 
l disse. — tO-II. Ma le ferite che 


allora io ricevo nel cuore, mi distrag- 
gono per forza il pensiero dalle cose 
che io vorrei dire. — 44. JVè rimango 
qual era. £ io non son più quello di 
prima. — 45. Che questo privarm 
m tali occasioni dell’ uso delia pa- 
rola, si è il colpo col quale Amore mi 
ha uccìso, sì c il maggior danuo che 
Amore mi abbia fatto. Di che vale 
di cui, cioè con cui; morto sta per 
ucciso. 


Canzone, i’ sento gìA stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 

Ma non di parlar meco i pensier miei. 

Terso 4 . Stancar. Stancarsi. — 3. Ma non però sento i miei pensieri 
stancarsi di parlar meco. > 


Sonetto XLVI. 

Sw' 000 ragiona di Laura c m' essa merita j è colpa d‘ Aio >rc die la fece sì bella. 

Io son già stanco di pensar si come 

1 miei pensier in voi stanchi non sono; 

E come vita ancor non abbandono 
Per fuggir de’sospir si gravi some; 

£ come a dir del viso e delle chiome 

E de’ begli occhi, ond’ io sempre ragiono, 
Non è mancala ornai la lingua e ’l suono. 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

E eh’ e’ piè miei non son fiaccati e lassi 
A seguir 1’ orme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien l’ inchiostro, onde le carte 
Ch’i’ vo empiendo di voi: se’n ciò fallassi, 
Colpa d’ Amor, non già difetto d’ arte. 


Versi 4-2. Io sono giè stanco dì 
pensare come egli avvenga che i miei 
pensieri non sono ancora stanchi dì 
raggirarsi diuturno a voi. — 3. Vita. 
La vita. — 4. Per liberarmi dal peso 
di tanta miseria. — b. A dir. A forza 


di dire, di favellare. — 6. Onde. Di 
cui. Delle quali cose. — 7. Ao» é man- 
cala. Non mi è venuta meno. £ 7 
suono. E la voce. — 8 . Chiamando. 
Invocando. Profferendo. Gridando. ■ — 
9. E’piè. I piedi. Fiaccali. Rutti, cioè 
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«possati e TÌoti dalla fatica. — 12-14. E errore (cioè io questo scriver sempre di 
come fo io a trovare inchiostro e carte voi^ come io fo, e non mai di altra ma- 
abbastanza per iscriver tante cose di tene) , sarebbe culpa di amore , non 

voi : nel che se per avventura io facessi gih mancamento d’arte. 

Sonetto XLVII. 

Riconforta u stesso a non islancarsi nel lodare gli occhi della sua Donna. 

I begli occhi ond’ i’ fui percosso in guisa 
. Ch’ e’ medesmi porian saldar la piaga , 

E non già virtù d’erbe, o d’ arte maga, 

0 di pietra dal mar nostro divisa ; 

M’hanno la via si d’altro amor precisa, 

Gh’ un sol dolce pensier l’anima appaga; 

E se la lingua di seguirlo è vaga. 

La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son que’ begli occhi che l’ imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra ’l mio Ganco. 

Questi son que’ begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 

Perch’ io di lor parlando non mi stanco. 

Verso 4. Onde. Dai quali. — ■ Vogliosa. — 8. La teoria. Cioè esso 

2. Ch' e’ medeimi. Che solo essi me- pensiero, che la lingua è vaga di te- 
desimi. Porian. Potrieno. Potrebbero, guire. — 9-4 O.L’tmprese. Accusativo. 

Saldar. Chiudere. Sanare. — 4. Val Del mio tignar. Di Amore. — il. B 

mar nostro dtmsa. Lontana dal nostro piit tovra’l mio fianco. E massima- 

mare. Oltremarina. — S. Mi hanno mente nel mio cuore. — 44. Perehi. 

talmente tagliata la via di ogni altra Per la qual cosa.Di torparfandonon 

voglia, cioè falta impossibile ogni al- mi tlanco. Non mi stanco mai di par- 
tra cura e studio. — 7. l'a^a. Cupida, lardi loro. 

Sonetto XLVllI. 

La prigione di Amore lo losingt si forte, che , osccodo, sospira di ritornarvi. 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 

E diè le chiavi a quella mia nemica, 

Ch’ ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n’avvidi, lasso, se non quando 
Fu’ in lor forza ; ed or con gran fatica 
(Chi’l crederà, perchè giurando il dica?) 

• 6 
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In libertà ritorno sospirando. 

E come vero prigioniero afflitto, 

Delle catene mie gran parte porto ; 

E'I cor negli occhre nella fronte ho scritto. 
Quando sarai del mio colore accorto, 

Dirai :s’ì’ guardo e giudico ben dritto, 
Questi avea poco andare ad esser morto. 


Pare che questo Sonetto fosse com- 
posto in occasione di qualche sdegno 
nato fra il Poeta e Laura, e fosse indi- 
rizzato ad un amico lontano. 

Versi 1 -2. Lusingando, mi ricon- 
dusse. Cioè, lusingandomi, mi ricon- 
dusse Il pronome mi serve io questo 
luogo a tutti e due i verbi , modo non 
insolito al nostro Poeta. Alla prigione 
antica. Accenna i suoi primi amori gio- 
vanili, uscito dei quali, visse io libertà 
fino a tanto che preso dalle bellezze di 
Laura, tornò in servitù di Amore. — 
5. Le chiavi. Della prigione, il quella 
tnia nemica. Cioè Laura. — 4. ifedi 
me slesso tene in bando. Mi tiene in 
bando di me stesso, cioè a dire esule 
da me stesso. — 5-6. Se non quando 
Fu‘in lor forxa. Se non dopo che fui 


venuto in poter loro , cioè di quelle 
chiavi, o piuttosto di Amore e di Laura. 

— 7. Perchè giurando il dica. Ben- 
ché io l’affermi con giuramento. — 
8. Sospirando. Cioè malvolentieri. — 
9-10. E quantunque liberato dalla 
cattività, pur come un vero prigioniero, 
cioè come fossi ancora cattivo , porto 
meco una gran parte delle mie catene. 

— 11. /I cor. Cioè l’afflizione che hn 
nel cuore. Ho scrtllo. Porto scritto. 
— 12. Quando ti sarai accorto del min 
colore. Cioè, veduto che abbi il mio 
colore. — 13. S’ i’ guardo e giudico 
ben dritto. Se ionon m’inganno. Drillo 
sta per dirittamente. — 44. Costui po- 
teva star poco a morire. Costui è stati 
per morire. Se costai non usciva dal! 
prigione, poco poteva campare. 


Sonetto XLIX. 

Laura è A bella, die Ueinmi non potei ben ritrarla ss non che tollevandusi al Cielo. 

Per mirar Policlelo a prova Oso, 

Con gli altri eh’ ebber fama di quell’ arle^ 
Mill’anni, non vedrian la minor parte 
Della beltà che m’ ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 

Onde questa gentil donna si parte ; 

Ivi la vide, e la ritrasse in carte. 

Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

L’ opra fu ben di quelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi, 

Ove le membra fanno all’ alma velo. 

Cortesia fe; nè la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo, 

E del mortai sentiron gli occhi suoi. 
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Questo Sonetto e il seguente sono 
intorno a un ritratto di Laura fatto da 
Simone Mommi. 

Versi'! -4. Se Policleto e gli altri 
cbe furono famosi nell’arte di quello, 
cioè nell’arte del ritrarre e figurare 
il bello con opere della mano, stessero 
a gara mirando attentamente il volto di 
Laura ben mille anni, non iscorgereb- 
bero però la minor parte della bellez- 
za che mi La vinto e soggiogalo il cuo- 
re, e che a Simone è vcnuio fatto di 
esprimere. Ave è detto per ha. — 
<>. Si parie. Proviene. È venuta. — 
8. Per dare a conoscere io terra il suo 
bel viso. — 9. L' opra. Il ritratto , 
opera di Simone. Ben. Certamente. 


— 40. Panno. Possono. Non qui 
fra noi. Ma non si possono immagi- 
nare qui tra i mortali. — 42-44. Si- 
mone fece atto grazioso e cortese a ri- 
trarre, siccome egli fece lassù in cielo, 
il volto di Laura per darlo a cono- 
scere qui a noi ; e non avrebbe potuto 
farlo dopo ebe ei fu disceso in terra o 
che gli occhi snoi sentirono del mor- 
tale, cioè sperimentarono lo stato mor- 
tale, ovvero ebbero, tennero, parteci- 
parono del mortale; perocché in tal 
condizione essi non sarebbero stali 
atti a vedere e contemplare una bel- 
lezza celeste, come è quella di Lau- 
ra, in guisa da potercela bene rappre- 
sentare. 


Sonetto L. 

Niente piò vorrebbe da Simone t’egli avesse potuto dar l’ anima a qnci ritratto. 


Quando giunse a Simon 1’ allo concetto 
Ch’ a noio nome gli pose in man Io stile, 

S’ avesse dato all’ opera gentile 
Con la Ggura voce ed inlelletlo, 

Di sospir molli mi sgombrava il petto, 

Che ciò ch’altri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace nell’aspetto: 

Ma poi ch’i’ vengo a ragionar con lei, 
Benignamente assai par che m’ ascelle , 

Se risponder savesse a’ delti miei. 

Pìgmalion, quanto lodar li dei 

Dell’ immagino tua, se mille volle 
N’avesti quel ch’io sol una vorreil 


Versoi . Quando giunse a Simon. 
\>uando venne, nacque, ncll’uninio di 
limone. Ovvero, quando fu indotto, 
eccitato, da me ncll’miimo di Simone, 
fu inspirato da me a Simone. L' atto 
concetto. Il nobile e sublime pensiero, 
cioè il pensiero di ritrarre il volto di 
Laura. Ovvero la sublime invenzione, 
immaginazione, idea, cioè il pensiero 


di ritrarlo in quella tal maniera che egli 
lo ritrasse. — 2. Che a mia instanza, s 
contemplazione mia , ovvero da mia 
parte, lo persuase a intraprendere il 
ritratto di Laura. Stile è preso per lo 
strumento usato da Simone in quel- 
l’opera, 0 fosse lo scalpello, come vo- 
gliono alcuni, ovvero, come sì crede 
comunemente, il pennello. — 3-4. Se 
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come egli diede alla saa opera la figu- 
ra, cosi le avesse dato voce e intellet- 
to. — 5-6. Mi avrebbe sgomberato il 
petto di molto affanno, cioè mi avreb- 
be liberalo di nn desiderio affannosis- 
simo, il qnale mi fa parer vile quello 
di cni gli altri tengono il maggior con- 
to. — 7. In txsia. A vederla. Ella. 
Cioè Lanca nella effigie fatta da Si- 
mone. — 8. E coll’atto del volto mi pro- 
mette pace, cioè promette di conten- 
tarmi. — 9. Poi che. Quando. — 


fO. Accolte. Ascolti. — ff . Se noo 
che ella non sa rispondere alle mie 
parole. Savette sta per taptue. — 
12. Lodar ti dei. Devi chiamarli con- 
tento. — 15. Dell'immagine Uta. 
Della statua che tu facestij la quale,, 
convertita in una donna viva, corri- 
spose all’ amor tuo. Se. Poiché. — 
44. Avesti da lei quello che io sarei 
contento di ottenere da questa imma- 
gine una volta sola, cioè uimostrazioni 
di amore. 


Sonetto LI. 

St l’ardore amoroso cresce ancora forte, prerede di dorer presto morire. 


S’ al principio risponde il fine c ’I mezzo 
Del quartodecim’ anno ch’io sospiro, 

Più non mi può scampar l’aura nò’I rezzo; 
Si crescer sento ’l mio ardente desiro. 

Amor, con cu’i pensier mai non han mezzo, 
Sotto ’l cui giogo giammai non respiro, 

Tal mi governa, eh’ i’ non son già mezzo, 
Per gli occhi, ch’ai mio mal si spesso giro. 
Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente, eh’ i’ sol me n’accorgo, 

E quella che, guardando, il cuor mi strugge. 
Appena infin a qui 1’ anima scorgo; 

Nè so quanto fia meco il suo soggiorno ; 

Che la morte s’ appressa, e '1 viver fogge. 


Ver»! ■1-2. Se il mezzo e il fine di 
queeto anno quattordicesimo de* miei 
sospiri^ cioè della mia passione amo- 
rosa, il quale ora incomincia, corri- 
spondono al suo principio. — 5. Nè 
aria nè ombra noo possono più gio- 
varmi contro l’arsura che io provo. — 
4. 5i. Talmente. Tanto. Desiro. De- 
sire. Desiderio. — 5. A’on han mesto. 
Non hanno misura, modo. Non osser- 
vano termine alcuno. — 7-8. Mi con- 
cia si fattamente^ fa tal governo dì me, 
che io sono gih ndotto a meno che la 
mctìi, cioè più che mezzo disfatto, a 
cagione del continuo strnggermi in la- 


grime che io fo per gli occhi, i quali 
io volgo cosi spesso al mio male, cioè 
a Laura. — ^.Mancando. Disfacen- 
domi. Consumandomi. — ■IO. Chixt- 
Samente. Celatamente. losensìbilmeo- 
te. — 4 f . £ quella. E se ne accorge 
quella. Guardando. Guardandola io. 
A gnardarla. Con esser mirala. — 
42. Appena ho condotto la vita in- 
aino a qui, cioè a gran fatica ho po- 
tuto conservar la vita insino al pre- 
sente. — 45. E non so quanto ella, 
cioè {' anfma, soggiornerà meco, cioè 
quanto potrà campare ancora. — 
44 Che. Perocché. 
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Sestina IV. 

Siti affidatosi alla fragU nave d’ Amore , pregi Dio ebe lo driui a baoo porto. 

Chi è fermalo di menar sua vita 

Su per r onde fallaci e per li scogli , 

Scevro da morie con un piccini legno, 

Non può mollo lonlan esser dal fine : 

Però sarebbe da rilrarsi in porlo 
Menlre al governo ancor crede la vela. 

Verso f. Fermato. Risolato. — piccola barca. — 4. Dal fine. Dal 
2. Su. Particella di ripieno , ebo perdersi. Da perire. S. Sarebbe da 
serre a eleganza. — 5. Separato, cioè rilrarti. Conrerrebbe ritirarsi. — 
distante, dalla morte sol di tanto in* 6. Mentre. Finché. Crede. Ubbidi- 
terrallo quanto è la grossezza di una sce. 

L’ aura soave a cui governo e vela 
Gommisi enlrando all’ amorosa vila , 

E sperando venire a miglior porlo, 

Poi mi condusse in più di mille scogli; 

E le cagion del mio doglioso Gne 

Non pur d’inlorno avea, ma denlro al legno. 

Versi f-2. L'aura, Allude al nome e queste erano non solo dintorno al 
di Laura. Governo e vela ComnUei. legno, ma eziandio dentro. Vuol dire 
Affidai timone e Tela, cioè adire il che egli era combattuto, non solo 
gorerno della mia vita. Entrando. dalle bellezze di Laura e da simili 
&oè, entrando io. — 5-6. E io mi tro- cose di fuori, ma eziandio dentro 
Tara in mezzo a cose che mi recavano di se dai pensieri e dagli affetti pru- 
in perìcolo di fare una fine infelice , pri. 

Chiuso gran lempo in queslo cieco legno 
Errai senza levar occhi alla vela, 

Ch’ anzi ’l mio di mi Irasporlava al Gne; 

Poi piacque a Lui che mi produsse in vila, 
Chiamarmi lanlo indielro dalli scogli, 

Ch’ almen da lunge m’ apparisse il porlo. 

Verso 4. Gran lempo. Si riferisce 3. Che, cioè la qual Tela, mi trus- 
«Ila voce errai del verso seguente. In portava alla morte prima del tempo. 
ijues lo cieco Ugno. Cioè nel corpo , — A. A Lui che miprodutie invila. 

dentro al quale rinchiusa ,4a 1’ anima Cioè a Dio. — 5. Chiamarmi. Cullo 
dell’ uomo il viaggio di questa vita. — sue inspirazioni. 

Come lume di nolle in alcun porlo 
Vide mai d’ allo mar nave nò legno, 

Se non gliel tolse o tempestate o scogli ; 


Digitized by Google 



86 


SONETTI E CANZONI 


Cosi di SU dalla gonfiala vela 
Vid’ io le ’nsegne di quell’ altra vita: 

Ed allor sospirai verso ’l mio fine. 

Verso 1. Come. Cioè con quanta pra della gonfiata vela. Cioè dalla ve- 

allegrezza. Lume. Accusativo. Di noi- detta. — b. Cioè vidi ciò che mi diede 

te. Nottetempo. — 2. ÌN'è. 0. Ovvero, segno che l’altra vita era vicina. Forse 

— 5. Se non glid tolse. Se non glielo il Poeta accenna qualche sua infermità 

impedì, cioè di vedere si fatto lume. — di cui fu per morire. — 6. Sospirai 

4. Cosi. Cioè con altrettanta allegrez- terso ’l mio fine. Cioè desiderai di 

sa. Di su dalla gonfiala vela. Di so- morire ed essere in cielo. 

Non perch’ io sia securo ancor del fine ; 

Che volendo col giorno esser a porto, 

È gran viaggio in cosi poca vita : 

Poi temo, che mi veggo in fragil legno, 

E, più eh’ i’ non vorrei, piena la vela 
Del vento che mi pinse in questi scogli. 

Versi -1-5. Sospirai, dico, verso il nanzi che egli fosse bastantemente ap- 

mio fine, cioè verso il ciclo, non già parccchiato a ben morire. Perchè nel 

che ancora io sia sicuro di giungervi , primo verso sta in vece di che. — 

se bene io non sono ancora sicuro di 4. Poi. Oltre di questo. Che. Perchè, 

giungervi, perocché a volere essere, Atteso che. — b-6. E perchè veggio 

cioè arrivare, in porto col giorno, cioè piena, cioè gonfia, la vela più che non 

prima di notte, egli ci è a fare un vorrei, di quel medesimo vento che 

viaggio grande, rispetto alla brevità mi spinse in questi scogli. Vuol iliro 

delia giornata, che vale a dire della che benché ravveduto do’ suoi porta- 

vita. Vuole intendere che l’ora della menti passati, egli non è però ancora 

morte lo potrebbe sopraggiungere in- fuori dei pericoli di prima. 

S’ io esca vivo de’ dubbiosi scogli, 

£d arrivo il mio esilio ad un bel fine, 

Ch’ i’ sarei vago di voltar la vela, 

E r ancore gittar in qualche porto: 

Se non ch’i’ ardo come acceso legno: 

Si m’ è duro a lassar l’ usata vita. 

Verso 4. 5' io eica. Cosi io esca. roso.Foftar farefa.Abbandonarela via 
Forma desiderativa. — 2. Àrrive. Ar- tenuta fin qui. — 'ó.Senon che. Se non 

rivi. Il mio esilio. Cioè la mia vita. — fosscche.Ma. — Si m‘ è duro alassar. 

5. evi'. Come io. Come certamente io. Xantomi riesce difficile, ovvero dispia- 
Come egli è vero che io. Vago. Deside- cevole, di lasciare. Usata. Consueta. 

Signor della mia fine e della vita, 

Prima eh’ i’ fiacchi il legno tra gli scogli. 

Drizza a buon porto 1’ affannata vela. 

Verso -i . Tu, o Dio, che sei signore cui arbitrio è posta la morte e la vita 
del mio fine e della mia vita , cioè nel mia. — 2, Fiacchi. Rompa. 
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Sonetto LII. 

Riconosce i propri errori, e iurita se stesso ad ascoltar la Toce di Dio. 


Io son si stanco sotto ’I fascio antico 
Delle mie colpe e dell’ usanza ria, 
Ch’i’temo forte di mancar tra via, 

E di cader in man del mio nemico. 

» 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico. 
Per somma ed inefTabil cortesia; 

Poi volò fuor della veduta mia 
SI eh’ a mirarlo indarno m’ affatico. 


Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba : 
O voi che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se’l passo altri non serra. 
Qual grazia, qual amore, e qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba, 
Ch’i’mi riposi, e levimi da terra? 


Verso 1. Fascio. Soma. Carico. — 
2. Usatila. Consactudine. Abito. — 
5. Forte. Grandemente. Mancar. Ve- 
nir meno. Tra via. Per via. Prima 
di arrivare alla meta del mio cammi- 
00 , cioè della mia vita. — 4. Del mio 
nemico. Del demonio. — 5. Sen ven- 
ne. Vero è che venne. Dilivrarmi. 
Liberarmi. Un grande amico. Cioè il 


Redentore. — 7. Veduta. Vista. — 
-H. Altri. Cioè i vostri vizi c cose 
tali. Aon serra. Non vi chiude. — 14. 
Si die io mi riposi dal travaglio -clic 
mi dà t( fascio delle mie ci Ipe e del 
V usanza ria, e cosi riposato, m’ in 
nalzi coll’ animo verso il cielo. Ovvo 
ro , sicché io ni’ innalzi collo spirilo 
al cielo, e lenivi mi riposi. 


Sonetto LUI. 

Egli è quasi per abbandonarla , qaand’tilla non lasci d’ essergli A crudele. 

Io non fu'd’ amar voi lassato unquanco. 
Madonna, nè sarò mentre ch’io viva; 

Ma d’ odiar me medesmo giunto a riva, 

£ del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco. 

Che ’l vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però, s’ un cor pien d’ amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio. 
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Piacciavi ornai di questo aver mercede. 

Se ’n altro modo cerca de’ esser sazio 

Vostro sdegno, erra ; e non fia quel che crede: 
Di che Amor c me stesso assai ringrazio. 


Verso, t. Fu’. Fui. loiialo. Stan- 
co. Vnqvanco. Mai. — 2. Né tarò. Nè 
sarò lassato, cioè stanco, di amar voi. 
Mentre che. Finché. — 5-4. Ma bensì 
sono giunto all’estremo dell’ odiar me 
medesimo , ovvero sono giunto a un 
termine che io non posso più soppor- 
tare l’ avere odio a me stesso , e sono 
stanco del continuo lagrimare. — 
5-8. E voglio, quando io morrò, esser 
chiuso piuttosto io una sepoltura sem- 
plicemente bianca, di quello che il vo- 
stro nome si abbia a scrivere con mio 
danno in qualche marmo, cioè che una 
inKrizione che dica che io sono morto 
per cagion vostra si abbia a scolpire 
in qualche marmo, in cui sia chiuso il 
mio corpo privo dello spirito, col quale 
egli può ben rimanere ancora , cioè a 


dire, il qual corpo è in etò da potere 
ancora vivere dell’altro tempo. Vuol 
dire io sostanza il Poeta , che egli non 
intende di lasciarsi ridurre a morte 
dalla sua passione amorosa e dai ri- 
gori di Laura. — tl! Di quetto. Del 
cuor mio, il quale è appunto pieno di 
amorosa fede verso di voi. Mercede. 
Pietà.— t2-i 4. Ma se il vostro sdegno 
cerca di saziarsi altrimenti, cioè se voi 
avete pure in animo di fare strazio del 
mio cuore e non avergli pietà, egli, cioè 
il vostro sdegno , s’ inganna , e non av- 
verrà quel che egli si crede , cioè il 
vostro sdegno non potrà saziarsi in tal 
guisa nè uccidermi , perocché io avrò 
forza di sottrarmi al vostro potere ; 
della qnal cosa ringrazio grandemente 
Amore e me stesso. 


Sonetto LIV. 

^ Noo mai ticoro «Saìla frecce d'Amore , lente^i prrò a$5ai forte per riotonarlo. 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 

Ch’ a poco a poco par che ’l tempo mischi, 

Securo non sarò, bench’io m’arrischi 
Talor ov’ Amor l’arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazii o scempie. 

Nè mi ritenga, perch’ ancor m’ invischi, 

Nè m’ apra il cor, perchè di fuor l’ incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime ornai dagli occhi uscir non ponno. 

Ma di gir infin là sanno il viaggio, 

SI eh’ appena Ha mai chi ’l passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio. 

Non si eh’ i’ arda; e può turbarmi il sonno. 

Ma romper no, l’ immagine aspra e cruda. 

Verso I . Se bianche non son pri- 2. Mìschi. Riduca di color mischio, cioè 
ma. Finché non saranno bianche. — grìgio, tra nero e bianco. Ovvero, me- 
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■«coli di pel bianco. — 5-4. Io non sarò cioè lo frastagli , lo trinci , lo sforac- 

sicnro al tutto dalle percosse di Amo- chi, superficialmente. — 8. Empie. 

re, benché al presente io mi arrischi Spietate. — 9. Lagrime. Di amore, 

alcune volte di fermarmi dove egli Dagli occhi. Dagli occhi miei. — 

tende 1’ arco e vi pone il dardo, cioè IO. Ma sanno però ancor la via di an- 
di stare alquanto con Laura, o alla dar fin là, cioè fino agli occhi. — 
presenza di Laura. — 5. Che più mi 41. Eia. Vi sarà. Chi il pasto chili- 
tlrasii 0 scempie. Che per 1’ avanti da. Cosa alcuna che impedisca loro , 
esso Amore farcia strazio e scempio di cioè alle lagrime amorose, di giungere 
me come per lo passato. Scempie è inaino agli occhi.— 12. /l^eroro^^to. 

detto in luogo di teempii. — 6. E Lo splendore degli occhi di Laura. — 

quando anche ni’ invischi, cioè mi pi- 15. A'on si. Ma noninmodo. Può. Il ne- 
gli al suo vischio, non temo che mi ri- medie reggo questo verbo è l’tmmagt- 

tenga. — 7. Nò temo che mi apra, cioè ne, che stane! verso seguente. — 14 .Àfo 

mi passi, mi ferisca profondamente, il romper no. Ma non già romperlo, 

cuore, posto eziandio che lo indichi, L'immagine aspra e cruda. Di Laura. 

Sonetto LV. 

Cerca M per gli oc^hi o pel ca^re entrato aia P amore ano verso dì Laora. 

Occhi, piangete ; accompagnate il core. 

Che (li vostro fallir morte sostene. 

Cosi sempre facciamo; e ne convene 
Lamentar più 1’ alimi che ’l nostro errore. 

Già prima ebbe per voi 1’ entrala Amore 
Là onde ancor, come in suo albergo, vene. 

Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

Non son, com’a voi par, le ragion pari; 

Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch’altro n’ attrista; 

Ch’ e’ perfetti gìudicii son si rari , 

£ d’ altrui colpa altrui biasmo s’ acquista. 

Dialogo del Poeta e degli occhi suoi. A causa di quella speranza. — i.Mos 

Verso 2. Di vostro fallir. Per vo- se. Neutro. Venne. Provenne. Derivò, 
atro fallo. 5os(etie. Sostiene. — 5. Cosi Dentro. Internamente. Da colui che 
sempre /acclamo. Cioè piangiamo sera- more. Cioè dai cuore. — 9. Non sono 

prc. Rispondono gli occhi. Afe conce- uguali le partite, come a voi pare, tra 
ne. Ci conviene. Ci bisogna. Siamo ilcuoreevoi. Parla il Poeta. — lO.Aeffa 

costretti. — 4. Dolerci di un male che prima vista. Nel primo veder Laura, 
è più per colpa d’ altri che nostra. — — 11. Tanto avidi del mal vostro e 

5. Già. Soggiunge il Poeta. Prima. del suo, cioè di quello del cuore. — 
In principio. Primieramente. — G. Là 12. Or.' Conchiudono gli orchi. Più 

onde. Colà dove. Vuol dir nel cuore. ch’altro. Più d’ogni altra cosa. — 

Vene. Viene. — 7. A’oi. Tornano a 15. E'. I. — 14. E uno ha il biasimo 
parlare gli occhi. Per quella spene, della colpa di un altro. 
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Sonetto LVI. 

Ama t tmerA sempre il luogo, il tempo e T ora in eoi ìnnamoTossl <ìi Laura. 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 

E son per amar più di giorno in giorno, 

Quel dolce loco ove piangendo torno 
Spesse fiate quando Amor m’ accora; 

E son fermo d’ amare il tempo e l’ ora 
Ch’ ogni vii cura mi levar d’ intorno ; 

E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co’ suoi esempi m’ innamora. 

Ma chi pensò veder mai lutti insieme 
Per assalirmi’! cor or quindi or quinci, 

Questi dolci nemici eh’ i’ tant’ amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci I 
E, se non ch’ai desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo. 

Sonetto composto in occasiono die -IO. Or quindi or quinci. Da questa 
al Poeta intervenne di tornare a veder o da quella banda. Da ogni lato. — 
Laura nello stesso luogo, tempo e ora II. Questi dolci nemici. Cioè a dir 
che egli l’aveva veduta la prima volta. Laura , e il luogo, il tempo e 1’ ora 
Verso. I. Forte. Assai. — 2. E die io la vidi la prima volta. — 12. Con 
amerò ciascun giorno più. — 4. JH'ac- quanto sforzo. Con quante forze. Poi- 
cora. Mi stringe, mi opprime, mi tra- cbè Amore lo assaliva con tutti que- 
vaglia il cuore. — 5. Fermo. Hisolu- sti nemici a un tempo. — 15. Al do- 
to. — 8. M’ innamora, cioè m’ invoglia, sio. A proporzione del desiderio. A 
col suo esempio, di bene operare. — proporzione dio cresce il desiderio. 
0. Ma chi avrebbe creduto, chi si — -14. Ore più viver bramo. Qaan- 
aspettava di dover mai vedere rac- do , ora che ho maggior desiderio iti 
colti e congregati tutti insieme. — vivere. 

Sonetto LVII. 

Si adira eontro di Amore, perche non l’ uccise dopo di averlo reso felice. 

Io avrò sempre in odio la fenestra 

Onde Amor m’avventò già mille strali. 

Perdi’ alquanti di lor non fur mortali; 

Ch’è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma’l sovrastar nella prigion lerrestra, 

Gagion m’è, lasso, d’ infiniti mali; 

E più mi duol che ficn meco immortali, 

Poi che l’alma dal cor non si scapestra. 
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Misera ! che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai, che’I tempo 
Non è chi ’ndielro volga o chi l’ atTreni. 
Più volte r ho con tai parole scorta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. 


Verso t. La feneitra. Cioè gli ce- 
chi di Laura. — 2. Onde. Dalla quale. 
ir avventò. Mi lanciò. — 5. L’avrò, 
dico, in odio perchè, se non tulli, al- 
meno alquanti di quelli non furono 
mortali , perchè nessuno di quelli fu 
mortale. — 4. Ch’è bel morir. Poiché 
bello è morire. Delira. Seconda. Fe- 
lice. — H. Sovr aitar. Restare ancora. 
Nella prigion lerreilra. Nel corpo. 
Cioè, in vita. Terreitra è detto per 
terreilre. — 7. Fien. Saranno. Cioè 
questi infiniti mali. — 8. Poichò 
I’ anima non si scioglie, non si spri- 


giona dal cuore. Cioè, poiché con tutti 
questi mali, io non muoio. — 9. Do- 
vrebbe. Dovrebbe. Eller accorta. 
Essersi accorta. Aver conosciuto. — 
4f. Non puossi far tornare indietro 
nè ritardare o fermare. E però non 
si può far che i giorni da’ miei 
contenti ritornino e restino. — 
42. Scorta. Ammonita. Avvertita. — 
43-44. Partiti , poverella , che chi la- 
scia addietro, cioè chi si trova aver 
giò passati , i suoi dì più felici , non 
parte dal mondo per tempo, cioè troppo 
presto. 


Sonetto LVllI. 


Chiamt suoi ncnùci gU occU di Laura ) che Io tengooo io vUa per tormentarlo. 


Sì tosto come avvien che T arco scocchi , 

Buon sagittario di lontan disccrne 

Qual colpo è da sprezzare, e qual d’ averne 

Fede eh’ al destinato segno tocchi. 

Simiicmente il colpo de’ vostr’ occhi, 

Donna, sentiste alle mie parti interne 
Dritto passare; onde convien eh’ eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

E certo son che voi diceste allora: 

Misero amante, a che vaghezza il menai 
Ecco lo strale ond’ Amor voi eh’ e’ mora. 


Ora, veggendo come 
Quel che mi fanne 
Non è per morte, 
Versi 4—4. Un buon saettatore, im- 
mantinente che egli ha scoccato il suo 
arco, conosce da lontano qual colpo è 
da dispreizare, cioè da credere che sia 
per andare a vuoto, e quale è da con- 
fidare che dia nel segno stabilito. — 


1 duol m’alTrena, 

I i miei nemici ancora, 
ma per più mia pena. 

S. il colpo de’ voilr’ occhi. Il dardo 
uscito dei vostri occhi , o lanciatomi 
dai vostri occhi. — 6. Senliite. Cono- 
sceste. Vi avvedeste. — 8. Trabocchi. 
Versi. — 9. E certo lon. E io son cer- 
to. — 4 0. .i che vaghetsa il mena ! A 
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cbe i condotto egli dall’ appetito, dalla 
sua voglia! — 41. Onde. Di cui. Per 
cui. Voi. Vuole. — 42-14. Ora, se noi 
guardiamo al dolor cbe io patisco, ma- 
nifesto è che ciò che ancora mi fan- 
no, cioè questo dolore che mi cagio- 
nano, i miei nemici , cioè i vostri oc- 
chi ; cbe se i vostri occhi mi fanno an- 
cora male, non è per uccidermi, poiché 
già il primo colpo , come è detto di 


sopra, fu tale che Amor vuol che io 
ne muoia, ma solo è per maggiormente 
straziarmi. Veggendo come, signifi- 
ca, considerato o considerando come, 
atteso come, quanto si è al modo nel 
quale, quanto si è al vedere che. M'af- 
frena vuol dire mi stringe , mi pre- 
me, ovvero, è signore dì me , è in me 
tanto forte, che io sono al tutto in suo 
potere. 


Sonetto LIX. 

CunsigUt agli ubidU la foga d'Amora prima d'esiara ani dalla sua fiamma. 


Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 

E della vita il trapassar si corto, 

Yorreimi a miglior tempo esser accorto. 
Per fuggir dietro più che di galoppo : 

E fuggo ancor cosi debile e zoppo 

Dall’ un de’ lati, ove ’l desio m’ha storto : 
Securo ornai ; ma pur nel viso porto 
Segni eh’ io presi all’ amoroso intoppo. 
Ond’io consiglio voi che siete in via: 

Volgete i passi; e voi eh’ Amore avvampa. 
Non v’ indugiate su l’ estremo ardore. 

Che, perch’io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 

E lei vid’ io ferita in mezzo ’l core. 


Verso 4 . Mia tpeme. Quello che io 
spero. Il soggetto, l’adempimento, 
l’effetto della mia speranza. È lunga 
a venir troppo. Tarda troppo a veni- 
re. — 2. 71 Irapauar. Il corso. Si 
corto. È si corto. — 3. Vorretmi. Mi 
vorrei.il miglior lempo. Più per tem- 
po. In etè più fresca. Etser accorto. 
Di ciò. — 4. Fuggir dietro. Fuggire 
indietro , cioè ritirarmi dall’ amore. 
Più che. Più velocemente cbe. — 
5. E, benché tardi, fogge quantunque 
debole e zoppo. — 6 . Dall' un de’lati. 
Cioè dal lato del cuore. Queste parole 
dipendono dalla precedente , toppo. 
Ove. Dal qual lato. — 8. Alcuni segni 
che io ho riportati dall’essere incorso 


nei lacci, nelle mani, di Amore. Vuol 
dirla tristezza, il pallore, la macilenza 
e simili. — 9. Che liete in via. Cbe 
siete inviati, incamminati, verso Amo- 
re. Cioè che siete disposti , inclinati , 
ad amare. — 40. Volgete i pani. Tor. 
nate addietro. Avvampa. Arde. Atti- 
vo. — 4 I . Non aspettate che l’ ardore 
della vostra passione amorosa sìa per- 
venuto all’estremo. — 42. Perocché, 
se ben» io sono pur potuto scampare 
dalle mani di Amore e sono ancora 
vivo, sappiate che dì mille non ne scam- 

f a uno appena. — 43. La nemica mia. 

comentatori intendono in queste pa- 
role chi una cosa, chi un’altra. Io per 
me credo che elle si debbano inten- 
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<1er eli Laura in qncsto luogo non 
meno che in lutti gli altri , e che 
nel verso seguente si accenni qual- 
che passione amorosa che il Poeta 


avesse scoperto nella sua donna. — 
E. E pure. E ciò non ostan- 
te. In mezso 'I core, la mezzo al 
cuore. 


Sonetto LX. 

Foggilo dalla prigione di Amore, volle ritornarvi, e non poi più nuime. 


Fuggendo la prigione ov’ Amor m’ ebbe 

Moli’ anni a far di me quel eh’ a lui parve, 
Donne mie, lungo fora a ricontarve 
Quanto la nova libertà m’ increbbe. 

Diceami ’l cor, che per se non saprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m’ apparve 
Quel (raditor in si mentile larve. 

Che più saggio di me ingannalo avrebbe. 

Onde più volle sospirando indietro. 

Dissi: Oimé, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolce che 1’ andare sciolto. 

Misero mel che tardo il mio mal seppi: 

E con quanta fatica oggi mi spetro 
Dell’ error ov’ io stesso m’ era involto I 
Verso 1 . Fuggendo la prigione. 

Al tempo che io fuggiva dalla prigio- 
ne. JT ebbe. Mi tenne. — 2. A far. 

Facendo. E fece. Parve. Piacque. — 

3. Fora. Sarebbe. Ricontarve. Rac- 
contarvi. — 4. M'increbbe. Mi fu mo- 
lesta, noiosa, grave. — 3. Per tè. Da 
sè. Senza amore. Non taprebbe. Non 
avrebbe potuto. — 6. Tra via. Per la • 
via. — 7. Quel tradilor. Cioè Amore, 
in si mentite larve. Si ben masche- 
ralo, travestito. — 8. Che avrebbe in- 


ganuato un piò savio, piu avveduto, di 
me. — 9. Sotpirando indietro. Sospi- 
rando il passato. Sospirando per desi- 
derio del passato. — 42. Che tar 
do. Quanto tardi. Il mio mal teppi. 
Conobbi come mi nocesse l’ amor 
di Laura. — 43. Mi ipelro. Mi stac- 
co. Mi svelgo. Mi sviluppo. Usa 
questo traslato mt ipetro per dare 
ad intendere il grande sforzo che 
gli bisogna a uscir del suo er- 
rore. 


Sonetto LXF. 

Dipinge le celeÀli bellette delle eoe Donne, e protesta di emirle sempre. 

Erano i capei d’ oro a 1’ aura sparsi, 

Ch’n mille dolci nodi gli avvolgea; 

E ’l vago lume olirà misura ardea 
Di quei begli occhi , eh’ or ne son si scarsi ; 
E ’l viso di pietosi color farsi , 
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Non SO se vero o falso, mi parca: 
l’ che r esca amorosa al petto avea , 

Qual maraviglia se di subit’ arsi? 

Non era l’ andar suo cosa mortale , 

Ma d’angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

Fu quel eh’ i’ vidi; e se non fosse or tale, 
Piaga per allentar d’ arco non sana. 


Versoi. 7 ca/)ci d’oro. Di Laura. 
— 2. Che. La quale aura. — i. Ch'or 
ne fon ti tearii. Si poveri. 0 per ma- 
lattia 0 per età. — b. E ’l viso. Di 
Laura. — JVon fo se vero o falso. 
Non so se cou verità o per errore. 0 
che cosi fosse veramente o che io m'in- 
gaonassi. — 7. Che l'esca amorosa al 
petto avea. Cioè, elie avea l’animo di- 
sposto ed apparerchiato ad acccmleisi 
di amore. — 8. Di subito. Subitameo- 
te. — 9. L'andar. L’ andamento. — 
lo. 3/a d’angelica forma. Ma era qual 
sarebbe quello di una forma , cioè di 
una figura, angelica. Ovvero, ma era 


di una qualità , di una maniera angeli- 
ca. — 11. Avevano altro suono che 
quello di una semplice voce umana. 
Pure in questo luogo significa pura- 
mente, semplicemente. — 1 3-1 4. £ te 
non fosse or tale, Piaga per allen- 
tar d'arco non sana. E posto che 
Laura oggi, per età, ovvero per malat- 
tia, non sia più quale io la vidi allora, 
non segue perciò che 1’ amor che io le 
presi in quella occasione, debba oggidì 
essere spento , perocché lo allentare 
dell’arco non salda la piaga che esso 
arco avrà fatta. Il verbo sanare qui c 
preso in signiiirato neutro. 


Sonetto LXlI. 

Amon mioacciosu e sdegnato contro di lo condanna a pianger sempre. 

Più volle Amor m’avca già detto: Scrivi, 
Scrivi quei che vedesti in lettre d’ oro; 

Si come i miei seguaci discoloro, 

E ’n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che ’n te stesso ’l sentivi. 

Volgare esempio all’amoroso coro: 

Poi di man mi li tolse altro lavoro; 

Ma già li raggiuns’ io mentre fuggivi. 

E s’e’ begli occhi ond’io mi li mostrai, 

E là dov’ era il mio dolce ridutto 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza, 

Mi rendon l’arco ch’ogni cosa spezza; 

Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch’ l’ mi pasco di lagrime; e tu ’l sai. 
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Verso 'I . Già. Cioè, prima die io mi 
ponessi a scrìvere, come ora fo, queste 
rìme amorose. — 2. Lettre. Lettere. 
— 5. Si come. Scrivi, dico, come. — 
4. In un momento. Io un medesimo 
tempo. A un tratto. — 5-6. Accenna 
gli amori della prima gioventù del Poe- 
ta. — 7. Àltro lavoro. Altri stndj. 
Veggasi la seconda stanza della prima 
Canzone. — 9. E' begli occhi. I be- 
gli occhi di Laura. Onde. Dai quali. 


Ui ti mostrai. Ti apparvi. — iO. Là 
dove. Dove. Nei quali. Ridutto. Al- 
bergo. — -il. Quando vinsi la du- 
rezza del tuo cuore. Cioè, quando ti 
trassi all’ amor di Laura. — i2. Cioè 
mi rendono quella potenza che io 
aveva da loro. Vuol dire , se gli occhi 
di Laura ripigliano qu 'lla vivezza e 
quello splendore che avevano al tempo 
che tu ne fosti preso, c che ora hanno 
perduto. 


Sonetto LXIII. 


Descrive la stata di due amanti ^ ritornando col pensiero sopra se stesso. 


Quando giugne per gli occhi al cor profondo 
L’ immagin donna, ogni altra indi si parte; 
E le vertù che l’ anima camparle, 

Lascian le membra quasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 

Nasce talor; che la scacciala parie, 

Da se stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendelta, e’I suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volli un color morto appare; 

• Perchè ’l vigor che vivi gli mostrava. 

Da nessun lato è più là dove slava. 

E di questo in quel di mi ricordava, 

Ch’ i’ vidi duo amanti trasformare 
E far qual io mi soglio in vista fare. 


Verso ■! . Per gli occhi. Per la via 
degli occhi. ÀI cor profondo. All’ in- 
timo del cuore. — 2. L' immagin 
donna. L’immagine sovrana. Vuoi dir 
1’ immagine della persona amata. In- 
di. Dal cuore. — 5. Le verlU. Le 
virtù. Cioè le facoltà. Comparte. Di- 
stribuisco alle membra. — 4. Pondo. 
Peso. — 5. Del primo miracolo. Che 
è quello che le virtù animali fuggano 
dal corpo dell’amante, lasciandolo 
guati immobil pondo. — 6. Che. E 
il secondo miracolo è questo, clic. La 
scacciata parte. Le virtù animali. — 
7-8. Fuggendo dalla propria sede 
(cioè dal corpo dell’ amante), viene in 
uo luogo (che è il corpo delia persona 


amata] nel quale (scacciando altresì 
da esso corpo le virtù animali di essa 
persona) fa vendetta dell’ essere stata 
scacciata dalla sua sede, e (fermandosi 
in quel medesimo corpo, che le è sì 
caro) fa dolce e giocondo il proprio 
èsilio, cioè il suo soggiorno fuori della 
propria sede. — 9. Quinci. Quindi. 
Perciò. Per tal cagione. In duo volli. 
Cioè nel volto dell’amante e in quel 
della persona amata. — 40. Il vigor, 
Le virtù animali. Che vivi gli mostra- 
va. Che dava loro un color di vita. — 
4 1 . Da nessun lato. Nè da quel del- 
I’ amante, cioè nella perenna amante, 
nè da quel dell’ amata, cioè nella per- 
sona amala. Là dove stava. Nella sua 
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propria sede. — dS. Duo amanti. 
Non si sa di (^ali il Poeta intenda. 
Trai formare. Trasformarsi. Cioè mu- 


tarsi di colore e di aspetto. — H. E 
far. E farsi. E divenire. In vista. Ncf 
sembiante. 


Sonetto LXIV. 

DuoUi di Laort, eti^clla non penetri con gli occhi nel fondo del tno caoro* 


Cosi poless’ io ben chiuder in versi 

1 miei pensier, come nel cor li chiudo ; 
Ch’ animo al mondo non fu mai si crudo, 
Gh’ i’ non facessi per pielà dolersi. 

Ma voi, occhi beali, ond’ io soifersi 

Quei colpo ove non valse elmo nè scodo , 
Di for e dentro mi vedete ignudo. 
Benché ’n lamenti il duol non si riversi; 
Poi che vostro vedere in me risplende. 

Come raggio di Sol Iraluce in vetro. 

Basti dunque il desio, senza ch’io dica. 
Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede eh’ a me sol tanto è nemica: 

E so eh’ altri che voi nessun m’ intende. 


Versi 1-2. Piacesse a Dio ebe io 
potessi chiuder cosi bene in versi i 
mici pensieri come io li chiudo nel cuo- 
re, cioè darpienamente e perfettamente 
ad intendere quello che io penso. — 
5-4. Che non fu mai al mondo anima 
cosi cruda , che io non fossi per muo- 
vere a pietà di me, se potessi espri- 
mere i miei pensieri nel modo che ho 
detto. — 5. Onde. Dai quali. 5o/ferst. 
Cioè ricevetti, ebbi, riportai. — 0. Ove. 
Contro il quale. — 7. Di for. Di fuo- 
ri. Ignudo. Scoperto. — 8. Cioè, ben- 
ché io non esprima quello che io sen- 


to. — 9-10. Cioè, poiché la vostra vi- 
sta penetra io me come ragijio di sole 
in vetro. — -1 1 . Vi basti dunque il de- 
siderio, la volontà, che io avrei di per- 
fettamente esprimere i miei pensieri , 
senza che io gli esprima in effetto. — 
12-14. In questi versi il Poeta parla 
copei tamente, e accenna qualche cosa 
saputa ed intesa solo da esso e da 
Laura. Non a Maria, non noeque a 
Pietro vuol dire: non fu di pregiu- 
dizio a Maria Maddalena nè a Pietro 
apostolo. A’emica è preso qui per dan- 
nosa. 


Sonetto LXV. 

Non Torrebbe più amir quell’ oggetto che, rividendo , è fonato di riamare. 

Io son dell’ aspettar ornai si vinto 
E delia lunga guerra de’ sospiri, 

Ch’i’ aggio in odio la speme e i desiri, 

Ed ogni laccio onde ’l mio cor è avvinto. 
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Ma ’l bel viso leggiadro che dipinto 

Porlo nel petto, e veggio ove eh’ io miri, 

Mi sforza; onde ne’ primi empi martiri 
Pur son conira mia voglia risospinlo. 

Allor errai quando l’ antica strada 
Di libertà mi fu precisa e lolla: 

Che mal si segue ciò eh’ agli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta ; 

Or a posta d’ altrui conven che vada 
L’anima, che peccò sol una volta. 


Verso I. Finto- Stanco. — 3. Àff- 
fio. Ho. — 6. E veggio. E che io reg- 
gio. Ove che. Ornnque. — 7 JVe' pri- 
mi empi martiri. Nelle spietate pene 
di prima. Cioè nelle spietate pene mia 
solite. — 9-tO. Quando l'antica $tra- 
da Di libertà mi fu precisa e tolta. 
Cioè, quando mi lasciai tirare all’amor 
di Laura, V antica strada vuol dire 


la strada che io tenera già un tempo. 
Prectia Tale tagliata. — tt. Jfal si 
segue. Cattira cosa è il segnire. Ag- 
grada. E gradito. Piace. — l2-t3. Al- 
lora elesse il suo male di proprio rolc- 
re. al presente è necessitata di fare il 
Tolere altrui. — 14. Che peccò sol 
una volta. Solo per aver peccato una 
Tolta, cioè quando corse al suo male. 


Sonetto LXVI. 


Deplori la liberti gik perduta , e T infelidlk del suo stato presente. 


Ahi, bella libertà, come tu m’ hai. 

Partendoti da me, moslrato quale 
Era ’l mio slato quando '1 primo strale 
Fece la piaga ond’ io non guarrò mail 
Gli occhi invaghirò allor si de’ lor guai, 
tjhe ’l fren della ragion ivi non vale ; 

Pere’ hanno a schifo ogni opera mortale: 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Nè mi lece ascoltar chi non ragiona 

Delia mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo l’aere che si dolce suona. 
Amor in altra parie non mi sprona , 

Nè i piè sanno altra via, nè le man come 
Lodar si possa in carte altra persona. 


Versi 1-4. Cioè : oh come, dopo 
che io ho perduta la mia Kbeiià, ho 
coùosciuto quel ibe ella era , cioè a 
dire quanto era dilce ! Il primo strale 
siguilica la prio:a vista di Laura. 


Guarrò sta per guarirò . — 5. Inva- 
ghirò allor li de' lor guai. S’invaglii- 
roDo del loro proprio male sì fatta- 
mente. — 6. Ivi. In loro, cioè negli 
occhi. Ovvero, io quella vaghezza che 

7 
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essi hanno dei loro guai. — 7. Ogni 
opera mortale. Ogni creatura morlale 
fuori di Laura. — 8. Da prima. Da 
principio. Da che ebbi redutu Laura. 
— 9-4 4 . E non posso dare orecchio a 
chi non parla di Laura, ad altri che a 


chi favella di Laura, il cni solo nome, 
che si dolcemente snona, vo di conti- 
nuo proferendo e gridando. — 42. In 
altra parte. Verso altra parte che 
verso Laura. — 43. Ad le man come. 
Nè le mani sanno come. 


Sonetto LXVII. 


ftl 'strt ad an amico qaal sia la siratla a tenersi} ma confesM cb’ei V ha smarrita. 


Poi che voi ed io più volle abbiam provalo 
Come’l nostro sperar torna fallace, 

Dielr’ a quel sommo ben che mai non spiace 
Levate ’I core a più felice stalo. 

Questa vita terrena è quasi un prato 
Che ’l serpente tra’ fiori e l' erba giaco ; 

E s’ alcuna sua vista agli occhi piace, 

£ per lassar più 1’ animo invescato. 

Voi dunque, se cercale aver la mente 
Anzi r estremo di quota giammai, 

Seguile i pochi, c non la volgar gente. 

Ben si può dire a me: frale, tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 


Fosti smarrito, ed or se’ più che mai. 


Vena 4 . Tot. Scrive a nn amico. 
— 2. Toma fallace. Ricace vano, 
ingannevole. — 3-4. Innalzate il cuore 
a un più felice atalo, seguitando quel 
bene sommo che mai non viene a noia, 
cioè Dio. — 6 . Che. Nel quale. — 
7. Alcuna tua vista. Alcuna cosa che 
in essa vita si vegga, apparisca. — 


/ 

8. £. Questo è. Ciò non è .iter altro 
che. Più. Si riferisco a invescalo, che 
vale inttsehialo. — 40. Anzi l’estre- 
mo di. Avanti l’ultimo di. Prima di 
morire. Giammai. Dna volta. — 
42. Ben. Vero è che. E ben vero che. 
Frate. Fratello. — 44. Se', Cioè sei 
smarrito. 


Sonetto LXVIII. 

PcOtando alle varie cagi«>ni dt l tuo innimorameoto, c<>mm()vcsi al pianto. 

Quella fenestra ove l’un Sol si vede 

Quando a lui piace, e 1* altro in su la nona: 
E quella dove l’ aere freddo suona 
Ne’ brevi giorni, quando borea ’l fiede; 

E ’l sasso ove a’ gran di pensosa siede 
Aladonna, e sola seco si ragiona; 
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Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d’ ombra o disegnò col piede ; 
E’I fiero passo ove m’ aggiunse Amore; 

£ la nova stagion che d’ anno in anno 
Mi rinfresca in quel di l’ antiche piaghe; 
E ’l volto e te parole che mi stanno 
Altamente confìtte in mezzo ’l core ; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 


Verso 4. Quella fenestra. Cioè 
l’una delle finestre della casa dì Lau- 
ra, volta a mezzogiorno. L’un Sol. Cioè 
Laura. — 2. Quando a lui piace. Cioè 
a dire, quando piace a esso sole, cioè a 
Laura, di affacciarsi a essa finestra. E 
l’altro in su la nona. E dove l’altro 
tote, cioè il sole vero, percuote, batte, 
in solfora della nona, cioè in sul mez- 
codi. — 5. J? quella. Cioè un’ altra 
delle finestre della casa dì Laura, vol- 
ta alla parte opposta, ciac a settentrio- 
ne. — 4 . Ne'brcfti giorni. Nel tempo 
dell’ inverno. Piede. Percuote. — 
5. E’I tatto. Forse un sedile di pie- 
tra accanto all’uscio della casa di Lau- 
ra. J’gran di. Nei tempo della state. 


— 6. Seco si ragiona. Ragiona seco 
medesima, co’ suoi pensieri. — 7. E 
tutti quei luoghi, e ogni qnal si sìa 
luogo, che il suo bel corpo. — 8. Di- 
segnò col piede. Segnò col piede, cioè 
impresse delle sue orme^ calcò. — 
9. E l’ acerbo luogo dove io fui còlto, 
sopraggìuiito da Amore, cioè, dove 
io vidi Laura e me ne accesi. — 
40. La nova stagion. Il tempo di 
primavera. £’ anno in anno. Cia- 
scun anno. — 44. Rinfretca. Rin- 
crudisce. In quel di. Nel di che 
m’aggiunte Amore. Cioè nel sesto di 
aprile, nel quale io vidi Laura la pri- 
ma volta. — 43. Altamente. Profon- 
damente. 


Sonetto LXIX. 

$• quanto il mondo è T«no. Combattè inotUmente finora; nondimeoo s{>ora di vincerlo, 

basso, ben so che dolorose prede 

Di noi fa quella eh’ a nuli’ uom perdona; 

E che rapidamente n’ abbandona 
Il mondo, c picciol tempo ne ticn fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 

E già r ultimo di nel cor mi tuona: 

Per tutto questo, Amor non mi sprigiona , 

Che r usato tributo agli occhi chiede. 

So come i di, come i momenti e l’ore 

Ne portan gli anni; e non ricevo inganno, 

Ma forza assai maggior che d’ arti maghe. 

La voglia e la ragion combatlut’ hanno 
Sette e sett’anni; e vincerà il migliore, 

S’ anime son quaggiù del ben presaghe. 


Digitized by Google 



100 


SONETTI E CANZONI 


Verso 2. QuellacVanulVuomper- 
dona. La morte. Nullo significa net- 
tano. — 5. N'abbandona. Ci abban- 
dona. — 4. E piceiol tempo n« lien 
fede. E cbe esso mondo non ci serba 
fede, non ci resta fedele, se non per 
poco tempo. — 5. Veggo le molte pene 
sofferte per amore, essere scarsamente 
ricompensate. — 7. Per tutto quetto. 
Con tatto questo. Tolto ciò non ostan- 
te. — 8. L'utato tributo. Il solilo 
tributo, cioè qnel delle lagrime. Àgli 
occhi. Agli occhi miei. — lO-l 1 . Ne 
portan gli anni. Cioè, accamulati gli 
uni cogli altri, fanno presto gli anni. 


E non ricevo inganno, Sfa forza <u> 
tai maggior che d’ arti maghe. B 
non sono già ingannato, e non mane* 
di Tcdere la reritè, ma ricero fona, 
cioè mi è fatta forza, molto maggiore 
che non sarebbe quella di qualche arte 
magica. — 12. Im voglia. L’appetito. 
Combattuf hanno. Hanno combattuto 
tra loro. — 13. Sette e tett’anni. Per 
{spazio di quattordici anni./fm^ftore. 
La migliore delle dne coso sopraddette, 
cioè la ragione. — 14. Se egli è dato 
ad nn’anima quaggiù in terra, di pre- 
sentire con verità nn ben futuro. Cioè : 
se il presen timcutoche io ho,non è vano. 



Sonetto LXX. 

Por nsscoiulere alla gente le sae angosce amorose, riJe, c finge allegrent. 

Cesare, poi che ’I Iradilor d’EgiUo • '' 

Li fece il don dell’ onorala lesta, ’’ 
Celando l’allegrezza manifesta, 

Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto; 

Ed Annibai, quand’ all’ imperio afUilto 

Vide farsi fortuna si molesta, '■ ’ 

Rise fra gente lagrimosa e mesta, ^ 

Per isfogare il suo acerbo despilto: 

E cosi avven che l’animo ciascuna ’-i’ 


Sua passion sotto ’l contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna. 
Però, s’ alcuna volta i’ rido o canto, 

Facciol perch’ i’ non ho se non quest’ una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 


Versoi. Poi che. Quando. D’Egit- 
to. Egiziano. * Il re Tolomeo. ' — 
2. Li. Gli. Dell’ onorata lesta. Cioè 
della testa di l’ompeo. — 3. Manife- 
sta. Sensibile. Viva. Ovvero, manife- 
.sta all’ intendimento altrni. — 4. Per 
gli occhi fuor. Esternamente per gli 
occhi. Siccome è scritto. Come si 
narra dagli Storici, * e specialmente 
da Lucano nel IX lib., t. 1038... la- 
erymat non spante cadenlet Effudit, 
gemilutque expretsit pectore Ucto.' 


— ‘5. All’ imperio. Di Cartagine. 
Affitto. Sballato. Malcondotto. Ri- 
dotto in cattivo stalo. — 6. Farti. Di- 
venire. Molesta. Aspra. Sinistra. — 

8. Detpitlo. Dispetto.' Sd^no. — 

9. Acocn. Avviene. — 10. Sotto’l 
contrario manto. Sotto 1’ apparenza 
della passione contraria. — 11. Con 
la vista or chiara er bruna. Col- 
1’ aspetto or lieto or> tristo. — 
13-14. Facciol. Lo fo.’ una 
via. Questo solo modo. 
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Canzone IX. 

OpprcsM da tanti affanni, delibera di Tolerài partire dali’aaiiire di Laura. 

Mai non vo’più cantar com’io soleva: 

Ch’altri non m’intendeva; ond’ebbi scorno: 
£ pnossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Già su per l’ alpi neva d’ ogni intorno; 

Ed è già presso al giorno; ond’ io son desto. 
Un atto dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m’ aggrada 
Che ’n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarrii’ ha la strada, torni indietro; 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde; 

Chi non ha 1’ auro o ’i perde, 

Spenga là sete sua con un bel vetro. 
l’ die* in guardia a San Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può, eh’ i’ m’ intend’ io. 

Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spetro, c sol mi sto. 

Fetonte odo che’n Po cadde, e morio; 

E già di là dal rio passato è ’l merlo: 

Deh venite a vederlo; or io non voglio. 

Non è gioco uno scoglio in mezzo l’ onde, 

E ’ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 
Molte virtuti in beila donna asconde. 

Alcun è che risponde a chi noi chiama; 
Altri, chi’I prega, si dilegua e fogge; 

Altri al ghiaccio si strugge; 

Altri di e notte la sua morte brama. 
Proverbio, ama chi t’ama, è fatto antico. 
l’ so ben quel eh’ io dico. Or lassa andare ; 
Che conven eh’ altri impare alle sue spese. 
Un’ omil donna grama un dolce amico. 



;|02 SONETTI E CANZONI 

Mal si conosce il fico. A me pur pare 
Senno a non cominciar tropp’ alle imprese: 

E per ogni paese è buona stanza. 

L' infinita speranza occide altrui : 

Ed aneli’ io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m’avanza, 

Eia chi noi schifi, s’ i’ ’l vo’ dare a lui. 
r mi fido in colui che ’l mondo regge 
E eh’ e’ seguaci suoi nel bosco alberga. 

Che con pietosa verga 
Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 
Forse eh’ ogni uora che legge non s’ intende; 

E la rete tal tende che non piglia; 

E chi troppo assottiglia si scavezza. 

Non sia zoppa la legge ov’ altri attende. 

Per bene star si scende molte iniglia. 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza è più soave. 

Bencdfitta la chiave che s’ avvolse 
Al cor, e sciolse l’alma, e scossa Fave 
Di catena si grave, 

E ’nfinili sospir del mio sen tolse. 

Là dove più mi dolse, altri si dole; 

E dolendo addolcisce il mio dolore; 

Ond’ io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed è non men che suole. 
In silenzio parole accorte e sagge, 

E ’l suon che mi sottragge ogni altra cura , 
E la prigion oscura ov’ è ’l bel lume; 

Le notturne viole per le piaggie, 

E le fere selvagge enlr’ alle mura 
E la dolce paura e’I bel costume, 

E di duo fonti un fiume in pace volto 
Dov’io bramo, e raccolto ove che sia: 
Amor e gelosia m’ hanno ’l cor tolto; 

E i segni del bel volto, 

Che mi conducon per più piana via 
Alla speranza mia, al fin degli affanni. 
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O riposto mio bene; e quel che segue: 

Or pace or guerre or tregue, 

Mai non m’ abbandonale in questi panni. 75 
De’ passali miei danni piango e rido; 

Perchè mollo mi Odo in quel eh’ i’ odo. 

Del presente mi godo, e meglio aspetto; 

E vo contando gli anni, e laccio, e grido; 

E’n bel ramo m’annido, ed in tal modo, SO 
' Ch’i’ ne ringrazio e lodo il gran disdetto, 

Che l’ indorato atfetlo al fine ba vinto, 

E nell’ alma dipinto : i’ sare’ udito, 

E mostratone a dito; ed hanne estinto. 

Tanto innanzi son pinlo, 85 

Ch’ i’ il pur dirò : non fostu tanto ardilo. 

Chi m’ha’l Ganco ferito, e chi’l risalda. 

Per cui nel cor via più che ’n carte scrivo ; 

Chi mi fa morto e vivo ; 

Chi ’n un punto m’ agghiaccia e mi riscalda, so 


Qoesta Canzone ( che che sa ne 
fosse la causa) i scritta a bello stadio 
in maniera che ella non s’intenda. Per 
tanto a noi basterh d’ intenderne que- 
sto solo ; e io non mi affannerò di ri- 
durla in chiaro a dispetto del proprio 
autore. * 11 Bembo disse che era que- 
sta una Glza di proTerhj senza soggetto 
continuato, del genere di quelle che gli 
antichi chiamavano frollale; il Castel- 
vetro la eredi una canzone proverbio- 


sa, ma di concetti ordinati, e riguar- 
danti l'amor di Laura, e in questa 
vedutasi diede ad interpretarla: il Le- 
lio opinò eh’ ella fosse tutta allusiva 
alla Corte Papale ; altri finalmente 
ensarono che vi si parli del ritiro del 
oeta da Avignone in Valchinsa, toc- 
cando e di sé medesimo e di Laura e 
della Corte insieme. Sia comunque, è 
tal gergo, che non s’è finora trovato 
una chiave per penetrarlo. * 


Madrigale III. 

AlIegorictmcnU Jeseiive le circostanxe del suo dulce Lnoamortmcnlo. 

Nova angclella sovra l’ ale accorla 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là ond’ io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna e senza scoria 
Mi vide, un laccio che di seia ordiva. 
Tese fra l’ erba ond’ è verde il cammino. 
Allor fui preso ; e non mi spiacque poi ; 
SI dolce lume uscia degli occhi suoi. 
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Verte 4 Nova. Mirabile. Di for- 
me, di natura, non più veduta fra noi. 
Sovra l’ale accorta. Modo di dire si- 
gnibcativo dell’ avvedimento e della 
prontezza della spirito di Laura rap- 
presentata sotto figura di angeletla, 
c però alata. — 2. /n su la freeca 
rfea. Di Sorga. Ovvero intende gene- 
ralmente le campagne e i luoghi abi- 
tati o frequentati da Laura , o pur 


questo mondo, questa vita. — 5. £d 
onde, cioè per dove, per la qual riva, 
io, per mio destino, passava solo. — 
4. Compagna. Compagnia. Scorta. 
Guida. — 6 Ond’è. Della quale, per 
la quale, era. — 7. Fui preio. Cioè, 
al laccio tesomi da quella angelctta, il 
uale significa le bellezze e le virtù 
i Laura. A'on mi ipiaegue poi. Di 
essere stato preso. 


Sonetto LXXI. 


ima , tema , a vonabba fuggirà dagli occhi di Laura , cha poi veda da par tutto. 

Non veggio ove scampar mi possa ornai: 

Si lunga guerra i begli occhi mi fanno, 

Ch’ io temo, lasso, no’l soverchio affanno 
Distrugga ’l cor, che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai. 

Che di e notte nella mante stanno , 
Bisplendon si, ch’ai quintodecim’ anno 
M’ abbaglian più che’l primo giorno assai: 

E r immagini lor son si cosparte, 

Che volver non mi posso ov’ io non veggia 
O quella o simil, indi accesa, luce. 

Solo d’ un lauro tal selva verdeggia, 

Che ’l mio avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m’adduce. 


Verso 4 . Ove scampar mi posta. 
Dove io mi possa salvare. Dove salvar- 
mi. — 5-4. No’l soverchio affanno 
Diitrugga’l cor. Cheli troppo affanno 
non disfaccia, non uccida, non riduca 
al niente il mio cuore. — 5. Gli amo- 
rosi rai. Cioè gli occhi di Laura. — 
G jfella mente. Nella mia mente. — 
0. 5i cosparte. Si fattamente spana 
per ogni dove. — 40. Volver. Volge- 
re. Or' so non veggia. In parte al- 
cuna nella quale io non vegga. Daniun 
lato sicché io non vegga. — 41.0 la 
luce dì quegli occhi, o altra luce simi- 


le, accesa e derivata da quella. — 
42. Dn lauro solo, cioè Laura, prò- 
duce una tal selva , cioè ha tante im- 
magini e somiglianze di se. Tante im- 
magini di Laura, tante cose atte a rap- 
presentarmela al pensiero, alla fanta- 
sia, sono sparse dintorno. — 43. Il 
mio avversario. Amore. — 44. Do- 
vunque gli piace, in qual si sia luogo, 
conduce tra i rami della detta selva 
me vago, cioè vagante, errante. Vuol 
dire : in qual sì sia luogo e occasione 
mi riduce alla mente, mi suscita ncUs 
fantasia, la immagine di Laura. 
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Sonetto LXXII. 


Tulgesi lieti) t sa'oUr quel terreno dove Laura cortese lo salutd. 


Avventuroso più d’altro terreno, 

Ov’ Amor vidi già fermar le piante, 

Ver me volgendo quelle luci sante. 

Che fanno intorno a sè l’aere sereno; 
Prima poria per tempo venir meno 
Un’immagine salda di diamante. 

Che l’atto dolce non mi stia davante. 

Del qual ho la memoria e’I cor sì pieno: 
Nè tante volte li vedrò giammai , 

Ch’ i’ non m’ inchini a ricercar dell’ orme 
Che ’l bel piè fece in quel cortese giro. 
Ala se’n cor valoroso Amor non dorme. 
Prega, Sennuccio mio, quando ’l vedrai. 
Di qualche lagrimelta o d’ un sospiro. 


Verso \ . D' altro. D’ ogni altro. 

— 2. Quello dove io vidi Amore, cioè 
Laura, fermare il passo ; ovvero, dove 

10 vidi Amore fermar le piante, cioè 

11 passo, di Laura. — 5. Poria. Po- 
trebbe. Per tempo. Per lunghezza dì 
tempo Per corso di tempo. Venir me- 
no. Consumorsi. Disfaisi. — 6. Salda. 
Solida. — 7. Che. Prima, dico, che 
egli avvenga che. L'atto dolce. Di Lau- 
ra, detto di sopra. Goè Patto dì fer- 
marsi e volgere uno sguardo al Poeta. 

— 9. r> cedrò. Segue a parlare a quel 
terreno. — 4 1 . Giro. Cioè tratto, spa- 


cìo, circuito di terreno. Ovvero signi- 
fica il movimento degli occhi o della 
persona dì Laura in quella occasione. 
— 42. Val rroso. Nobile, egregio, quale 
è quello di Laura. — 45. Prega. Pre- 
galo, cioè prega il cuor di Laura, che 
viene a dire; prega Laura. Un mede- 
simo pronome, cioè il pronome il, 
espresso in questo verso una volta sola, 
cioè davanti a vedrai, serve io un 
tempo a due verbi, cioè alla voce ce- 
drai ed alla voce prega. Sennuccio 
mio. Sennuccio Del Bene, nome di un 
amico del Poeta. 


Sonetto LXXIIl. 

Se Amore lo torbe | si re serene pensendu egli occhi e elle perole di Leore. 

Lasso, quante Gale Amor m’ assale. 

Che fra la notte e ’l di son più di mille. 

Torno dov’arder vidi le faville 

Che ’l foco del mìo cor fanno immortale. 

Ivi m’acqueto: e son condotto a tale, 

Ch’ a nona, a vespro, all’alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille 
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Che (li nuli’ altro mi rimembra o cale. 

L’aura soave, che dal chiaro viso 
Move col suon dello parole accorle, 

Per far dolce sereno ovunque spira ; 

Quasi un spirto gentil di Paradiso, 

Sempre in quell’aere par che mi conforte; 

Si che ’l cor lasso altrove non respira. 

Versoi Quante /tale.TuttcleToUe rimembra o cale. Mi ricorJo o mi 
che. — 2. Che Le quali fiato. — Z.Do- curo. — IO. Mote. Neutro. Si mno» 
ce. Forse accenna quel medesimo luogo ve. VÌl do. Accori». Prudenti. Segga, 
di cui parla il Simelto addietro. Le Giudiziuso. Spiritose. — il. Orunquo 
faville. Intendo degli occhi di Laura. epira. Ovunque essa aura spira. — 

— 4. Immortale. Perpetuo. — 5. Con- -13. In quell’aere. Cioè in quel luogo, 
dolio 0 (ale. Ridotto in grado, io ter- Confort». Conforti. — 14. AUrove 
mine, tale. — 6. A nona. A mezzodi. non respira. Non respira, cioè non ha 
Alle squille. All’ ave maria. — 7. JVel ristoro, non ha riposo, altrove che in 
pensier. Nel mio pensiero, — 8. Mi detto luogo. 

Sonetto LXXIV. 

S*>pr8ggiantagU Laara qoanJu meo P t^p«ttara , non arift por di parlarle* 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 

Rii^trclto in guisa d’ uom ch’aspetta guerra. 

Che si provvede e i passi intorno serra , 

De’ mie’ antichi pensier mi stava armato. 

Volsimi, e vidi un’ ombra che da Iato 
Stampava il sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se ’i giudicio mio non erra. 

Era più degna d’ immortale stalo. 

l’dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penscr giunto, * 

Che i raggi ov’ io mi struggo eran presenti. 

Come col balenar tuona in un punto, 

Cosi fu’ io da’ begli occhi lucenti 
E d’ un dolce saluto insieme aggiunto. 

Verso 4. Perseguendomi. Spingen* mi. — IO. Ma non fu appena giunto , 
domi. Al luogo usato. Foise al luogo cioè a dir nato, questo pensiero den- 
detto di sopra, nel Sonetto LXXII. — tro, cioè dentro di me. — 11. l raggi 
2. iliiirello. Suppliscasi, lo.— 5. CAe. ov'io mi struggo. Cioè gli occhi di 
Accusativo. — 6. In terra. Cioè in Laura. Ove vuol dire ai quali. — 
quell’ ombra stampata dal sole in ter- 12. Come avviene talvolta che in na 

ra. — 8. Era più degna di esser di na- punto medesima balena e tuona. — 

tara immortale che nmana. — 9. Fra lè.D'un. Da nn. /nsleme. In un mede- 
mlo cor. Fra me stesso. Paventi. Tc- almo tempo. Aggiunto. Sopraggiunto. 
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Sonetto LXXV. 

Il dolce e pietoso saluto della soa Doaoa lo rende estatico dal piacere. 

La Donna che ’l mio cor nel viso porla, 

Là dove sol fra bei pensier d’amore 
Sedea, m’apparve; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fossi accorta, 

A me si volse in sì novo colore 

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore 

Tolto l’ arme di mano e l’ ira morta. 

l’mi riscossi; ed ella olirà, parlando. 

Passò, che la parola ì’ non soflersi. 

Nè ’l dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 

Piaceri, in quel saluto ripensando. 

Che duol non sento, nè sentii ma’ poi. 

Verso 1 . Che ’l mio eor nel cito donna la quale Iratporta nel volto 
porta. Perebè il cooro del Poeta si can> MIO gli amorosi affanni e contenti 
(•iaTa cooforme al riso di Laura. * E del mio core. Della quale sposiziooe 
in più parole : la donna il cui viso go> non arri bisogno che si dimostri qui 
verna il mio core ; il quale si attrista l’ assurdità chi per poco esamini il con- 
o s’ allegra , sccondcchè quello mi si testo del Sonetto, e la forma gramma* 
mostra severo o benigno. — Questo tirale puranco del verso medesimo.* — 
medesimo concetto trovasi espresso an< 2. Li dove. In luogo, nel luogo dove, 
che in altri luoghi del Canzoniere , e — 3. Sedea. Persona prima. Farlo 
specialmente nella Canzone seconda sa onore. Inchinarla. Farle riverenza.— 
gli occhi di Laura, ove si legge : 4.Mo$ti. Mi mossi. Mi rizzai. — S.Fut- 

per itfogir il (kIIo *»• Si fu. — 6. In li nouo colore. In 
<%e forma tten dii viriito a.p«tti>. »i celeste e maraviglioso aspetto. — S.E 
MailCh. Sig. Prof. Mozzi, a coi con i'fro morto. E spenta l’ira. — 9-iO. Io 
troppo ossequio e poco accorgimento mi commossi tutto, ed ella passò oltre 
si fece eco in un’appendice al Petrarca parlandomi , in guisa che io non ebbi 

f iubblicato dal Passigli, menando alia forza di sostenere le sue parole, cioè 
unga un suo dotto discorso a schiari- non ressi, mi smarrii, alla dolcezza 
mento del citato verso, usciva Goal- di quelle. — 13. In. A. — 14. Ma' 
inertit in questa interpretazione : La poi. Mai da indi in qua. 


Sonetto LXXVI. 


SveU all’smiea quali eonUnaainanla sieoa itaU , s sieno I pensieri suoi. 


Sennuccio, i’ vo’che sappi in qual maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia. 
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Ardoiui e struggo ancor com’ io solia; 

Laura mi voi ve; e son pur quel eh’ i’ m’ era 
Qui tutta umile e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana, or dispietala or pia; 

Or vestirsi onestate or leggiadria; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente, e qui s’ assise; 

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui co’ begli occhi mi trafisse il core; 

Qui disse una parola , c qui sorrise ; 

Qui cangiò ’l viso. In questi pensier lasso, 

Nolte e di tienmi il signor nostro, Amore. 

Verso 3. Ardami e ilruggo. Mi rameote. Al tatto. Quel eh’ C m’ era. 
brucio e mi struggo. Com’ io solia. Quel che io era. Quello di prima. — 
Come io soleva. Cioè come per 1’ ad- 6. Piana. Artabile. Benigna. Pia. Pie- 
dietro. — 4. Mi valve. Mi agita. Mi tosa. — 7. Oneslate. Di onestà. Leg- 
governa a suo piacimento. Par. Pu- giadria. Di leggiadria. 


Sonetto LXXVII. 


La ula Tuta di Valchiiua gli fa dimenticare tutti i pericoli di quel viaggio. 


Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio, 
(Cosi ci foss’ io intero, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e ’l vento 
C’ hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvi dir perch’io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigalo, non che spento. 

Nè mica trovo il mio ardente desio. 


Tosto che, giunto all’amorosa reggia, 

Vidi onde nacque Laura dolce e pura, 

Ch’ acqueta l’ aere e mette i tuoni in bando ; 
Amor nell’alma, ov’ ella signoreggia. 

Raccese il foco, e spense la paura: 

Che farei dunque gli occhi suoi guardando 1 


Verso 4. Qui. Cioè in Valchiuss. 
Mezxo. Perocché io à sono senza di 
voi. — 2. Cosi. Particella desiderativa. 
Intero. Coè in compagnia vostra. E 
coi. E voi ci foste. — o. Goò, venni tra 
la tempesta e il vento. — 4. Subilo. 
Improvvisamente. — 5. Qui son secu- 


ro. Qni ho l’animo sicuro. Cioè, qui 
non sento paura della tempesta, loccs 
dir. Voglio dirvi. — 6. Non temo qui 
della tempesta, come io soglio. — T. Mi- 
tigalo, non che spento. Non dico spen- 
to, ma nè pur mitigato. — 8. Ad mica. 
Nè anche in una menoma parte, ii mio 
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ardente desio. Cioè la mia passione 
amorosa. — 9. Alt amorosa reggia. 
Alla reggia di Amore. VnuI dìrealìa pa- 
tria di Laura. — iO-N. Onde tiaeque. 
11 luogo da cui , cioè dove , nacque. 
Laura dolce e pura. Ch’acqueta 
t aere e mette i tuoni in bando. Parla 
con senso doppio, e facendo allusione 


f Go- 
al signiGcato della voce Laura divisa 
in due, cioè l'aura. — 12. Nell’alma. 
Cioè nell’anima mia. — 15. E speme 
la paura. Della tempesta detta innan- 
zi. — 14. Or che sarebbe se io mirassi 
gli occhi di Laura, poiché il veder solo 
il luogo del suo natale, ha racceso in 
me il fuoco e spenta la paura l 


Sonetto LXXVIII. 


Tornato in Valchinsa, brama solo la pace con Lanra, e l’onore del Culonneie. 


Deir empia Babilonia, onci’ è fuggita 
Ogni vergogna, ond’ogni bene è fori, 

' Albergo di dolor, madre d'errori, 

Son fuggii’ io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m’invita. 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori. 
Seco parlando, ed a’ tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m’ aita. 

Nè del vulgo mi cal nè di fortuna 
Nè di me molto nè di cosa vile. 

Nè dentro sento nè di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggio; e vorrei 1’ una 
Col cor ver me pacificato e umile, 

L’ altro col piè, si come mai fu, saldo. 


Verso 1. Delt empia Babilonia. 
Cesi chisma Avignone, dove era a quel 
tempo la corte di Roma. — 2. Fori. 
Fuori. — 4. Per allungar la vita. 
Cioè per campare , per conservare, la 
vita ; per non morir di rincrescimento 
e di cordoglio. — 7-8. Seco. Cioè con 
Amore. A' tempi migliori Sempre 
pensando. Pascendomi continuamente 
della speranzaj ovvero della ricordan- 
za, di tempi migliori. Jf'aila. M’aiu- 
ta. Cioè mi conforta , mi sostiene. — 
9-11. Nè mi curo gran fatto, nè mi 


do molto pensiero, del volgo nè della 
fortuna nè di.me medesimo nè di al- 
cuna cosa bassa e degna di poca stima ; 
e tanto per ciò che appartiene al mio 
intrinseco, quanto air estrinseco, mi 
trovo in islato pressoché freddo e trsn- 
uillo. — 12. Cheggio. Chiedo. Cioè 
csidero. Luna. Che è Laura. — • 
15. Ter. Verso. — 14. L’altro (in- 
tende del Cardinal Colonna suo amico 
e padrone) vorrei che fosse in istato di 
fortuna, oppur di animo, fermo e ga- 
gliardo quanto mai, più che mai. 


Sonetto LXXIX. 

y 

follasi leasra a salutarlo, il Sule per gelosia si ricoperse con una nube. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna, e quel signor con lei , 
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Che fra gli uomini regna e fra gli Dei; 
E dall’un lato il Sole, io dall’ allr’ era. 

Poi che s’ accorse chiusa dalla spera 
Dell’amico più bello, agli occhi miei 
Tutta lieta si volse; e ben vorrei, 

Che mai non fosse inver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia che ’n so la prima vista, 

Per si alto avversario, al cor mi nacque. 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse: 


Cotanto l’ esser vìnto lì dispiacque. 


Versoi. Di duo amanti. L’uno 
il Poeta e l’alirn il Sole, amante di 
Dafne, confusa qui, come altrove, con 
Laura. — 2. l'na donna. Cioè Laura. 
Quel tignar. Cioè Amore. — b-6. Poi 
che t' accorse ehiuta dalla spera 
Dell' amico più bello. Poiché si ac- 
corse di esser chiusa dalla sfera , cioè 
circondata dai raggi, del più bello 
<lc’ due amanti , cioè del Sole. Vuol 
dire io sostanza : sentendosi abha- 


g'iare dalla luce del Sole. — 8. in 
ver. Verso. Più fera. Più aspra , pia 
rigida, di quel che ella fu in quel 
punto. — 9. Si converte. Si conver- 
ti. Cioè si cangiò. — 10. Jn tu la 
prima rista. Alla prima. A prime 
giunta. — 11. Jevertario. Rivale. 
Intendo del Sole. — 12. A lui. Coè 
al Sole. — 13. Nuviletto. Nuvolct 
to. Ricoverte. Ricoperse. Ricoprì. — 
14. Li. Gli. 


Sonetto LXXX. 

Non de-Mert, non contempla e non trova che la sola immagine della sna Donna. 

Pien di quella incflabile dolcezza 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel di che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza. 

Lassai quel eh’ i’ più bramo; ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 

Gh’ altro non vede, e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 

In una valle chiusa d’ogni ’utorno, 

Ch’è refrigerio de’ sospir miei lassi. 

Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 

E r immagine trovo di quel giorno 

Che ’l pensier mio figura ovunqu’ io sguardo. 

Verso 2 Tratten. Trassero. — volentieri sarei morto o diventato cie- 
5. Volentier chiusi gli avrei. Cioè, co. — S. Lattai guel eh’ i' più bra- 
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tno. Gioì la'^cia! la visia di Lanra, mi 
nllontanai da Laura. — 7. Ciò che non 
è lei. Ciò che non è essa. Cioè , oga! 
qualsivoglia cosa fuorché essa. * Le 
voci me, le, lui, lei, loro dopo il verbo 
estere affermante o negante identità 
di persona o trasmntamento d’ unoTn 
altro, prendon forma di veri sostantivi 
di caso retto, e signiGcano la mia, la 
tua, la tua persona. Il lei adunque 
in questo luogo è un nominativo , non 
già, come alcuni dicono, accusativo, a 
cui non si saprebbe trovare un reg* 


gente senza una forzatissima ellissi. La 
miseria poi della variante ciò che non 
è ’n lei, non ha bisogno d’ esser di- 
mostrata a chi ba un fil di gusto. * — 
9. Cioè, inValchinsa. — 12. Non don- 
ne, ma fontane e tassi. Queste parole 
dipendono dal verbo trovo, che sta nel 
verso seguente. — 15. Di quel giorno. 
Del giorno detto qui di sopra nel terzo 
verso. — 11. Che. La quale immagi- 
ne. Accusativo. Figura. Verbo. Di- 
pinge. Sguardo. Verbo. Guardo. Mi- 
ro. Volgo gli occhi. 


Sonetto LXXXI. 

Se reder potesM la casa di Liura , i sospiri le glugncrebbero più spediti. 


Se ’l sasso ond’è più chiusa questa valle, 

Di che ’l suo proprio nome si deriva, 
Tenesse volto, per natura schiva, 

A Roma il viso cd a Bahel le spalle; 

I mici sospiri più benigno calle 

Avrian per gire ove lor spene è viva: 

Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 
Là dov’io ’l mando, che sol un non falle. 

E son di là si dolcemente accolti, 

Com’io m’accorgo, che nessun mai torna: 
Con tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli occhi è ’l duol; che tosto chfe s’aggiorna. 
Per gran desio de’ be’ luoghi a lor tolti. 
Danno a me pianto, ed a’ piè lassi affanno. 


Ver»! 1-6. Se quella montagna 
dalla quale principalmente è chiusa 
questa valle, dal che , cioè dall’ essere 
COSI chiusa, deriva il suo nome dì Vai- 
chiusa, tenesse il dosso rivolto ad Avi- 
gnone, quasi avendo a sellilo le soz- 
zure di quella corte, e la fronte volta 
verso Roma, i mici sospiri avrebbero, 
per andare alla mia donna, una strada 
più agiata. Forse perchè il lato di fuori 
della detta montagna fosse meno aspro 
e malagevole, sicché, se esso fosse stato 
di dentro, il l’oeta fosse potuto salire 
in sulla cima del monte , e di là in- 
viare i suoi sospiri verso Laura. — 


8. Che. In guisa che. Sol un. Nè pur 
uno. Non falle. Non fallisce. Cioè , 
non erra il cammino, ovvero non manca 
di arrivar colà. — 9. Di là. Di là dal 
monte. Là dove è Laura. — 10. Che. 
Dipende dalla voce si del verso prece- 
dente. — 12. Degli occhi i ’l duol. 
Gli occhi , cioè gli occhi miei , sono 
quelli che sopportano il danno di que- 
sta presente positura della montagna. 
S’ aggiorna. Si fa giorno. — 13. De’ 
te' luoghi a lor tolti. Di vedere il 
luogo dove è Laura , il che essi non 
possono. — 11. Ed a' piè lassi alfan- 
no. Vuol dire che esso s’ inerpicava pu- 
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re, qnanfonqne invano, sa per quella cima per iscoprlre il lungo dove eri 
monlagna, sforzandosi di salire io sulla Laura. 

Sonetto LXXXII. 

B«ncl)è conoiiet d'essere iafelice od sao am re, è fermo <U Tulerla amar Sempra. 

Riroansi addietro il scstodecim’ anno 

Te’ miei sospiri; ed io trapasso innanzi 
Verso r estremo ; e panni che pur dianzi 
Fosse il principio di cotanto affanno. 

L’amar m’ è dolce, ed util il mio danno, 

E ’l viver grave ; e prego eh’ egli avanzi 
L’empia fortuna; c temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso, e voglio esser altrove, 

E vorrei più volere, e più non voglio, 

E per più non poter fo quanl’ io posso. 

E d’antichi desir lagrime novo 

Provan com’ io son pur quel ch’i’mi soglio, 

Nè per mille rivolle ancor son mosso. 

Verso I . Rimanst uddiVIro. Èpas* stato. Voglio. Desidero, Jllrove. la 
gato, è compiuto giè. — 3-4. L’estre- altro stalo. — IO. E vorrei aver più 
tno. Il 6ne della mia vita. Ovvero, il efficace volontà di essere altrove, cioè 
mio ultimo anno. Che pur diami in altro stato, e non ne ho. — 14. E 
Fosse ’l principio ài cotanto af[an~ fo quanto posso a fine di non poter 
no. Che il mio tanto affanno sia co* da vantaggio, cioè a fine di non po- 
minciato poco dianzi. — G-8. Prego tere uscire (li questo mio stato. — 
ch’egli acanzi L’ emjoia fortuna. 12. E le lagrime che io spargo al prc- 
Cioè, desidero che la mia vita duri più sente per forza di dcsidcrj nati gran 
lungamente che la mia mala fortuna, tempo addietro. — 13. Come. Che. 
E temo non chiuda anzi Morte i be- Quel eh’ i’ mi soglio. Quello che in 
gli occhi che parlar mi fanno. E tc- soglio essere. Quello di questi tempi 
ino che morte non chiuda quei begli addietro. — 14. Per mille rivolle. 
occhi che mi danno materia di ragio* Non ostante mille rivolgimenti , cioù 
nare e di scrivere, anzi , cioè , avanti , mille vicende di fortuna e di vita , ov- 
:he il detto mio desiderio sia compiu- vero mille sforzi fatti per uscire del 
to, che la mia mala fortuna abbia mio stato amoroso. JfoMO. Mutato da 
avuto fine. — 9. Qui. Cioè in tale quel di prima. 

Madiugale IV. 

Eccita AflOv re a far vendi Ita di Laura , che superba di^prcna il suo regno. 

Or vedi. Amor, che giovlnclla donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non cura , 

E Ira duo la’ nemici è si sccuia. 
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Tu se’ armalo, ed ella in trecce e ’n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori e l’erba, 5 
Ver me spietata e centra le superba. 

r son prigion ; ma se pietà ancor serba 
L’arco tuo saldo, e qualcuna saetta. 

Fa di te e di me, signor, vendetta. 

Verso •!. Che giovinetta donna. — 6. Fer. Verso. — T . V ton prigion. 
Quanto gioranetta, ovvero qual giova- E però, in quanto a me, non posso far 
netta donna. — 9. Tra duo ta' nemici, vendetta. Ptetà.Aceusativo. — 8. Qual- 

Tra due tali nemici, che siamo tu ed io. eunasaetta.Qualcbesactta.Accasativi. 

Sonetto LXXXIII. 

L’ibito oca ti liscia, bonebò abbiasene danno. Propone se stesso in esempio. 

Diccssetl’ anni ha già rivolto il cielo 

Poi che ’n prima arsi e giammai non mi spensi; 

« Ma quando avven eh’ al mio stalo ripensi. 

Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è’I proverbio, ch’altri cangia il pelo 
Anzi che ’l vezzo; e per lentar i sensi. 

Gli umani afTelli non son meno intensi : 

Ciò ne fa l’ ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso; e quando Pia. quel giorno 
Che mirando ’l fuggir degli anni miei. 

Esca del foco e di si lunghe pene? 

Vedrò mai ’l di che pur quanl’ io vorrei 
Quell’ aria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quest’ occhi, e quanto si convene? 

Verso 2. Da che io fui preso di 
questo amore , il quale in questi di- 
riassett’ anni non è stato mai spento 
per alcun tempo. — 5. Avven. Avvie- 
ne. — A. Un gelo. Por la considera- 
zione del mio così lungo errore. — 

5. Altri. L’uomo. La persona. Uno. 

— 6. Anzi ehe'l «ezzo.. Prima che 
l’usanza, la consuetudine. Per tentar 
t tenei. Per quanto i sensi si allenti- 
no, cioè a’ indcholìscano colla età. — 

Sonetto 

Laara impallidì. ce alla noTclla cb'egli debba da lei anon(aDi»i. 

Quel vago impallidir che ’l dolce riso 
D’ un’ amorosa nebbia ricoperse, 

s 


8. Ne fa. Ci cagiona. L’ ombra ria 
del grave velo. Cibò il nostro esser 
congiunti col corpo. — ii. Bica. Io 
esca. — 1 2. Pur quando correi. Solo 
quanto io vorrei. Cioè in guisa pura- 
mente spirituale e nobile , e senza al- 
cuna mescolanza di sensualità, -r- 
13. Del bel vUo adorno. Del viso di 
Laura. — 14. E quanto ti convene. 
E solo quanto si conviene. Cioè, senza 
alcuno affetto sensuale. 

LXXXIV. 
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Con tanta maeslade al cor s’ oOerse, 

Che li si fece incontro a mezzo ’l viso. 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede r un T altro; in tal guisa s’ aperse 
Quel pietoso pensier, eh’ altri non scerse, 

Ma ridir io, eh’ altrove non m’ affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 

Che giammai in donna, ov’amor fosse, apparve. 
Fora uno sdegno a Iato a quel eh’ i’ dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 

E tacendo dìcea (com’ a me parve): 

Chi m’ allontana il mio fedele amico? 


Soprail rìncrescimeato mostrato da 
Laura al Poeta per la norella che egli 
era per partirsi da lei. 

Verso t . Il dolce riiO. Vuol dire 
il volto di Laura. — S. ÀI cor. Al cuor 
mio. S'ojferee. Si appresentò. — 4. Che 
esso mio cuore si fece incontro a quello 
impallidire di Laura a mezzo il mio vi- 
so, cioè mi corse al viso ; o mi si di- 
piuse in sul viso. Il pronome li sta per 
gli. — 5-6. Si come in paradiio Vede 
V un r altro. In che modo gli Spiriti 
in paradiso sì veggono e intendono P un 
l’altro. S’aperse. Si manifestò. Si 


diede a conoscere. — 7. Quel pietoso 
sentimento dell’animo diLaura,che gli 
altri non iscorsero, di cui gli altri non 
si avvidero. — 8 . CV altrove non m’ af- 
fiso. Che non soglio fissar gli occhi in 
altro oggetto, cioè, non soglio mirare 
intentamente altro che il volto di Lau- 
ra. — 9-1 1. Qualunque più angelico 
tenore di volto, qualunque più cortese 
atto che mai fino a ora si vedesse in 
donna che fosse tocca di amore, sa- 
rebbe quasi nu atto di sdegno e una 
scortesia in comparazione di quell’ alto 
che io dico. 


Sonetto LXXXV. 

Amore, Fuiiont e memoria del passato vletangli di sperare giorni felici. 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 
Di quel che vede, e nel passato volta, 
M’affiiggon si, ch’io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su l’altra riva. 

Amor mi strugge ’l cor; Fortuna il priva 
D’ogni conforto; onde la mente stolta 
S’adira e piagne: e cosi in pena molta 
Sempre conven che combattendo viva. 

Nè spero i dolci di tornino indietro, 

Ma por di male in peggio quel ch’avanza: 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante ma d’ un vetro, 
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Veggio di man cadérmi ogni speranza , 
E tuli’ i miei pensier romper nel mezzo. 


Versi 4-2. Schiva Di quel che ve- 
de, e nel passato volta. Mal soddi- 
afatta del presente, e piena della ricor- 
danza e del desiderio del passato. — 
A.SuPaUrariva. Cioè morti. — S.Ft- 
«a. Io viva. — 9. Nè spero. Nè spero 
che. — 40. Ma spero, cioè m’aspet- 
to, pure , solo , che quella parte che 


mi avanza del vivere vada di male 
in peggio. — 42-45. Veggo, tri- 
sto che io sono, cadérmi di mano 
ogni speranza, e disfarsi come cosa 
non di diamante ma di vetro. — 
44. Romper nel mezzo. Bompersi 
nel mezzo. Cioè andar fallati, rioscire 
a nolla. 


Canzone X. 


Cerea ogni vii di mitigar ii sno iITwna , ma ei rimane wmpra piò Immeru. 


Se ’l pensier che mi strugge , 

Com’è pungente e saldo, 

Cosi vestisse d’ un color conforme. 

Forse tal m’ arde e fugge, 

Ch’ avria parte del caldo, è 

E desleriasi Amor là dov’ or dorme : 

Men solitarie l’ orme 
Foran de’ miei piè lassi 
Per campagne e per colli ; 

Men gli occhi ad ogni or molli ; -io 

Ardendo lei che come un ghiaccio stassi , 

E non lassa in me dramma 
Che non sia foco e Gamma. 


Verso 4 . Il pensier. Il pensiero , 
il sentimento, amoroso. — 5. Vestisse 
d'un color conforme. Cioè potesse es- 
ser dato ad intendere con parole pro- 
porzionate alle sne qualità.— 4-6. For- 
se nna tale che ora in un medesimo 
tempo m’arde e mi fogge, avrebbe 
parte dell’ ardore che ella mi cagiona , 
e desterebbesi Amore colà dove esso 
ora dorme, cioè nel cnor di colei. — 


7-9. Perchè io non cercherei, come ora^ 
la solitudine. Ovvero, perchè Laura mi 
seguirebbe o verrebbe in mia compa- 
gnia. Foran vuol dire sarebbero. — 
40. Ad ogni or. Ognora. Sempre. Di 
continuo. Molli. Forano, cioè sareb- 
bono, molli. — 44. Ardendo lei. At- 
teso che arderebbe , cioè sentirebbe 
amore, colei. — 42. Lassa. Lascia. 
Dramma. Dna menoma particella. 


Però eh’ Amor mi sforza 
E di saver mi spoglia. 

Parlo in rim’ aspre e di dolcezza ignudo: 

Ma non sempre alla scorza 

Kamo, nè ’n Gor, nè ’n foglia, 6 

Mostra di fuor sua naturai virludc*. 
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Miri ciò che ’l cor chiude, 

Amor e que’ begli occhi 
Ove si siede all' ombra. 

Se '1 dolor che si sgombra , iO 

Avven che 'n pianto o 'n lamentar trabocchi, 

L' un a me noce, e l’ altro 
Altrui, ch’io non lo scaltro. 


Verso i . Mi $forxa. Mi prira di 
forza. — 2. Saver. Sapere. — a. Igni»- 
de. Prive. — 4-6. Ma non sempre i 
rami degli alberi mostrano di fnorì 
nella scorza ovvero nei fiori o nelle fo- 
glie la loro virtù naturale. — 7-9. Non 
alle mie parole , ma sì bene a quello 
ebe io ho nell'animo, debbono mirare, 
cioè attendere , Amore e quei begli oc- 


chi, all’ombra dei quali egli si siede, 
cioè gli occhi di Laura. — lO.iStsgoin- 
bra. Si sfoga. — 11. Àvven. Avviene. 
— t2-t5. L’uno, cioè il pianto, è di 
travaglio e di molestia a me stesso , e 
l’ altro , cioè il lamentare , è fastidioso 
ad altrui , cioè a Laura , perocché io 
non lo scaltrisco, cioè non gli so dar 
grazia e piacevolezza. 


Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D’ Amor usai, qnand’ io non ebbi altr’ arme ; 

Chi verrà mai che squadre 

Questo mio cor di smalto, 5 

Ch’almen, com’io solea, possa sfogarme? 

Ch’ aver dentr’ a lui panne 
Un che Madonna sempre 
Dipinge , e di lei parla : 

A voler poi ritrarla, fO 

Per me non basto; e par ch’io me ne stempre: 
Lasso, cosi m’è scorso 
Lo mio dolce soccorso. 


Verso 4 . Vocativi. — 2-Z.Nel pri- 
miero assalto D'Amor. Nel coraincìa- 
mento della mia passione amorosa. 
ÀUr' arme. Altra via di dare ad in- 
tendere a Laura il mio stato. — 4.Fer- 

rd. Avverrà. Squadre. Squadri. Cioè 
riduca a squadra, assetti, dirozzi, po- 
lisca. E vuol dire, riduca atto a sapere 
esprimere i suoi sentimenti amorosi 
con dolcezza e .leggiadrìa. — 5. Di 
smalto. Cioè durissimo. — 6. In modo 
che almeno io mi possa sfogare come 
io faceva nel primiero assalto d’Arno- 

re, quando io usava quelle dolci rime 


leggiadre. — 7. A lui. Cioè al mio 
cuore. Parme. Farmi. — 8. Un. Una 
persona. — 40-11 . Volendola poi di- 
pingere io stesso con parole, non rie- 
sco da tanto : e nondiniieno pare che 
io me ne stemperi, cioè vi pongo ogni 
sforzo ; ovvero, e di questa mia insuf- 
ficienza pare che io mi stemperi, cioè 
mi strugga ; tanto dispiacere ne pren- 
do. — 42. M’è scorso. Mi si è dile- 
guato. Mi è fuggito di mano , manca- 
to, venuto meno. — 13. Cioè quello 
delle dolci rime leggiadre che io usai 
da principio^ 
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Come fanciul eh* appena 
Volge la lingua e snoda; 

Che dir non sa, ma ’l più tacer gli è noia ; 

Cosi *1 desir mi mena 

A dire ; e vo’ che m’ oda a 

La mìa dolce nemica anzi ch’io moia. 

Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo, 

E di luti’ altro è schiva ; 

Odìl tu, verde riva. iO 

£ presta a’ miei sospir si largo volo. 

Che sempre si ridica 
Come tu m’ eri amica. 


VenoS.Ma’lpiùtaeergliènoia. 
Ma il silenzio oramai gli rincresce , e 
peri favella pur come può. — 4-5. Il 
4esir mi mena A dire. Non ostante 
che io non sappia dire leggiadramen- 
te. To’. Voglio. — 6. i4n*i che. Prima 
che. — 7-15. Se per avventura Laura 


non prende piacere se non del suo pro- 
prio volto, ed ha ogni altra cosa a noia, 
tu o verde riva (che fosti calcata da’ 
snoi piedi), ascolta il mio dire, e fa che 
esso si divulghi per modo, e prestagli 
tanta celebrità, che perpetuamente sia 
ricordato l’amore che io ti portai. 


Ben sai che si bel piede 
Non toccò terra unquanco. 

Come quel, di che già segnata fosti: 

Onde *1 cor lasso riede 

Col tormentoso fianco fi 

A partir teco i lor pensier nascosti. 

Cosi aveslu riposti 
De’ bei vestigi sparsi 
Ancor tra i fiori e l’ erba ; 

Che la mia vita acerba io 

Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 

Ma come può s’ appaga 
L’ alma dubbiosa e vaga. 


Verso 2. Viene s dire: non fu msi 
ni mondo. — 5. Come. Dipende dalle 
parole del primo verso, ti bel. Quel. 
Cioè, il piede di Laura. Di che. Del 
uale. Cioè, de’cni vestigi. — 4-6. On- 
e il mio cuore infelice e il fianco af- 
fannoso (col quale io, giacendo, ti 
premo) riedono, cioè tornano, qua 


tratto tratto, a divider teco i loro pen- 
sieri nascosti. — 7-11. E piacesse a 
Dio che tu serbassi ancora qualcuno 
degli sparsi vestigi di Laura, riposta 
tra i fiori e l’ erba, sicché la mia vita 
trista trovasse ove acquetarsi nelle 
sue pene. Àvettu vale aveui tu. ~— 
15. L’alma. Cioè l’alma mia. Vaga. 
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Rrrante. Dice (iti5Mo*a • cojfa perehi ghi stati toodii dal piede della sua 
egli Qon sa di certo quali sieno i loo- donna. 


Ovunque gli occhi volgo, 

Trovo un dolce sereno, 

Pensando : qui percosse il vago lume. 

Qualunque erba o fior colgo. 

Credo che nel terreno s 

Aggia radice, ov’ ella ebbe in costume 
Gir fra le piagge e ’l fiume , 

E talor farsi un seggio 
Fresco , fiorilo e verde. 

Cosi nulla sen perde: io 

E più certezza averne, fora il peggio. 

Spirto beato, quale 
Se’ quando altrui fai tale? 


Verso 3. Qui percosse il vago lu- 
me. Questo o quest’ altro tal luogo fu 
percosso dal lume delle pupillo di Lau- 
ra. — 4-7. Qualora io colgo qui un’er- 
ba o no fiore, credo che il terreno ove 
egli ha radice sia quello ore Laura co- 
stumò di andar camminando a diporto 
tra le sponde e il fiume. Àggio vuol 
dire abbia. — 40—14 . In tal modo io 
non perdo nulla di quel che à stato 
tocco oppur mirato da Laura ; e il sa- 


f iere con più eertezxa se questa o qnel- 
’ erba o fiore sia veramente o non aia 
stato tocco o nato nel terreno premuto 
da quella, e cose simili, non sarebbe 
per me se non peggio. — 42-43. 5pfrto 
bealo. Volge il parlare a Laura. Quale 
Se’, quando altrui fai tale? Che di- 
vina cosa è da dire che sii tu stessa , 
poiché tu rendi cosi prezioso altrui , 
cioè a dir le cose fuori di te , con toc- 
carle 0 mirarle 1 


O poverella mia, come se’ rozza 1 
Credo che tei conoschi: 

Rimanti in questi boschi. 

Verso 4 . O poverella mia. Parla seM. Goò che conoschi d’ essere cosi 
alla Canzone. — 2. Che lei cono- rozza. 


Canzone XI. 

livolgeti sstatieo a qua* luoghi ove la vide , e dove fu , ad t beato in amarla. 

Chiare , fresche e dolci acque, 

Ove le belle membra 

Pose colei che sola a me par donna ; 

Gentil ramo, ove piacque 

(Con sospir mi rimembra) 5 
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A lei di fare al bel Ganco colonna ; 

Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con l’ angelico seno ; 

Aer sacro sereno, io 

Ov’ Amor co’ begli occhi il cor m’ aperse : 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

Terso 2. Ove. In riva alle qua- fare al bel fianco colonna. Cioè di 
K. Le belle membra. Suppliscasi tue. appoggiare il fianco. — 7. Che. Accn- 
— 3. Pose. Adagiò, — 5. Non senza satiro. — 8. Ricoverse. Ricoperse. — 
sospirare me ne ricordo, — 6. Di 9. Con. E. 

S’ egli è pur mio destino 
(E il Cielo in ciò s’ adopra) 

Ch’ Amor quest’ occhi lagrimando chiuda , 

Qualche grazia il meschino 

Corpo fra voi ricopra, 5 

E torni l’ alma al proprio albergo ignuda. 

La morte fia men cruda 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo; 

Che lo spirito lasso io 

Non poria mai in più riposato porto 
Nò ’n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata e l’ ossa. 

Terso 2. In ciò s' adopra. Procu- mia morte. — 8. Questa speme. Cioè 
ra. Tuoi dire: ed è piacer del Cielo, d’esserq sotterrato fra voi. Porto. 

— 3. Cioè, che io muoia d’amore in- Porto meco. — 9. A quel dubbioso 
felice. La voce lagrimando siriferi- patto. Così chiamala morte. — lO.CAe. 
sce agli occhi , non ad Amore. — Perocché. Lo spirito. Il mio spirì- 
4-5. Óoè, qualche cortese persona ^ to. — 41-13. Cioè, non potrebbe 
qualcuno per etto di grazia, sotterri certo in niun modo, partendosi da 
il mio corpo qui tra voi. — 6. Al questo corpo misero, lasciare esso 
proprio albergo. Al cielo. Parla se- corpo in piò riposato porto nè in 
condo i Platonici. Ijtnuda. Cioè spo- più tranquillo sepolcro, che qui tra 
gliata del corpo. — 7. La morte. La voi. 

Tempo verrà ancor forse, 

Ch’ all’ osalo soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta : 

E là ’v’ ella mi scorse ^ 

Nel benedetto giorno, b ’ 
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Volga la vista desiosa e lieta, 

Cercandomi; ed, o pietà! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo, Amor l’inspiri 

In guisa che sospiri 10 

Si dolcemente che mercè m’ irapetre,’ 

£ faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. 


yeno2.All'utalo toggiomo.C\oèf 
a questo luogo che ella fu solila di pra- 
ticare. — 3. La fera. Cioè Laura. — 
4. Là V. Lè dove. — 3. Nel bene- 
detto giorno. Cioè in quel giorno che 
io la vidi qui seduta. — 7. O pietà! 
Oh pietè 1 Cioè, oh dolore 1 — 8. Già 


terra. Giè divenuto terra. — Fedendo. 
Vedendomi. Cioè vedendomi essa. — 
<0. Che eotpiri. Che ella sospiri. — 
i \-i2. Mercè m’ impetre , E [accia 
forza al Cielo. Cioè sforzi dolcemente 
il Cielo a usar pietè coi mio spirito. 
Impelre sta per impetri. 


Da’ be’ rami scendea 


(Dolce nella memoria) 

Una pioggia di Qor sovra ’l suo grembo ; 
Ed ella si sedea 


Umile in tanta gloria, 5 

Coverta già dell’ amoroso nembo. 

Qual fior cadea sol lembo. 

Qual su le trecce bionde, 

Ch’ oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle ; dO 

Qual si posava in terra, e qual su l’ onde; 

Qual con un vago errore 

Girando, parea dir: qui regna Amore. 


Verso t . Da' be’ rami. Sotto ai 
quali ella era assisa. Scendea. Nel 
giorno detto di sopra. — 2. Dolce a 
ricordarmene. — 6 . Coverta. Coper- 
ta. DelP amoroto nembo. Cioè di 
quella pioggia di fiori che le cadeva 


sopra. — 7. Sul lembo. Della sua ve- 
ste. — 41. 5u l’onde. Del fiume in 
sulla cui riva ella era assisa. — 
42-13. Con un vago errore Girando. 
Cioè, vagando qua e lè, ovvero errando 
leggiadramente, e aggirandosi. 


Quante volle di.ss’ io 

Allor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in Paradiso! 

Così carco d’ obblio 

Il divìn portamento 5 

E ’l volto e le parole e ’l dolce riso 
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M’ aveano, e si diviso 
Dall’ immagine vera, 
Ch’ i’ dicea sospirando : 


Qui come venn io 
Credendo esser in 
Da indi in qua mi 
Quest’erba sì, eh’ 

Verso 2. Pien di spavento. Effetto 
'del tormentoso desiderio cagionato in 
ine da quella stupenda bellezza che io 
vedeva in Laura. — 5. Per fermo. Per 
«erto. Certamente. — 4-9. 11 divino 
portamento delia persona , il volto , le 
parole e il soave riso di colei , m’ ave- 
vano 81 fattamente carco d’ oblio, cioè 


, 0 quando? 10 

Ciel, non là dov’ era. 
piace 

altrove non ho pace. 

confuso e tratto d’ intendimento, e così 
diviso dalla immagine vera , cioè alie- 
nato dalla vera opinione, dal concetto 
vero , dal conoscimento di ciò che io 
vedova , per modo , eh’ io dicca sospi- 
rando. — 'l'I. Credendo. Perocché io 
mi credeva. Dov' era. Dove io era ve- 
ramente. 


Se tu avessi ornamenti quant’ hai voglia, 

Potresti arditamente 

Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Verso 4. Seta fossi così bene acconcia e adorna come desidereresti di es 
sere. Parla alla Canzone. 


Canzone XII. 

lonitni) da Laora , al riconforta trovando la tna bella immagina da per tatto. 

In quella parte dov’ Amor mi sprona, 

Conven eh’ io volga le dogliose rime, 

Che son seguaci della mente afflitta. 

Quai Gen ultime, lasso, e qua’ Ben prime? 

Colui che del mio mal meco ragiona, 6 

Mi lascia in dubbio; si confuso ditta. 

Ma pur quanto l’istoria trovo scritta 
In mezzo ’l cor, che si spesso rincorro. 

Con la sua propria man, de’ miei martiri, 

Dirò ; perchè i so.spiri, 10 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccorro. 

Dico che, perch’io miri 
Mille cose diverse attento e fiso. 

Sol una donna veggio e *1 suo bel viso. 

VersH-3. Viene a dire :iomi trovo teria delle mie rime , Laurael’amor 
costretto a cantare, a prendere per ma- mio. — 4. Firn. Saranno. — 5. Cioè 
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Amore. — 6. Mi laida in dubbio. Cìoi, 
donde io debba incominciare e dove 
6nire.Conruio. Confusamente. Dilla. 
Detta. Verbo. — 7-9. Ma nondimeno 
per quanto, secondo che, trovo nel cuor 
mio scritta colla propria mano di Amo- 
re, la istoria de’ miei martini, la quale 
rincorro, io soglio riandare , rilegge- 
re, così spesso. — 10. Dirò. Parlerò. 


Canterò. / ioipiri. I miei sospiri. — 
H. Ed al dolor soccorro. E perchè, 
parlando , io soccorro al dolore , 
cioè alleggerisco il mio dolore. — 
12-15. Dico. Dico adunque. Per- 
eh’ io miri Millo con diverto. 
Per quante cose diverse io miri. Per 
mirar che io faccia mille cose di- 
verse. 


Poi che la dispietala mia ventura 

M’ ha dilungato dal maggior mio bene, 

Noiosa, inesorabile e superba ; 

Amor col rimèmbrar sol mi manlene : 

Onde s’ io veggio in giovenil Ggura 5 

Incominciarsi ’l mondo a vestir d’erba, 

Farmi veder in quella etate acerba 
La bella giovenetta, ch’ora è donna: 

Poi che sormonta riscaldando il sole, 

Farmi qual esser sole io 

Fiamma d’ amor che ’n cor alto s’ indonna : 


Ma quando il di si dolo 

Di lui che passo passo addietro torni, 

Veggio lei giunta a’ suoi perfetti giorni. 


Verso 1. Ventura. Fortuna. — 
2. Dilungato. Allontanalo. Dal mag- 
gior mio òene.Cioè da Laura. — 3. Que- 
sto verso sì riferisce alla voce «cniura. 
Noioia vale travagliosa, ditpiace- 
vole, acerba. — 4. Col rimembrar 
tol mi mantene. Mi sostenta solo colle 
reminiscenze , colle rimembranze ; cioè 
di Laura. Manlene sta per mantiene. 
— 5-14. Onde qualunque cosa che io 
vegga , come , per modo di esempio , 
la primavera, tastate, l’autunno, mi 
richiama alla mente Laura e P amor 
mio. Se io veggo il mondo, in sem- 
bianza giovanile , incominciarsi a ve- 
stir d’erba, cioè a dire, se io veggo la 


primavera , panni di veder colei , che 
ora è donna, dico di vederla ancor gio- 
vanetta e in quella etate acerba , cioè 
nella età immatura , verde. Quando il 
sole sormonta , cioè monta su via via , 
riscaldando (che è al tempo della sta- 
te) , io lo assomiglio a una fiamma di 
amore che a poco a poco s’indonna , 
cioè si fa signora , di un animo alto , 
cioè grande e nobile. E quando il 
giorno duolsi di quello , dico del sole, 
che tornando passo passo indietro, la- 
sci lui vincere dalla notte, che è quanto 
dire in autunno, io veggo Laura giunta 
alla etè matura. Sole nel decimo verso 
sta per tuole. 


In ramo fronde, ovver viole ’n terra 

Mirando alla slagion che ’l freddo perde, 

E le stelle migliori acquistan forza; 

Negli occhi ho pur le violette e ’l verde 

Di eh’ era nel principio di mia guerra 5 
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Amor armalo si eh’ ancor mi sforza ; 

E quella dolce leggiadrella scorza 
Che ricopria le pargolette membra 
Dov’ oggi alberga 1’ anima gentile, 

Gh’ ogni altro piacer vile io 

Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 
Dei portamento umile, 

Ch’ allor Boriva, e poi crebbe anzi agli anni , 
Cagion sola e riposo de’ mie’ aflanni. 

Verso. 2. Mirando. Cioè mirando Tnole , la pelle dilicata e candida. — 
io. Alla. Nella. Che. Nella quale. 8. Le pargolette membra. Cioè le te> 
Perde. Perde della sua forra. È rio- nere membra di Laura gìoTanetla. — 
Io. -> 5. Le etelle migliori. Le co- 1 1 . SI forte mi rimembra. Si Tira e 
stellazioDi e gli astri delle stagioni gagliarda ricordansa nasce allora in 
caldeo temperate dell’anno. — 4-6. Mi me. Si riferisce alle parole del quarto 
par di radere quelle violette e quel verso negli occhi ho pur. — 12. Di 
verde di che Amore nel eominciamento quella modestia del sembiante e degli 
della mia passione era armato in guisa atti di Laura. — 15. Allor. Cioè nella 
che anche oggi egli mi fa forza. Pare prima giovinezza di Laura e nel princi- 
che voglia intendere dei fiorellini di pio della mia passione amorosa. An- 
cui Laura fosse solita di adornarsi st agli anni. Più prestamente che a 
nella sua prima giovanezza. —7. In- proporzione degli anni. — 14. Ifse’. 
tende le vesti colorale, o come altri Miei. 

Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano. 

Come ’l Sol neve mi governa Amore, 

Pensando nel bel viso più che umano, 

Che può da lunge gli occhi miei far molli , 6 

Ma da presso gli abbaglia, e vince il core; 

Ove, fra ’l bianco e l’ aureo colore, 

Sempre si mostra quel che mai non vide 
Occhio mortai, eh’ io creda, altro che ’l mio ; 

E del caldo desio, 10 

Ch’ è quando, i’ sospirando, ella sorride, 

M’ infiamma si, che obblio 
Niente apprezza , ma diventa eterno ; 

Nè state il cangia, nò lo spegno il verno. 

Versoi. (Qualor. Qualunque volta, tondo. Cioè mi governa, pensando 
Sempre che. Ogni volta che. — 5. Amore io. Nel. Al. Piit che umano. Sovrn- 
mi governa come il sole la neve. Cioè mano. — 5. Da lunge. Qoè quando 
fa di me quello che fa il sole della ne- io non lo veggo. — 7-15. Nel qual vi- 
ve. Suppliscasi: dico fra me. — 4. Peti- so, tra il color bianco della carne e il 
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dorato dei capelli , sempre si mostra , 
cioi apparisce, qnello cbe,per quanto 
io credo, non fu mai rodato da occhio 
mortale eccetto che dal mio (rnol dire 
la bellezza interna, e le perfezioni del* 
l’ animo di Laura) j quello , dico , che 


m’infiamma di nn desiderio ardente; 
e ciò avviene allora che sospirando io, 
ella sorride ; il qual desiderio è tale 
che niente apprezza obblio , cioè non 
teme di mancare , di venir meno , ma 
diventa eterno, ^ 


Non vidi mai dopo nottorna pioggia 
Gir per l’ aere sereno stelle erranti, 

E fiammeggiar fra la rugiada e ’l gelo, 

Ch’ i’ non avessi i begli occhi davanti , 

Ove la stanca mia vita s’ appoggia, 5 

Qual’ io gli vidi all’ ombra d’ un bel velo : 

£ siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel di, cosi, bagnati ancora, 

Li veggio sfavillar : ond’ io sempr’ ardo. 

Se ’l Sol levarsi sguardo, io 

Sento il lume apparir che m’ innamora ; 

Se tramontarsi al tardo, 

Parmel veder quando si volge altrove, 

Lassando tenebroso onde si move. 


Versi 4 -9. Che non mi paresse, senza 
che mi paresse , vedermi dinanzi quei 
begli occhi ai qnali si appoggia la mia 
stanca vita, cioè a dire, che sono con* 
torto e sostegno della mia vita misera ; 
dico vedermeli dinanzi quali io li vidi 
una volta adombrati da un velo, che ri* 
coprivailloropìanto.E parmidi veder- 
li, quantunque cosi lagrimosi , sfavil- 
lare, nel modo che io vidi quella volta 


risplendere delle loro bellezze il cielo : 
del qual fulgore dei medesimi io ardo 
sempre. — 40. Sguardo. Miro. — 
4 I .Cioè, panni vedere apparire gli occhi 
di Laura. — 42. Sa tramontarti.Sereg- 
go il sole tramontare. ÀI lardo. In sul 
tardi. A sera. — 45. Farmi vedere il 
lume che m'innamora, cioè gli occhi 
di Laura, volgersi altrove. — 44. Onde 
ti move. 11 luogo ond' esso si ritira. 


Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d' oro vider gli occhi miei , 

Allor allor da vergine man colte ; 

Veder pensare il viso di colei 

Gh’ avanza tutte l’ altre maraviglie & 

Con tre belle eccellenzie in lui raccolte : 

f.e bionde trecce sopra ’l collo sciolte, 

Ov’ ogni latte perderla sua prova ; 

E le guance, eh’ adorna un dolce foco. 

Ma pur che l’ óra un poco io 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova. 
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Torna alla mente il loco 
£ ’l primo di eh’ i’ vidi a l’ aura sparsi 


I capei d’ oro, end 
Versoi . Se mai. Se alcunaTolta. Se 
talvolta. — 3. Aliar aliar. Pur allora. 
Pur dianzi. — 4. Veder pentara. Cre- 
dettero, a’ immaginarono, divedere. — 

5. Che. Cioè il qual viso. Avanza. Su- 
pera. Jfaratiiglte. Cose maravigliose. 
— 6. Con. Dipende dal verbo avanza. 
— 7-9. Le tre eccellenze sono il bionda 
dei capelli, il bianco del colto e il ver- 


' IO si subir arsi. 

miglio delle guance. Ov’agni lolle 
perderla sua prova. Vuol dire : dal 
quale, cioè dal colto, ogni lattesarebbe 
vinto di bianchezza. — 10. Jfa pur elio 
{'Ora un poco. Ma solo che l'aria un 
poco. — 1 1 . Mova. Agiti. — 12. Torna. 
Mi torna. — 13. A V aura. È detto 
con sentimento doppio , e vale in un 
tempo all'aria e a Laura. 


Ad nna ad una annoverar le stelle, 

E ’n picciol vetro chiuder tulle l’ acque 
Forse credea quando in si poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque 
In quante parti il Gor dell’ altre belle , 5 

Stando in sè stessa, ha la sua luce sparla. 
Acciocché mai da lei non mi diparta : 

Nè farò io; e se pur talor fuggo. 

In cielo e ’n terra m’ ha racchiusi i passi ; 

Perchè agli occhi miei lassi io 

Sempre è presente, ond’io tutto mi struggo; 

E cosi meco stassi, 

Ch’ altra non veggio mai, nè veder bramo. 

Nè ’l noìne d’ altra ne’ sospir miei chiamo. 


Versi 1-14. Ma forse io ho creduto 
di potere annoverare, cioè contare, nu- 
merare, lé stelle a una a una, e chiu- 
dere tutte le acque del mondo in un 
picciol vaso, quando mi è nato il nuo- 
vo, cioè strano, pensiero di raccontare 
con una breve canzone, in quante parti 
il fiore delle altre belle, cioè Laura, 
senza uscir di sè stessa, ha sparsa la sua 
luce (che viene a dire, quante cose mi 
recanoalla fantasialaimmaginedi Lau- 
ra) ; il che ella ha fatto acciocché io mai 


non mi parta dall’ amor suo; cosa che 
io giè non sono per fare ; e se ancho 
cerco talvolta di partirmene, ella (con 
avere sparsa la sua luce in tante par- 
ti) mi ha serrato i passi in cielo e in 
terra, cioè in ogni dove ; perocché ogni 
cosa me la rappresenta al pensiero , 
onde io mi disfaccio e consumo tutto ; 
ed ella sta sempre meco per modo che 
io non veggo mai nè bramo vedere al- 
tra donna, nè chiamo ne’ miei sospiri 
altro nomo che il sno. 


Ben sai, Canzon, che qnanl’io parlo è nulla 
Al celalo amoroso mio pensiero. 

Che di e notte nella mente porlo ; 

Solo per cui conforto 
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In cost lunga goerra anco non pero : 5 

Che ben m’ avria già morto 
La lontananza del mio cor, piangendo; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo. 


Verso \ . Qitonl’ io }7ar lo. Tatto ciò 
che io dico. Ogni mio dire. — 2. ÀI. 
Uispetto al. A comparazione, a propor- 
(ione, del. — 4-5. Il qual pensiero, col 
conforto che egli mi porge, è sola ca- 
gione che io così lungo affanno e tra- 
vaglio, ancora io non vengo meno.— 


6. Che. Perocché. Cen. Certamente. 
Morto. Ucciso. — 7. La lontananaa 
del mio eor. Cioè la lontananza di Lau- 
ra. Piangendo. Cioè piangendo io. — 
8. Ma col detto conforto vengo ritar- 
dando il morire, cioè mantenendomi 
in vita. 


Canzone Xlll. 

Keffiico daMs jghi tbiUU , ama la loliiadiai per iitufarvl U rao eoora. 


Di pensier in pensìer, di monte in monte 
Mi guida Amor; eh’ ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se ’n solitaria piaggia, rivo o fonte. 

Se ’n fra duo poggi siede ombrosa valle, 5 

Ivi s’ acqueta l’ alma sbigottita ; 

E, com’ Amor la ’nvita. 

Or ride or piagne or teme or s’ assicura : 

£ ’l volto che lei segue, ov’ ella il mena. 

Si turba e rasserena, , 10 

Ed in un esser picciol tempo dura ; 

Onde alia vista nom di tal vita esperto 
Diria : questi arde, c di suo stato è incerto. 


Versi 2-8. Ch'ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 
Perocché ogni via praticata dagli uo- 
mini mi riesce contraria alla tranquil- 
lità della vita. Cioè a dire, io non 
trovo pace in alcun luogo praticato 
dagli nomini. — 4. Biro o fonte. Il 
verbo al quale questi dne nomi si ri- 
feriscono , è stede, che sta nel verso 
seguente, se ben questa voce , rispetto 
al suo significato, appartiene più pro- 
priamente ad ombrata valle, a cui 


r iare è congiunto. — 6. L'alma. Cioè 
'alma mia. — 7. E secondo che Amo- 
re le pone innanzi un pensiero o un 
altro. — 9. Il volto. Cioè il volto 
mio. Che lei segue. Che segue l’ani- 
ma. Così si conforma allo stato e ai 
movimenti dell’anima. — 4 1 . E poco 
dura in un medesimo stato. — 12. Alta 
vista. Al solo vedermi. Uom di talvita 
esperto. Uuo che avesse esperienza di 
sì fatta vita , cioè di una vita come la 
mia. 


Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo ; ogni abitato loco 
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È nemico mortai degli occhi mici. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 
Della mia donna, che sovente in gioco 6 

Gira il tormento eh’ i’ porto per lei ; 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro, 

Ch’ i’ dico : forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore; IO 

Forse a te stesso vile, altrui se’ caro : 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrebb’ esser vero? or come? or quando? 


VergoA. flatee. Mi nasce. — 5. Del- 
la- Sopra la. Intorno alla. Che. Il qnal 
pensiero. — 6. Gira. Volge. Porlo. Ho. 
Sento. Patisco. — 7-15. E appena mi 
nasce nn pensiero che mi consiglia di 
cangiare questa mia vita a un tempo 
dolce ed amara, ebe un altro pensiero 


sopravviene e mi dice : forse Amore ti 
riserba ancora a un tempo più lieto ; 
fiirse mentre ebe tu stesso ti bai a vile, 
altri, cioè Laura, ti ama. E qui sospi- 
rando passo a pensare e dire tra me 
medesima : or potrebbe ciò esser ve- 
ro? e come? e quando? 


Ove porge ombra un pino alto od un colle, 

Talor m’arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 

Poi eh’ a me torno, trovo il petto molle 
Della pielate ; ed allor dico : ahi lasso, i 

Dove se’ giunto; ed onde se’ diviso! 

Ma mentre tener fiso 

Posso al primo pensier la mente vaga, 

E mirar lei, ed obbliar me stesso, 

Sento Amor si da presso io 

Che del suo proprio crror l’ alma s’ appaga : 

In tante parli c si bella la veggio, 

Che se l’error durasse, altro non cheggio. 


Verso 2. E pur nel primo tatto. 
E nel primo sasso ebe a caso mi vico 
veduto. — 5. Suo. Di Laura. — 
4-15. Quando da quella immaginazione 
ritorno in me stesso, trovo, per la tene- 
rezza, il petto bagnato di lagrime; e 
allora dico ; oh misero, dove sei tu ora, 
e donde , cioè da quanto cara e dolce 
immaginazione, sei tu partito 1 Ma fin- 
ché io posso tener fissa nel primo pen- 
siero, cioè nella predetta immaginazio- 


ne, la mia mente vaga, cioè instabile, 
e cosi mirarla mia donna obbliando 
me stesso, io scnto^ per dir cosi, l’og- 
getto dell' amor mio cosi vicino, che 
l’anima mia s’appaga del suo proprio 
errore. E per questo cosi fatto modo 
io veggo Laura in tante cose, e veggola 
cosi bella, che se tali inganni del mio 
pensiero fossero durevoli, io non chie- 
derci di più. Cheggio nell’ ultimo verso 
sta per chiedo. 
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IT ho più volle (or chi Ga che mel creda?) 

Nell’ acqua chiara e sopra l’ erba verde 
Veduta viva, e nel troncon d’ un faggio, 

E ’n bianca nube si falla che Leda 

Avria ben dello che sua Gglia perde, s 

Come stella che ’l Sol copre col raggio : 

E quanto in più selvaggio 

Loco mi trovo e ’n più deserto lido. 

Tanto più bella il mio pensier l’ adombra. 

Poi quando il vero sgombra to 

Quel dolce error, pur li mcdesmo assido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva. 

In guisa d’uom che pensi e pianga e scriva. 


Ver»! t-6. Più volte (chi mel crede- 
ri? ) io ho veduta Lanca nell’ acqua 
chiara, sopra l’ciba venie, nel tronco 
di un faggio, in una bianca nube ; e l’ho 
veduta come viva, e s'i fatta, cioè, cosi 
beila, che Leda avrebbe confessato che 
sua figlia, cioè a dire Elena,è inferiore 
a colei di bellezza, ed è vinta al para- 
gone , come una stella che sia coperta 


dalla luce del sole. — 7-8. E quanto è 
più selvaggio e deserto il luogo dove io 
mi trovo. — 9. L’adombra. La dipin- 
ge. La immagina. — IO. Sgombra. Di- 
scaccia via. — 11-12 Pur li mtdesmo . 
Quivi medesimo. In quello stesso luogo 
appunto nel quale io mi trovo. At$ido 
Me. Mi assido. 7n pietra viva. Cioè, 
sopra un sasso naturale. 


Ove d’altra montagna ombra non tocchi , 
Verso ’i maggior e ’l più spedilo giogo. 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 


ìndi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e ’nlanlo lagrimando sfogo 5 

Di dolorosa nebbia il cor condenso, 

Allor eh’ i’ miro e penso, 

Quanta aria dal bel viso mi diparte. 

Che sempre m’ è si presso e si lontano. 

Poscia fra me pian piano: lO 

Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira : 

Ed in questo pensier 1’ alma respira. 


Versi t-5. Un desiderio intenso mi 
suol tirare , cioè indurre a salire , in 
sul giogo più alto e più libero, dove 
non tocchi, cioè non giunga, ombra di 
altra montagna. — 4. Indi. Di colà. 
Stando colà. / miei danni. Vuol dir 
l’iutervallo che è tra il lupgo ove si 


trova egli e quello ove è Laura. — 
6. Di dolorosa nebbia. Dipende da 
condenso. Condenso. Cioè pregno, in- 
gombro.— 8. Quanta oria. Cioè quanto 
spazio. Dal bel viso. Cioè da Laura. 
Diparte. Divide. — 9. M’i at presso 
e si lontano. Mi è si vicino per virtù 
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del mio pensiero e della mia immagina* me. Suppliscasi : dico. — <1 . /n quella 
tira, e si lontano io effetto. — IO. Fra parie. Cioè culè, dove è Laura. 

Canzone, olirà quell’alpe, 

Là dove ’l elei è più sereno e lielo. 

Mi rivedrai sovr’un ruscel corrente. 

Ove l’aura si sente 

D’ un fresco ed odorifero laureto. 5 

Ivi è ’l mio cor, e quella che ’l m’invola: 

Qui veder puoi l’ immagine mia sola. 

VerscS.d/tnt'edrat. Cioè vcdraila d-S. Modo di dire allegorico,chesigni- 
mia Tcrapersana,laqoalenonè qui,ma fica: ove sta Laura. — 6. Che’l m' in- 
U, dove eLaura.5ovra.Inriva di. — vola. Che me Io invola. 

Sonetto LXXXVf. 

* AlluniaDiodod da Laara, piange, aoepìra, e et coofurta colla soa immagine. 

Poi che ’l catumin m’ è chiuso di mercede. 

Per disperala via son dilungato 

Dagli occhi ov’era (i’ non so per qual fato) 

Riposto il guidardon d’ ogni mia fede. 

Pasco ’l cor di sospir, eh’ altro non chiede ; 

E di lagrime vivo, a pianger nato: 

Nè di ciò duoimi ; | erchè in tale stato 
È dolce il pianto più eh’ altri non crede : 

E solo ad una immagine m’ attengo. 

Che fe non Zeusi o Piassitele o Fidia, 

Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m’assicura o qual Numidia, 

S’ ancor non sazia del mio esilio indegno, 

Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

Verso I. Poiché mi è impedito di immagino. Vuol dir la immagino di 
ottener pieth. Poiché io non posso Laura stampata nella sua mente. — 
ottcnor pietà. — 2. Disperatamente mi tO. Che. Accusativo. — II. Intende di 

sono allontanato. — 4 .Guidardnn.Gai- Amore. — 'l2.jirasficura.Mi putria fai 

derdono. Premio. — 8. Ch’ altri non sicuro. — 13. Del mio eiilio. Chiama 
erede. Che non si erede. — 9. E non esilio la sua lontananza da Laura. In- 
ho altro couforto e sostegno che una degno. Non meritato. 

Sonetto LXXXVH. 

Spera eba, aggiangendu nuova fona alte toc rime, ella gli urà plà pietosa. 

Io canterei d’ amor si novamente, 

Ch’ al duro fianco il di mille sospiri 

9 
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Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Raccenderei nella gelala mente; 

E ’l bel viso vedrei cangiar sovente, 

E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall’ óra, e discovrir l’avorio. 

Che fa di marmo chi da presso ’l guarda ; 

E lutto quel, perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D’ esser servalo alla slagion più larda. 


Verso 1 . Io canterei. Io vorrei can- 
tare ,£i novomrnte.Si mìrabilmrDtc.In 
maniera sì maravigliosa. — 2. ÀI duro 
fianco. Dal duro fianco di Laura. Il di 
mille toepiri. Millo sospiri il d'i , cioè 
ciascun di. — 4. Kella gelala mente. 
Di Laura. — 5. Cangiar. Cangiarsi. — 
C Bajnar.Bagnarsi. — S.Quandonon 
r<i{. Troppo tardi. Quando il pentirsi è 
inutile. — 9. Le rote vermiglie. Le lab- 
bra. La neve. Il candore del volto. — 
10. Mover. Esser mosse. Óra. Aura. 
Ària. Intende il fiato di Laura, e vuol 


dire cbe egli indurrebbe colei a favellar- 
gli .L’ avorio. \ denti. — 1 1 . Fa di mar- 
mo. Fa come impietrire. — 12-1 5. F 
lutto quel, perchè nel viver breve Kon 
rincresco a me fletto. E vedrei somi- 
glianti effetti nascere in tutte (quelle co- 
se, cioè in tutte quelle parti di Lanra ^ 
per le quali questa breve vita non mi 
viene a noia. — 14. Di essere destinato 
a vivere in questo secolo tardo, cioè 
vecchio , che vuol dir tralignato e cor- 
rotto. Altri spiegano: di essere riser- 
bato a vivere insioo alla vecchiezza. 


Sonetto LXXXVIII. 


Vorrebbe spiegare U perchè di Unii effeUi contrari in Amore, e noi sa. 


S’amor non è, che dunque è quel eh’ i’ sento? 

Ma s’egli è amor, per Dio, che cosa e quale? 
Se buona, ond’è l’ effetto aspro mortale? 

Se ria, ond’è si dolce ogni tormento? 

S’ a mia voglia ardo, ond’è ’l pianto e ’l lamento? 
S’a mal mio grado, il lamentar che vale? 

0 viva morte, o dilettoso male. 

Come puoi tanto in me s’ io noi consento? 

E s’io ’l consento, a gran torto mi doglio. 

Fra si contrari venti, in frale barca 
Mi trovo in allo mar, senza governo. 

Si lieve di saver, d’ error si carca. 
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Ch’ i’ medesmo non so quel ch'io mi voglio, 

E tremo a mezza state, ardendo il verno. 

Vergo 4 . Che cosa è quello cfae io mia voglia. — 41. Sema governo. 
sento, so non è amore? — 2. Che eoia Senza timone. Dipende dalla voce bar- 
O quale? Suppliscasi : d. — S.i4 mia ea del verso dietro. — 42. Dipende 
voglia. Volontariamente. — 6. .i mai da barca. Saver ò detto per tapere, 
mìo grado. Mio mal grado. Contro nome. 

Sonetto LXXXIX. 

Incolpi Amore delle miteria in col è ayrolto senza speranza di oscirne. 


Amor m’ha posto come segno a strale, 

Come al Sol neve, come cera al foco, 

E come nebbia ai vento; e son già roco, 
Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 

Centra cui non mi vai tempo, nè loco; 

Da voi sola procede (e parvi un gioco) 

Il sole e '1 foco e '1 vento, ond’ io son tale. 

I pcnsicr son saette, e '1 viso un sole, 

E '1 desir foco ; e ’nsieme con quest’ armo 
Mi punge Amor, m’abbaglia e mi distrugge; 

E r angelico canto, e le parole. 

Col dolce spirto, ond’ io non posso aitarrac, 
Son r aura innanzi a cui mia vita fugge. 


Verso 3. Son. Sou divenuto. — 
4 .Mercè chiamando.k forza d’implorar 
pietk.Evotnoneafe.Ea voinon ne calo. 
E voi non ve nc date pensiero. Fot qui, 
come in altri luoghi degli antichi, è terzo 
caso. — 8. Son tale. Sono uollo stato che 
iodico. — 40. Intieme. A un tempo. — 
4 4 .Mi punge. Cioè colle saette, che sono 


i pensieri. JiT abbaglia. Col sole, eh’ è 
il rostro viso. Miditlrugge. Col fuoco, 
eli’ è il desiderio. — 45.i>p4rto. Fiato. 
Onde. Da cui. Contro a cui. Aitarme. 
Aiutarmi . — 44. L'aura. Allude al nenie 
di Laura. Innanzi a cut mia vita fug- 
ge. Cioè, clic mi riduce all’ estremo, in 
pericolo della vita ; che mi uccide. 


Sonetto XC. 

Richiama Laora a Teder la eroddo agitazione io cui essa sola lo ha posto. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 

E temo e spero, ed ardo, e son un ghiaccio ; 
E volo sopra ’l cielo, e giaccio in terra; 

E nulla stringo, e tulio ’l mondo abbraccio. 
Tal m’ha in prigion che non m’apre nè serra. 
Nè per suo mi riten nè scioglie il laccio ; 
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E non m’ ancide Amor e non mi sferra , 
Nè mi vuol vivo nè mi trae d’ impaccio. 
Veggio senz’occhi ; e non ho lingua, e grido: 
E bramo di perir, e cheggio aita; 

Ed ho in odio me stesso ed amo altrui : 


Pascomi di dolor ; piangendo rido ; 
Egualmente mi spiacc morte e vita. 
In questo stato son. Donna, per vui. 


Verso 4. Tutto’ l mondo abbrac- 
cio. Colle mie speranze smisurate 
e folli. — 5. Tal m' ha tn prigion 
che. Mi ha in prigione una tale 
thè. — 6. Per suo. Come suo. Jlt- 


ten. Ritiene. — 7. Ànelde. Uocid». 
Sferra. Scatena. — IO. Cheggio. 
Chiedo. — 11. Altrui. Cioè Lanra.— 
14. Per «ut. Per voi. Cioè, percagioD 
vostra. 


Canzone XIV. 

Dimostra elio l’infelicità dei cno stalo è una cosa tiraordinaria e nova. 


Qual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima. 

Quella, se ben si stima. 

Più mi rassembra ; a tal son giunto. Amore. 

Là, onde ’l dì ven fore, 5 

Vola un augel che sol, senza consorte, 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova. 

Cosi sol si ritrova ^ 

Lo mio voler, e cosi in so la cima IO 

De’ suoi alti pensieri al Sol si volve, 

E così si risolve, 

E cosi torna al suo stato di prima ; 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi ; 

E vive poi con la fenice a prova. I5 


Versoi .Quat.Qualnnquc. Diverta 
e nota. Straordinaria e mirabile. — 2. 
Stranio. Straniero. Forestiero. — 3.5e 
bemi stima. Se rettamente si gindica. 
— 4. Mi rastembra. Mi si assomiglia. 
A tal ton giunto. In tale stato sono ri- 
dotto. — 5. Colè donde nasce il sole. 
Cioè, nelle parli d’oriente. Ven sta per 
viene, fore per fuori. — 6. Un augel. 
Cioèla fenice. Senza consorte. Senz’al- 
tro augello della sua specie. Senza ma- 


rito o moglie.— 9-12. Cosila mia pas- 
sione amorosa è unica al mondo ; e di 
sulla cima de’ suoi pensieri alti, cioè no- 
bilissimi, ovvero, che mirano ad nn sn- 
blime oggetto, cioè ad ottener l’animo di 
Laura , essa mia passione, come la fenice 
dalla cima della sua pira, si volge al sole, 
cioè aLaura,ecomelarenieemedesima- 
meute si disfè e consuma. — 1S. Con fa 
fenice aprota.K gara colla fenice. Cioè 
non meno lungamente che la fenice. 
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Una pietra è si ardila 

Là per l’indico mar, che da natura 

Tragge a sè il ferro, e ’i fura 

Dal legno in guisa che i navigi aflbnde. 

Questo prov’ io fra Tonde 6 

D’amaro pianto; che quel hello scoglio 
Ha col suo duro orgoglio 
Condotta ov’ affondar conven mia vita : 

Cosi T alma ha sfornila 


(Furando ’l cor, che fu già cosa dura, 10 

E me tenne un, ch’or son diviso e sparso) 

Un sasso a trar più scarso ^ 


Carne che ferro. O cruda mia ventura ! 

Che ’n carne essendo, veggio trarmi a riva 
Ad una viva, dolce calamita. I5 


Verso'l . Vnapietra é.Trovasi una 
pietra. loteade della calamita. — 2. Da 
natura. Per sua natura. — 4 . 1 navigi. 
Le navi. J /fonde. Affondi. Mandi a fon* 
do — 5. Questo prov’io. Il simile provo 
io. Il simile accade a me. — 6. Quel 
bello teoglio. Cioè Laura. — 8. Ri- 
dotta la mia vita in termine che le con- 
viene affondare, cioè andare a fondo. 
— 9-13. Per tal modo un sasso più 
scarso a trar carne che ferro , cioè 
arido di trar carne io vece di ferro, 


solilo di trarre a sè non ferro ma car- 
ne, ha sguernita l’anima mia, ruban- 
do il cuore , il quale già un tempo , 
siccome è il ferro , fu cosa dura , cioè 
a dir saldo e freddo incontio ad amo- 
re, e come fa il ferro alle navi , mi 
tenne uno, cioè tenne le mie parli 
congiunte insieme , laddove ora io 
sono diviso e sparso , vivendo parto 
in me medesimo e parte in Laura. 
— 14. A riva, A fine. A morte." — 
43. Ad. Da. 


Nell’ estremo occidente 

Una fera è soave e quota tanto. 

Che nulla più ; ma pianto 
E doglia e morte dentro agli occhi porla : 

Molto convene accorta 6 

Esser qual vista mai ver lei si giri : 

Pur che gli occhi non miri, 

L’ altro puossi veder securamenle. 

Ma io, incauto, dolente, 

Corro sempre al mio male ; e so ben tjuanto IO 
N’ ho sofferto e n’ aspetto ; ma T ingordo 
Voler, eh’ è cieco e sordo. 

Si mi trasporla, che ’l bel viso santo 
E gli occhi vaghi, flen cagion ch’io pera, 
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Di questa fera angelica, innocente. 15 


Verso 2. Una fera è. Trovasi una 
fera. Goè la catopleba , animale che fu 
(letto essere in Etiopia, c cadere imman- 
tinente morto chiunque lo vegga negli 
occhi. — 5-6. Molto convene accorta 
Ester. Conviene die sia molto accorta. 
Cioè dehhe aver molto riguardo. Qual 
Qualunque. — 8. L‘ altro. Il resto del 


corpo della fiera. — 9. Dolente, Misero. 
— -fo. ÀI mio male. Vuol dir gli occhi 
e il viso di Laura. Quanto. Ciò che. — 
11. Ingordo. Avido. — 12. Voler. Ap- 
petito. — 15. SI mi tratporla, che. 
Mi trasporta in guisa, che. — 14. Fie». 
Saranno. — 15. Di. Si riferisce al bel 
viso tanto e agli occhi vaghi. 


Siirge nel mezzogiorno 

Una fontana, e tien nome del Sole; 

Che per natura sole 

Bollir le notti, e ’n sul giorno esser fredda ; 

E tanto si raffredda 5 


Quanto ’l Sol monta, e quanto è più da presso. 
Cosi avven a me stesso. 


Che son fonte di lagrime e soggiorno : 

Quando ’l bel lume adorno, 

Ch’é ’l mio Sol, s’allontana, e triste e sole io 
Son le mie luci , e notte oscura è loro ; 


Ardo allor : ma se l’ oro 
E i rai veggio apparir del vivo Sole , 
Tutto dentro e di for sento cangiarmc, 


E ghiaccio farme; 

Verso 1 . Surge. Sorge. Cioè sca- 
turisce. JVeI mezzogiorno. Nelle parti 
del mezzogiorno. — 2. £ tien nome 
del 5o(e. E chiamasi fontana del sole. — 
3. Che. La qual fontana. Sole. Suole. 
— 4. In tul giorno. Il giorno. Di 
giorno. — 5. Tanto. Tanto maggior- 
mente. — 6 . Quanto. Quanto più. Da 
pretto. Vicino. — 7. Avven. Avviene. 


cosi freddo torno. 15 

— 9-10. Il bel lume adorno, Ch’ è ’l 
mio Sol. Cioè il viso di Laura. Sole. 
Abbandonale. — 1 1 . E notte oteura 
è loro. E per loro è notte buia. — 
12. V oro. Qoè i capelli. — 13. Irai. 
Cioè gli occhi. Del vivo Sole. Cioè di 
Laura. — 14. Di for. Di fuori. — 
15. fi ghiaccio farme. E mi sento di- 
venir ghiaccio. Tomo. Divento. 


Un’ altra fonte ha Epiro 

Di cui si scrive eh’ essendo fredda ella. 
Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa. 
L’ anima mia, eh’ offesa 
Ancor non era d’amoroso foco, 
.Appressandosi un poco 
A quella fredda eh’ io sempre sospiro, 
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Arse tutta ; e martiro 

Simil giammai nè Sol vide nè stella ; io 

Ch’ un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

Poi che ’ntìammata l’ebbe, 

Rispensela virtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha ’l cor racceso e spento : 

Io ’l so che ’l sento ; e spesso me n’ adiro. 16 


Verso 4. Qual. CioJ, ogni facella 
che. Accnsativo. — 8. A quella fredda. 
Cioè a Laura. Cke. Perla quale. — 
9-tO. Martiro Simil. Accusativo. — 
12-15. Poiché colei l’ebbe accesa, una 


virtù gelata e belle, cioè la castità di 
colei medesima, la tornò a spegnrre.— 
Ì4./Ia. Cioè quella fredda, che è Lau- 
ra. Il cor racceso e spento. Racceso e 
spento il mio cuore. 


Fuor tutl’ i nostri lidi, 

Nell’ isole famose di Fortuna, 

Due fonti ha: chi dell’ una 

Beo, mor ridendo; e chi dell’altra, scampa. 

Simil fortuna stampa 5 

Mia vi(a, che morir poria ridendo 

Del gran piacer ch’io prendo. 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh’ ancor mi guidi 

Pur all’ ombra di fama occulta e bruna, io 

Tacerem questa fonte, ch’ogni or piena, 

Ma con più larga vena 

Ycggiam quando col Tauro il Sol s’aduna. 

Cosi gli occhi miei piangoli d’ogni tempo, 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. 15 


Verso 1. Fuor. Fuori di. Lontano 
da. Lidi. Paesi. — 2. Cioè nelle isolo 
dette Fortunate. — 3. Ha. Avvi. — 
4. Mor. Muore. — 5-6. Stampa mia 
vita. Forma, qualiCca, la mia vita. Dà 
forma e tenore alla miavita. Poria. Po- 
tria. — 7. Del. Per lo. A cagione dei. 
Ch’ io prendo. Ch’ io provo in amar 
Laura, in mirarla, e in simili cose. — 
8. Se il dolore che io provo altresì per 
le stesse cagioni, non temperasse que- 
sto piacere. — 9-10. Amore, che in- 
sino a qui non mi gnidi se non dietro 
all’ ombra di una fama incerta e oscura. 
Cioè, che insino a qui m’ bai fatto ra- 


gionar solamente di coso lontane, dove 
io non ho seguitata altro che semplici 
voci e relazioni incerte. Cosi spiego io 
questo luogo, diversamente da tutti gli 
altri interpreti. Pur qui vale solamen- 
te. — 11-13. Poiché tu mi meni pur 
dietro alle cose lontane e conosciute solo 
per fama , taceremo dunque di questa 
fonte della Sorga, presso fa quale io mi 
trovo , e che noi veggiamo eoi nostri 
occhi essere piena e copiosa d’ acqua in 
ogni tempo, ma più copiosa e piena 
uando il sole si congiuoge al segno 
el toro , cioè nel mese di aprile. — 
14. D’ogni tempo. In ogni tempo. — 
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■Ib. A'el ienìfoche Uadonfiatidi.Ciok primaTcra,quando io vidi Laura la prU 
nel mese di aprile , o nel tempo della ma volta. 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel ch’i’fo, tn puoi dir: SoU’ un gran sasso 
In una chiusa valle, ond’esce Sorga, 

Si sta ; nè chi lo scorga 

V’ è, se no Amor, che mai noi lascia un passo, 6 
E r immagine d’ una che lo strugge : 

Che per se fugge tuli’ altre persone. 

Verso 4. Chi. Se alcuno. Spiasse, b. Seno. Se non. — 6. L’immagine. Che 

Blcercasse. — 2. Quelch’ i' fo. Che cosa esso porta scolpita nell’animo. — 7. Che. 
io faccia.— 5. Jn una chiusa valle. Cioè Perocché. Per se. Quanto è in lui. Tul- 
io Valchiusa. — 4 . Scorga. Vegga. — t' altre persone. Ogni altra persona. 


Sonetto XCI. 


Moa ht coraggio 4Ì dirla : Io ti amo \ e parò cooeltiude di amarla in fileniio. 


Amor, che nel pensier mio vive e regna, 

E '1 suo seggio maggior nel mio cor tene, 
Talor armalo nella fronte vene. 

Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 

Quella ch’amare e sofferir ne ’nsegna, 

E vuol che ’l gran desio, l'accesa spene. 
Ragion, vergogna e reverenza affrene; 

Di nostro ardir fra se stessa sì sdegna. 

Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando ogni sua impresale piange e trema; 
Ivi s’ asconde, e non appar più fore. 

Che poss’io far, temendo il mìo Signore, 

Se non star seco infin all’ ora estrema? 

Che bel fin fa chi ben amando more. 


Verso 2. Seggio. Sede, ilaggior. 
Priocipale. Tene. Tiene. — 3-4. Cioéj 
alcnoe volte fornitosi di coraggio, si 
ardisce a dar segno di sè nel mio viso, 
r apparisce di fuori. Vene sia per vie- 
ne; si loca vale si colloca , si alluoga, 
si accampa, — b. Quella che in un 
medesimo tempo c’ insegna ad amare e 
a sopportare in pace lu pene dell’amo- 
re. Vuole intender Laura. — C. Il gran 
desio, l’accesa spene. Acculativi. — 


7 A/frene. Affreui. — 8. JVoslro. Cioè, 
d’Aiuore e mìo. — 9. Paventoso. Pau- 
roso. Spaventato. — IO. Lassandoogni 
sua impresa. Cioè, ritirandosi dalla 
intrapresa di scoprirsi e manifestarsi a 
Laura. — 42. Temendo il mio Signo- 
re. Poiché anco il Signor mio, cioè 
Amore, è impaurito e teme. — 43.Nlar 
seco. Stare con esso mio Signore. Cioè 
perseverar di amare. — 44. Che. Peroc- 
ché. Bel fin fa Fa bella fine. 
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Sonetto XCII. 

Paragona sa stasio alla farfalla | cbe ^ TuUndj negli occlù altrui , truva la morta. 

Come lalora al caldo tempo sole 

Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza, 
Ond’avven ch’ella more, altri sì dole; 

Cosi sempr’ io corro al fatai mìo sole 

Degli occhi onde mi ven tanta dolcezza, 

Che ’l fren della ragion Amor non prezza, 

£ chi dìscerne è vinto da chi vote. 

E veggo ben qiiant’elli ha schivo m’hanno; 

E so eh’ i’ nc morrò veracemente ; 

Cbe mia vertù non può contra 1’ affanno : 

Ma si m’abbaglia Amor soavemente, 

Ch’ i’ piango 1’ altrui noia e no ’l mio danno ; 

£, cicca, al suo morir l’alma consente. 

Verso 4. Al. Nel. Sole. Suole. — vinto dall’appetito. — 9 E//s.Essi. Cioè 
3. Per sua vaghezza. Cioò,invaglii(a gli ordii di Laura. A schivo. A schifo, 
del lucido di essi occhi. — A.Awen. A noia. In fastìdio. — 1 1 . CAe. l’ernc- 
Avviene. More. È uccisa. Altri. Cioè chè. Vertù. Virtù. Forza. JN’on può. Non 

la persona alla qualccllacra volala ne- vale.Nonèbastante.Nonpuòreg ;ere. — 
gli occhi. — 6. Degli occhi. Cioè degli -12. 5i Tanto. Si riferisce a toavemen- 
occhi di Laura. Ven. Viene. — 7. Il le. — 13. L'altrui noia- Cioè, la noia 
fren.Accusativo. IVonprezza. Disprrz- che io do a Laura con questo mio correr 
ca. Non cura. — 8. E l’intcllcUo è semprea mirarla. iVo’fmto.Nònilmio. 


• Sestina V. 


Narra la storia fedele del suo amore , e dice esser beo tempo dì darsi a Dio. 


Alla dolce ombra dulie belle frondi 
Corsi fuggendo un dispielalo lume 
Che ’iifin quaggiù m' ardua dai terzo cielo ; 

£ disgombrava già di neve i poggi 
L’ aura amorosa che rinnova il tempo, 

£ fìorian per le piagge l’erbe e i rami. 

Verso 4. Dette (ette /Vomfi. Cioè, crudeli influssi del pianeta del terzo 
delle frondi d’un lauro ; sotto I’ alle- cielo, cioè del pianeta di Venere. — 
gorìa del anale in tutta questa Sesti- 4-C. Accenua la stagione della pri- 
na, come altrove , è signilicata Laui-a. mavera , la quale fu il tempo che il 
Fuggendo un dispietato lume l’oeta corse la prima volta all’om- 
Che'nfhs quaggiii m'ardea dal terzo hra del lauro, cioè t'innamorò di 
cseto. Vuol dire: apiato ad amare dai Laura. 
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Non vide il mondo si leggiadri rami 
Nè mosse ’l vento mai si verdi frondi, 

Come a me si mostrar quel primo tempo: 

Tal che temendo dell’ ardente lame, 

Non volsi al mio refugio ombra di poggi, 

Ma della pianta più gradita in cielo. 

Verso 4. Dell’ardente lume. Di nnello del pianeta di Venere. — S. Volti. 
Volli. 

Un lauro mi difese allor dal ciclo ; 

Onde più volte, vago de’ bei rami, 

Da poi son gito per selve e per poggi : 

Né giammai ritrovai tronco nè frondi 
Tanto onorate dal superno lume. 

Che non cangiasser qualilate a tempo. 

Verso t. Dal cielo. Cioè dalla ni col variar dei tempi non si caogiaa- 
stella di Venere. — 2. Vago de' bei scro, come quelle di Laura non si 
rami. Desideroso di piante simili a cangiavano mai. Dal superno lume 
quella. — 4-6. Vuol dire che m.ni non signìGca dal iole o dagli altri o dal 
trovi donna le cni qualità e condìzio- cielo. 


Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m’ udia dal cielo, 

E scorto d’ un soave e chiaro lume, 

Tornai sempre devoto ai primi rami, 

E quando a terra son sparte le frondi, 

E quando ’l Sol fa verdeggiar i poggi. 

Versoi. Più/ermo ogniordi tem- 3 5corto. Guidato. O'un. Da un. Soave 
po in tempo. Con animo, nel progresso e chiaro lume. Cioè quello degli occhi 
del tempo, ogni di più costante e deli- di Laura. — 3-6. D’ autunno e di pri- 
bcrato. Ogni or vale ojnora. — 2 Se- mavera. 0 pur d’inverno e di stato. Cioè 
guendo ove. Andando colà dove. — in ogni tcmpo.Spurte vuol diresparse. 


Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 
Quanl’è creato, vince e cangia il tempo; 
Ond’ io cheggio perdono a queste frondi 
Se, rivolgendo poi moli’ anni il ciclo. 
Fuggir disposi gl’ invescali rami 
Tosto ch’incominciai di veder lume. 


Verso 3. Cheggio. Chiedo. A que- 
lle frondi. A questo lauro. — 4. So 
poscia, dopo molti anni. — 5. Fuggir 
ditpoti. Mi risolvetti a fuggire. Gl'in- 


vetcali rami. I suoi rami invischiati, 
cioè intrisi di vischio. — 6. Ds veder 
lume. Cioè a conoscere il vero , a 
ravvedermi. 
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Tanto mi piacque prima il dolce lume, 

Gh’ i’ passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 

Ora la vita breve e ’l loco e '1 tempo 
Mostranmi altro senticr di gir al cielo, 

E di far frullo, non pur fiori a frondi. 

Verso 1 . Il dolce lume. Degli trovo. Forse era nella settimana santa 
iicchi di Laura. — 2. Cioè sostenni o altri giorni sacri. 0 vuole inten- 
ron piacere molto grandi travagli. — dere della sua età provetta. — 6. E 
3. Appressar gli. Appressarmi agli, di far fratti, e non fiori e frondi so- 
— A.E'l loco e'I tempo. In cui mi lamcnte. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume, 

Altro salir al eie! per altri poggi 
Cerco (che n’ è ben tempo) ed altri rami. 


Sonetto XCIII. 


Si^ntendo parlar di Amoro o di Laara, pargU di federe e sentir Laura stessa. 


Quand’ io v’ odo parlar si dolcemente, 

Com’Amor proprio a’ suoi seguaci instilla. 
L’acceso mio desir tutto sfavilla. 

Tal che ’nfiammar devria l’ anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 

Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Nell’ abito ch’ai suon, non d’altra squilla, 
Sla di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a l’ aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiavo. 

Ma ’l soverchio piacer che s’ attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede. 

Di mostrarla in palese ardir non ave. 


Verso 4 . V odo. Scrive a qualche 
amico. — 2. Amor proprio. Amore 
medesimo. Chi ha inteso qui amor di 
fé eletto non ha posto mente a que- 
st’ uso, che fanno a ogni tratto i buoni 
scrittori, di proprio per medetimo, di- 
cendo io proprio, tuproprio, me pro- 
prio, ii re proprio c siini I i . Ine t illa. la- 
spira.— 4 , Devria. Duvria. Dovrebbe. 


Spenti. Fredde. — 5. Trovo. Farmi- 
vedere. — 6. Ovunque. Tale quale io 
la vidi ovunque. — 7. JVefi'aéito. Nella 
forma.Nell’atto.Nel portamento. Squtl- 
fa. Campana. — 8. Mi fa dettar to- 
venle. Rappresentandomisi alla immagi- 
nazione nel sonno. — 9-10. Converta 
Jndielro. Rivolta indietro, cioè verso 
me , come io la vidi talvolta. Riede. 
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Torna. 14 . Tien la chiave. Di esso falese.DenIro. Deatro al cnore.5ted«. 

cuore. 45. Qual. Dipende dalle pa- bta.Dimora.— 44. Mottrarla in pale- 

role del verso seguente moitrarla in se. Cioè descriverla con parole. Jne.Ha. 

Sonetto XCIV. 

Qual fasacro U belleua di Laura , quand’egli la prima volta le n' invaghì. 

Nè cosi bello il Sol giammai levarsi 

Quando ’l ciel fosse più di nebbia scarco, 

Nè dopo pioggia vidi *1 celeste arco 
Per r aere in color tanti variarsi, 

In quanti Qammeggiando trasformarsi 
Nel di cb’ io presi l’ amoroso incarco, 

Quel viso al qual (e son nel mio dir parco) 

Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

r vidi Amor eh’ e’ begli occhi volgca 
Soave si, ch’ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m’ incominciò apparerò. 

Scnnuccio, il vidi, e l’arco che tendea. 

Tal che mia vita poi non fu secura, 
l£d è si vaga ancor del rivedere. 

Verso 5. In quanti. In quanti co- cominciò apparerò. Da indi in qua 
lori.rroi/brmarsi.Suppliscasicid». — m’incominciò ad apparire, a parerò, 
€. Preti l'amoroso incarco. Cioè inna- oscura. — 42. E l’arco. E vidi simil- 
morai di Laura. — 8. J>’ul/a. Nessuna. mente l’arco. CAe tendea. Che cs.s« 
i’ote.Puote.Può. Agguagliarti. Cora- Amore tendeva. — 45. Poi. Da indi 
pararsi. — 9. Ch’ e' begli occhi. Che i innanzi. — 44. E nondimeno ella è 
Degli occhi. Cioè gli occhi di Laura. — ancora si desiderosa di rivedere qnclla 
40-44 . Oscura da indi in qua m’in- cosi fatta vista. 

Sonetto XCV. 

In qualunque; lujgo o stalu ei si trovi , vivrà senipto sospirando per Laura. 

Ponmi ove ’i Sol occide i fiori e 1’ erba, 

O dove vince lui ’l ghiaccio e la neve ; 

Ponmi ov’ è ’l carro suo temprato e leve. 

Ed ov’ è chi cel rende o chi ccl serba ; 

Ponm’ in umil fortuna, od in superba, 

Al dolce aere sereno, al fosco e greve ; 

Ponmi alla notte, al di lungo ed al breve. 

Alla matura date od all’ acerba ; 

Ponm’ in ciclo od in terra od in abisso. 
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In alto poggio, in valle ima e palnsfre, 
Libero spirto od a’ suoi membri atHsso; 
Ponmi con fama oscura o con illustre : 


Sarò qual fui, vivrò com’io son visso. 
Continuando il mio sospir trilustre. 


Verso 1. Ponmi. Mettimi. Ove'l 
Sol oeeide i fiori e l’erba. Nei climi 
arsi dal sole. Oeeide sta per uccide . — 
2. Lui. Cioè il sole. — 4. Vuol dire; 
o in oriente , donde il sole ci è come 


rondato la mattino; o in occidente, 
dove esso, durante la notte, ci ò come 
serbato. — 8. Acerba. Verde. Imma- 
tura. — 1 1 . Affitto. Cioè legato, con- 
giunto. — 13. Fisso. Vissuto. 


Sonetto XCVI. 


Loda la virlb e le bellezze di taora , del coi Dome vorrebbe riempier il mondo. 


O d’ ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo ; 
O sol già d’ onestate intero albergo, 
Torre in alto valor fondala e salda ; 


O fiamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in cb’ io mi specchio e tergo; 

O piacer, onde Tali al bel viso ergo, 

Che luce sovra quanti ’l Sol ne scalda ; 

Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin si lunge, avrei pien Tile e Baltro, 

La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parli del mondo, udrallo il bel paese 
Ch’Appennin parte, e ’l mar circonda e l’Alpe. 


Verso 2. Vergo. Scrivo. — 3. 0 
donna che giè nn tempo, cioè mentre 
eri donzella, fosti albergo solo, cioè sin- 
golare, di onestà intera. — 6. luche. In 
cui. — 8. Luce. Riluce. Splende. Verbo. 


Sovra quanti. Più di quanti altri. — 
10. Eoistn. Fossero. Pten. Empiuto. — 
14. Ch’ è diviso in due dall’Appennino, 
e circondato dal mare e dalle Alpi . Parlo 
vuol dir divide. Intende dell'Italia. 


Sonetto XCVII. 

I gQirili dolci è Mveri di Laara^ lo confortano liniùIO) lo firenano ardito. 

Quando ’l voler che con duo sproni ardenti 
E con un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or l’ usala legge 
Per far in parte i miei spirti contenti ; 
Trova chi le paure e gli ardimenti 
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Del cor profondo nella fronte legge ; 

K vede Araor che sue imprese corregge, 
Folgorar ne’ turbati occhi pungenti : 
Onde, come colui che ’l colpo teme 
Dì Giove irato, si ritraggo indietro; 

Che gran temenza gran desire afTrena. 
Ma freddo foco e paventosa speme 

Dell’alma, che traluce come un vetro, 
Talor sua dolce vista rasserena. 


Verso 4 .Il voler. La passione amo- 
rosa. — 5. Trasgredisce dì quando in 
quandola solita legge. Cioè usa con Lau- 
ra qualche ardimento maggiore del con- 
sueto. — S. Chi. lolende di Laura. — 
7. Sue imprete. Cioè, gli ardimenti di 


esso mio volere.— S.Ne'lurhati occhi 
pungenti. Dì Laura. — 9—10. Il colpo 
diGioveiralo. Il colpo del fulmine. — 
Che. Perocché. Temenza. Timore. 
Paura. — fo.Detrotma. Dell’alma mìa. 
— -14. Sua. Di Laura. Fùto. Aspetto. 


Sonetto XCVllI. 

Nun sa scriver rime degne di Laort, ebe in riva di Sorga e alP ombra del Unro. 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 

Tana, Istro, Alfeo, Garonna e ’i mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ken, Sena, Albia, Era, Ebro, 

Non edra, abete, pin, faggio o ginebro 

Porla ’l foco allentar che ’J cor tristo ange, 

Quant’ un bel rio eh’ ad ogni or meco piange. 

Con l’arboscel che ’n rime orno e celebro. 

Quest’ un soccorso trovo tra gli assalti 
D’Amore, onde conven ch’armato viva 
La vita, che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca ’l bel lauro in fresca riva; 

E chi ’l piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra, al suon dell’ acque, scriva. 

— .40. Onde. Per lì quali assalti. Ov 
vero sìgai lìca : del qual toeeorto,e di- 
pende da armalo. Conven. Conviene. 
Vita. Io viva. — 44 . £a usta. Accusa- 
tivo, che dipende da viva. - — 42 Cosi. 
Voce che significa desiderio. Cretea ‘I 
bel lauro. Cioè cresca Laura in onore 
c fama. — 45. Chi’l piontó. Cioè, chi 
fu autore della Lina c gloria di Lau- 


Verse 5. Che frange. Che sì fran- 
go. — C. Porla. Potria. Allentar. Mi- 
tigare. Il cor. Il mìo cuore. Ange.lìor- 
menta. — 7. Quanto. Quanto può al- 
lentarlo. Un bel rio. Cioè Sorga. Ad 
ogni or. Ognora. Dì continuo. — 8. Con. 
E quanto può allentarlo. V arbotcel. 
C oè Laura, figurata in nn arboscello 
d'alloro. — 9. Queil'un. Questo solo. 
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ra. Intende di se stesso. — \A. Nella. detto. Dell'acque. Cioè del predetto 
Alla. Dolce ombra. Del lauro soprad- rivo. 

Ballata VI, 

BcncU'elU slagU mea severa, egli non è contento e tranquillo nel core. 

Di tempo in tempo mi si fa mcn dura 
L’angelica figura e ’l dolce riso, 

E r aria del bel v iso 
E degli occhi leggiadri meno oscura. 

Che fanno meco ornai questi sospiri, 6 

Che nascean di dolore, 

E moslravan di fore 

La mia angosciosa e disperala vita? 

S’ avven che ’l volto in quella parte giri 

Per acquetar il core, io 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion e darmi aita. 

Nè però trovo ancor guerra finita 
Nè tranquillo ogni stalo del cor mio ; 

Che più m’ arde ’l desio, -15 

Quanto più la speranza m’ assicura. 

Verso I . Di tempo tn tempo. Col- rivolga. — -12. Slanlener mia ra- 
I’ andar del tempo. Dura. Aspra. Hi- gion. Cioè patrocinar la mia causa ap- 
gida. — 4. ileno oscura. Mi si fa presso Laura. — -14. Nè tranquillo 
meno oscura, cioè meno severa, sde- ogni stalo. Nè tranquillo pienamente 
gnosa. — 7. Fore. Fuori.— 9. 5’op- lo stato. — -Ib. Più. Tanto più. — 

ren. Se avviene, in quella parte. 46. Ai’ asficura. Mi dà cuore. Mi rin- 

Cioè verso Laura. Giri. Io giri , cioè cuora. 

Sonetto XCIX. 

Qiitsi certo dolPtmore dì Liara, pur non avrìi pace llacir essa non gllel palesi. 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua? od avrem guerra eterna? 
Che fia di noi, non so ; ma in quel eh’ io scorna, 
A’ suoi begli occhi il mal nostro non piace. 

Che prò, se con quegli occhi ella ne face 

Di stale un ghiaccio, un fuoco quando verna ? 
Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo eh’ è a noi, s’clla sei vede e tace? 

Talor tace la lingua, e ’l cor si lagna 
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Ad alla voce, e ’n vista asciulla e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede. 

Per lutto ciò la mente non s’acqueta, 

Rompendo ’l duol che ’n lei s’ accoglie e stagna ; 
(,h’a gran speranza uom Inisero non crede. 

Dialogo del Poeta e della sua prò- cosa, quello che ci è fatto da Amore, 
pria anima. — 0. L’ anima. — 10. /n citta. Sotto 

Verso 3. Risponde l’anima. /n quel un viso. — II. Dove mirando altri 

ch'io tcerna. Per quanto io posso noi ce /e. Dove altri no! vedo quantun- 

comprendcre. — 4 . Suoi. Di Laura. — qiie vi miri. Cioè dentro. — 12. Il 

5. Soggiunge il Porta. Che prò. Che Porta. Per. Non ostante. La mente. 

vale, che giova, questo? A’e. Ci. Prono- La mia menta. — 13. Rompendo. B 

me, accusativo, /'’ace. Fa. — G.^uan- non interrompe. In lei. Cioè in essa 

do cerna. Nel verno. — 7. L’anima. mente. S'accoglie. È raccolto. — 

J?/la non. Non ella. Colui. Cioè Amo- 14. Che. Perocché. A gran speranza. 

re. Gli, Li. Cioè quegli occhi. — 8. Il Come è questa che tu, o anima, mi vor- 

Poeta. Ch'èa noi. Che fa, che monta, resti dare, cioè che Laura dentro di sò 

a noi? Sei vede. Lo vede. Vede questa si dolga del mio dolore, e mi ami. 

r 

Sonetto C. 

Gli oeebi di Ltora lo ferlron d' amore, ma tl'amor puro e guidato dalla ragione. 

Non d’ atra e tempestosa onda marina 

Fuggio in porto giammai stanco nocchiero, 

Com’ io dal fosco e torbido pensiero' 

Fuggo ove ’l gran desio mi sprona e ’nchina. 

Nè moria! vista mai luce divina 

Vin.se, come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero. 

In che i suoi strali Amor dora ed affina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 

Nudo, se non quanto vergogna il vela ; 

Garzon con l’ali, non pinlo, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh’ a molli cela : 

Ch’a parte a parte enti’ a’ begli occhi leggo 
Quanl’ io parlo d’Amorc c quanl’io scrivo. 

Verso. I. D'atra. Da atra. — — 8. luche. In cu!. — 10. Se non 

2. Fuggio. Fuggì. — 3 Come. Così quanto vergogna il vela. Eccetto in 

come. — 4. Fuggo ove. Fuggo colà quelle parti che il pudore vuol che si 

ove. Vuol dire: ricorro alla vista di celino. — 12. Indi. Di là. Cioè da 

Laura. — 6. Come. Così come vince. quegli occhi. — 13. Che. Perocché. A 

La mia. Cioè la mio vista. Accusativo. parte a parte. Parte per parte. Punto 

— 7. Vuol dire: degli occhi di Laura. per punto. Capo per capo. 
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Sonetto CI. 

Condotto a sperare e temer sem[irc, non ha pih forza di rìTere in tale stato. 


Questa umil fera, un cor di tigre o d’ orsa, 

Che ’n vista umana e ’n forma d’ angel vene, 

In riso e ’n pianto, fra paura e spene 
Mi rota si, ch’ogni mio stalo inforsa. 

Se ’n breve non m’accoglie o non mi smorsa. 

Ma pur, come suol far, tra due mi tene ; 

Per quel eh’ io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno. Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la vcrlù fragile e stanca 
Tante varietali ornai soffrire; 

Che’n un punto arde, agghiaccia, arrossa e’mbianca 
Fuggendo spera i suoi dolor Gnire ; 

Come colei che d’ ora in ora manca : 

Chè ben può nulla chi non può morire. 


Verso -t . Fera. Fiera. Sostantivo. 
Un eor. Che ha un cnore. Questo cuo- 
re. — 2. Che ha sembianza umana e 
forma d’ angelo. Yen» sta per viene. 
L’ uso di questo verbo nella presente 
locuzione, è tolto dal latino ; Gralior 
el pulehro venient in eorpore vir- 
tù*. — 4 . Ogni mio italo inforta. 
Itcnde il mio stato al tutto incerto. — 
5. Se ’n breve. Se presto. Aon m' ac- 
coglie. Non accetta 1’ amor mio. Kon 
mi imorta. Non mi cara il morso. 
Non mi sfrena. Non mi scioglie. Non 
mi lascia libero. — 6 . Uà pur. Ma 
solo. Ma tuttaria. Tra due. Fra il si e 


il no. Tene. Tiene. — 7-8. Secondo 
che io giudico, da quel dolce veleno che 
io mi sento andare per le vene al cuo- 
re, la mia vita, o Amore, è spacciata, 
è ita, è Coita. — 9. La vertù. La mia 
forza. — 1 1. In impunto, lo un tempo 
medesimo. Arde, agghiaccia, arrot- 
la, e 'mbianca. Verbi neutri. Suppli- 
scasi : essa virtù. — 12-14. Ella spera 
di Coire i suoi dolori morendo: e bene 
a ragione spera di avere a morire, pe- 
rocché ella si sente essere in punto di 
venir meno: e poi, che potrebbe ella se 
non potesse pur morirei poiché chi non 
può questo, in verità non può nulla. 


Sonetto GII. 

Tenia di renderla pletora eoi aospirì, e rigaardandula io volto lo ipcra. 

Ile, caldi sospiri, al freddo core ; 

Rompete il ghiaccio che pietà contende ; 

E, se prego mortale al Ciel s’ intende, 
Morte 0 mercé sia Gne al mio dolore. 

Ile, dolci pensier, parlando fore 

Di quello ove ’l bel guardo non s’ estende : 
Se pur sua asprezza o mia stella n’ offende, 

10 
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Sarem faor di speranza e fuor d’errore. 
Dir si può ben per voi, non forse appieno, 
Che M nostro stato è inquieto e fosco 
Siccome ’l suo paciQco e sereno. 

Gite securi ornai, eh’ Amor ven vosco; 

E ria fortuna può ben venir meno. 


S’ ai segni del mio 

Verso 4 . Al freddo core. Di Lao- 
ra. — 2. Che pietà conteode. Che in 
quel cnore è ostacolo alla pietà. — 
5. Al. Nel. S’intende. Si ode. Si 
ascolta. — 4. Morte. Se Lanra aperta- 
mente mi rigetterà. Ifereé. Pietà. Gra- 
fia. Sia fine. Ponga fine.— 5. Fare. 
Fnori. — 6. Di quello che i begli occhi 
di Lanra non seggono. Cioè dello stato 
del mio cnore.— 7-8. Se l’asprezza 
di colei , oTsero il mio destino farà 
che ella mi rifiuti, almeno per tal modo 
usciremo di speranza e d’ inganno. — 
9. Dir ei può ben per voi. Voi po- 
tete ben dire. Per qui vale da. Kon 
forse appieno. Benché non possiate 


Sol r aere conosco. 

forse dirlo compintamente. Ovvero, 
benché il dir questo, cioè (come poi 
sogginoge) che lo stato nostro è in- 
uieto e misero come il suo (cioè quello 
i Lanra) è pacifico e lieto , non aia 
forse un dir tutto, per esser maggiore 
l’acerbità dello stato nostro che la 
giocondità di quello di Lanra. — 
42. f'en. Viene. Vosco. Con voi. — 
45-44. E ben potrebbe avvenire che 
la nostra mala fortuna avesse fine , se 
ai segni del mio sole io conosco l’aria, 
cioè se non è vana la congettura che 
io fo dai segni che veggo negli occhi 
di Laura, i quali mi paiono segni 
buoni. 


Sonetto CHI. 

Laart n bcIU «t lofood«r pensieri onesti? donqne U sna bellem è somma. 

Le stelle e ’l cielo e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume in cui Natura 
Si specchia e ’l Sol, eh’ altrove par non trova. 

L’opra è si altera, si leggiadra e nova. 

Che mortai guardo in lei non s’assicura: 

Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch’Amor e dolcezza e grazia piova. 

L’ aere percosso da’ lor dolci rai 

S’ infiamma d’ onestate, e tal diventa. 

Che ’l dir nostro e ’l pensier vince d’ assai. 

Basso desir non è eh’ ivi si senta. 

Ma d’onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

Verso 4. A prora. A gara. — di Lanra. — 4. Allrore parnon tro- 
5. Kel rito lume. Vuol dir negli occhi ta. Non trova altra cosa che lo aggua- 
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gli, M non qaesf una, cioè gli occhi di 
Laura. Par vale pari. — K. L' opra. 
Cioè quegli occhi. Altera. Nobile. No- 
va. Stupenda. — 6. Non i'anicwa. 
Non ardisce di fermarsi. — ■ 7. Por. 
Fuori. — H. Che supera di gran 
lunga quanto da noi si possa dire e 
fieosare.— ‘(2. Ivi. In quell’aera per- 


cosso da’ dolci rai degli occhi di Lau- 
ra. Vuol dire: in presenza di colei. — 
15—14. Or quando mai Fu per 
iomma beltà vii voglia ipenta ? Or 
qual è quella bellezza somma che 
spenga ogni desiderio ed affetto vi- 
le? Volendo dire: nessuna, se non 
questa. 


Sonetto CIV. 

De’ forti eDetU cb« in lui prodasta U vista di Laura cominassi al pianto. 


Non fur mai Giove e Cesare si mossi 
A folminar colui, questo a ferire, 
Che pietà non avesse spente Tire, 

£ lor deir usat’ arme ambedue scossi. 


Piangea Madonna, e ’l mio Signor eh’ io fossi 
Yolse a vederla e suoi lamenti a udire, 

Per colmarmi di doglia e di desire 
E ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore , 

Anzi scolpio, e que’ detti soavi 
Mi scrisse entr’ un diamante in mezzo ’l core : 
Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovenfe a trarne fore 
Lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 


Verso 4 . Mossi. Cioè in procinto. 
— 3. L’ire. Di Giove e di Cesare. — 
4. Dell' usate arme. Delle consuete 
armi. Scossi. Spogliati. Dipende dalla 
voce avesse del verso antecedente. — 
3-6. Il mio Signor. Amore. Ch’ io 
fossi Yolse a vederla. Volle che io mi 
trovassi a vederla in quell’atto. — 8, Ri- 


cercarmi. Scuotermi. Commuovermi. 
— 9-10. Quel dolce pianto. Accusati- 
vi. Mi dipinse Amore, Ansi scolpio. 
Queste parole si riferiscono a quello 
del verso appresso tn messo ’l core, 
non meno che il seguente mi scrisse. 
— 12. Salde. Solide. — 13. Fore. 
Fnori. — 14. Rare. Poche. 


Sonetto CV. 

Il pianto di Ltort fa InTidit al Sule, e rende altonili gli elementi. 

r vidi in terra angelici costumi 
E celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che di rimembrar mi giova e dole; 

Che quant’io miro par sogni, ombre e fumi. 
E vidi lagrimar que’ duo bei lumi, 

C’ han fatto mille volte invidia al Sole ; 
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Ed adii sospirando dir parole 
Che farian gir ì monti c stare i fìami. 

Amor, senno, valor, piotate e doglia 

Facean piangendo an più dolce concento 
D’ogni altro che nel mondo udir si soglia: 

Ed era ’l cielo ali’ armonia si ’ntento. 

Che non si vcdea ’n ramo mover foglia; 

Tanta dolcezza avea pien l’ aere e ’l vento. 

Verso 2. 5o/e. Uniche. — 3 . Rimetn- i 0-t t . Vn più dolce concento Wogni 
brar. Rimembrarmene. Ifi giova- Mi altro. Un concento più dolce d’ogni 
diletta. — 4. Par. Cioè: a comparazio- altro. — 'l2./tcie/o.VaoI direl’aria.^I' 

ne di quelle, pare. — 8. Gir. Muover* l'armonia. A quel concento. — iS.Afo* 

si. Slare. Ferroarù. Star fermi. — ver. Muoversi.— 44. Pten. Empiuto. 


Sonetto CVI. 


Vorrebbe dipingerla qnal egli la vide in qoei giorno In coi ossa piangea. 


Quel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò si al cor l’immagine sua viva. 

Che ’ngegno o stil non fia mai che ’l descriva, 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L’ atto d’ ogni gentil pielate adorno, 

E ’l dolce amaro lamentar eh’ i’ udiva, 

Facean dubbiar se mortai donna o diva 
Fosse che ’l ciel rasserenava intorno. 

La lesta òr Gno, e calda neve il volto, 

Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond’Amor l’arco non tendeva in fallo; 

Perlo e rose vermiglie, ove l’accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle: 


Fiamma i sospìr. 

Verso 4 . Cioè quel (porno quando 
il Poeta vide Laura piangente, del 
quale parlano i due Sonetti di sopra. 
— 2. 5i. Talmente. Sì fattamente. ÀI 
cor. Al mio cuore. — 7. Dubbiar. 
Dubitare.— 8. Fotte che. Fosse quel* 


le lagrime distailo. 

la che. — 9. Ór. Oro. — 40. Ebe- 
no. Ebano. — 41. Onde. Da cui. — 
42. Perle e rote vermiglie, ove. 
Perle e rose vermiglie era quella parte 
ove. Cioè la bocca. Accolto. Raccolto. 
Adunato, 


Sonetto CVII. 

Da Sempra GUe negli occhi e nul eoore le belle lagrime della soa Laura. 

ove eh’ i’ posi gli occhi lassi o giri 

Per quelar la vaghezza che gli spinge. 
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Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempre mai verdi i miei desiri 
Con leggiadro dolor par eh’ ella spiri 
Alta pietà che gentil core stringe: 

Oltre la vista, agli orecchi orna e ’nCnge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e ’l ver fur meco a dir che quelle 
Ch’ i’ vidi eran bellezze al mondo sole, 

Mai non vedute più sotto le stelle. 

Nè si pietose e si dolci parole 

S’ udiron mai, nè lagrime si belle 
Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 


Teno 4. Ove che. Ovunque. In 
qualunque luogo. O giri. Cioè i detti 
ocelli. — 2. La vaghexxa. La smania 
del desiderio. — 3. Trovo ehi. Cioè, 
trovo Amore che. Ovvero, trovo che il 
mio pensiero, la mia fantasia. Ivi. Cioè 
in quel qualunque luogo ove io poso 
gli occhi 0 gli giro. — 4. Per far tempre 
maiverdi. Per tener sempre vivi e fre- 
schi. — 6. Genftf core. Accusai. Sirin- 
ge, Tocca. Prende.— 7-8. Quello che 


in qualsivoglia luogo mi dipinge la mia 
donna piangente, oltre a ciò che e:>su mi 
rappresenta alla vista , mi porge an- 
cora e mi finge vivamente all’udito le 
voci e i sospiri di Laura. — 9-4 i. Io 
giudicai , e medesimamente giudicò 
Amore, e fu giudizio conforme alla ve- 
rità , che quelle bellezze che io vidi 
nella mia donna piangente, erano bel- 
lezze uniche al mondo, non vedute in 
terra mai più. 


Sonetto CVIII. 

Le virtù, k belleae a k gruk di Laora non banuo esempio ebe ani Cielo. 


In qual parte del del, in quale idea 
Era l’ esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch’ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea? 

Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d’ oro sì fino a l’ aura sciolse? 
Quand’ un cor tante in sè virtuti accolse? 
Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide. 
Come soavemente ella gli gira. 

Non sa com’Amor sana e come ancide, 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

£ come dolce parla e dolce ride. 
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Verso 4 . Accenna la dottrina pla- 
tonica delle idee, cioè forme, immate- 
riali e primitive delle cose. — 2.E$em- 
pio. Esemplare. — 5. In che. In cui. 
Folle. Volle. — 4. Quaggiù. In terra. 
Quanto lauù potea. Quanto ella possa 
colasan in cielo. — 8. Se bene la princi- 


pale delle virtù di Lanra, cioè la casti- 
tà , è rea della mia morte , cioè mi ri- 
duce in disperazione e mi mena al- 
l’estremo. — 9. Cioè indarno procaccia 
di trovare altrove nna bellezza divina. 
— 44. Gli. Li. — 42. Anctde. Decide^ 
-45-44. Dotee. Dolcemente. 


Sonetto CIX. 


Parli, rida, gaardi, aieda, cammini, i cosa sovrumana ed incrodibila- 


Amor ed io si pien di maraviglia 
Come chi mai cosa incredibil vide, 

Miriam costei, quand’ ella parla o ride, 

Che sol sè slessa e nuli’ altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due stelle fide, 

Ch’ altro lume non è eh’ infiammi o guide 
Chi d’ amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando fra l’erba 

Quasi un Gor siede 1 ovver quand’ ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo I 
Qual dolcezza è nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi ’nsieme, 
Tessendo un cerchio all’oro terso e crespo! 


Versi 4-2. S4 pien di maraviglia 
Come ehi mai caia incred ibilvide. Co- 
si pieni di maraviglia conio è chiunque 
mai vede alcuna cosa incredibile. Con 
tanta maraviglia quanta si è quella di 
chi vede cosa incredibile. — 4. Che 
non a’aasomiglia a niun’altra che a sè 
stessa. — 6. Si. Talmente. In guisa 
tale. — 7. Non è. Non v’ha. Guide. 
Guidi. — 8. Chi ha volontà , chi si ri- 
solve , di amare altamente , cioè con 


affetto sublime, nobile. — 9. Qual mi- 
racolo è quel. Qual maraviglia , qual 
cosa mirabile, è a vedere. — 42. Nella 
stagione acerba. Nella stagione im- 
matura, verde. Vnol dir nella prima- 
vera. — 4 3. Cofpeniùr suoi ’niteme. 
Insieme co’ suoi pensieri. In compagnia 
de’ propri pensieri. — 44. Un cerchio. 
Una ghirlanda. All’oro terso e cre- 
spo. Cioè , a’ suoi capelli biondi e ric- 
ciuti. 


Sonetto C.X. 

Tutto età di’ et foce, • lo indosM ad amarla, fu ed è in lui cagion di tormento. 

0 passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 

O tenace memoria, o fero ardore, 

O possente desire, o debil core, 

O occhi miei, occhi non già, ma fonti; 


Digitized by Coogle 



W VITA DI MADONNA LAURA. 


151 


O fronde, onor delle famose fronii, 

O sola insegna al gemino valore ; 

0 faticosa vita, o dolce errore. 

Che mi fate ir cercando piagge e monti; 

O bel viso, ov’ Amor insieme pose 

Gli sproni e i fren, ond’e’mi punge e volve 
Com’a lui piace, e calcitrar non vale; 

O anime gentili ed amorose, 

S’ alcuna ha ’l mondo; e voi nude ombre e polve; 
Deh restale a veder qual è ’l mio male. 


Verso 1. Pa$ti. Miei. Vaghi. Er- 
ranti. Instabili. — 5. O fronde. Vuol 
dire il lauro. — 6 . Al gemino talare. 
AI Talor militare e al poetico o lettera- 
rio. — 8. Ir cercando piagge e monti. 
Andar vagando per piagge e per monti. 
— 10. Onde. CoiquaU. Volte. Volge. 


— 1 1 . iVon cale. Non giova. — 13.5’a(- 
cuna ha ’l mondo. Se alcuna ce n’ ha 
ora al mondo. Alide ombre e polve. 
Delle persone gentili ed amorose che 
furono al mondo in altri tempi. — 
14. nettale. Fermatevi. Qual. Di cbe 
sorta, e quanto grande. 


SOJJETTO CXF. 


Invidia tatti qnvgli oggetti e qne’ looghi cbe la veggono, toccano e ascoltano. 


Lieti fiori e felici, e ben nate erbe. 

Che Madonna, pensando, premer sole; 
Piaggia ch’ascolti sue dolci parole, 

E del bel piede alèun vestigio serbe ; 
Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Amorosette e pallide viole ; 

Ombrose selve, ove percolo il Sole, 

Che vi fa co’ suoi raggi alte e superbe ; 

O soave contrada, o puro fiume, 

Che bagni ’l suo bel viso e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume ; 

Quanto v’ invidio gli alti onesti e cari I 

Non fia in voi scoglio ornai che per costume 
D’ arder con la mia fiamma non impari. 


Verso 2. Pentando. Camminando 
pensierosa. Sole. Suolo. — 4. Serbe. 
Serbi. — 5. Acerbe. Tenero. Non an- 
cora perfette e mature. — 7. Percole. 
Db. Batte. Il iole. Par che sia detto 
allegoricamente , a signiCchi il viso o 
gli occhi di Laora. — 11. Dal vivo 


lume. Di quegli occhi. — 12. Gli alti 
onetli e cari. Di Laura cbe vi preme, 
vi tocca e vi mira. 13. Coilume. As- 
suefazione. Cunsuetudloe. — 14. D'ar- 
der con la mia fiamma. D’ardere co- 
me io ardo. Cioè .d’amar Laura corno 
fo io , iasicme con me. 
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Sonetto CXII. 


SolIriiA eofUale la pane di Amore, porcili Lanra .1 vegga, e ne aia contenta. 


Amor, che vedi ogni pensiero aperto 
E i duri passi onde la sol mi scorgi, 

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 

A te palese, a tuli’ altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto ; 

£ tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e di me non t’accorgi 
Che son si stanco e ’l sentier m’ è tropp’ erto. 

Ben vegg’ io di lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 

Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai conienti lasci i mici desiri. 

Pur che ben desiando i’ mi consume, 

Nè le dispiaccia che per lei sospiri. 


Verno I . Che cedi ogni pensiero 
aperto. Al quale i patene ogni pensiero. 
— 2. Onde. Per cni. Scorgi. Gnidi. 
Meni. — 5. Porgi. Imperativo. — 4. A 
lutt’aliri. A ogni altro. Cocerto. Co* 
perto. — 6 . Pur eia. Tuttavia, a mano 
a mano. — 7-8. E di me non t'accorgi 


Che. E non ti accorgi ebeio.— 10. Ove. 
A cni. Verso cni. — 1 1 . Da colar piu- 
me. Ali da volare. — i2-iZ. Assai con- 
tenti lasci i miei desiri, Pur che. 
Senza che (n segna a travagliarmi in 
tal guisa, io sarò contento ne tu mi con- 
cederai che ec. Consume. Consumi. 


Sonetto CXIII. 

È sempre agitele, pereM Lanra poA tarlo morire e rinaMere ad ogni litanie. 

Or che ’l ciel e la terra e ’l vento tace, 

E le fere e gli augelli il sonno affrena , 

Notte ’l carro stellalo in giro mena, 

E nel suo letto il mar senz' onda giace ; 
Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m’è innanzi per mia dolce pena: 
Guerra è ’l mio sialo, d’ ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cosi sol d’ una chiara fonte viva 

Move ’l dolce e l’amaro ond’io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè ’l mio marlir non giunga a riva , 
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Mille volle il di moro e mille nasco: 


Tanto dalla salute 

Ver»o 2. Fere. Fiere. Affrena. Tien 
legati. — 5. NoUe. Or che Nolte. — 
4. Senx’onda. Quieto. Non mosso dal 
vento. — 5. Veggio. Veglio. Chi mi 
ifaee. Quella che mi disfà, mi distriig* 
g«. — 6. Innami. Presente al pensio- 


mia son lunge. 

ro. — 8 Di lei. Di ouella che mi 
efaee. — 9. Sol d'una. Da una stessa. 
— do. Dove. Deriva. Proviene. — 
d2. Perchè. Acciocché. Non giunga 
a riva. Cioè non abbia fine. — 13. Il 
di. Ciascun dì. Ogni dì. Per dì. 


Sonetto CXIV. 


II portamento di lei, gli sguardi, gli alti e le parole lo rendono eslalieo. 

Come ’l candido piè per 1’ erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 

Vertè che ’ntorno i fìor apra e rinnovo 
Delle tenere piante sue par eh’ esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca. 

Nè degna di provar sua forza altrove. 

Da’ begli occhi un piacer si caldo piove, 

Ch’ i’ non curo altro ben nè bramo altr’ esca. 

E con r andar e col soave sguardo 
S’accordan le dolcissime parole, 

E r atto mansueto, umile e tardo. 

Di lai quattro faville, e non già sole. 

Nasce ’l gran foco di eh’ io vivo ed ardo ; 
Che son fatto un augel notturno al Sole. 


Verso 4 . Come. Quando. — 
B. Feriti. Dua virtù. Binnove. Rin> 
nuovi. — 5. Invetea. Invischia. Prende 
al TÌsebio. — 6. Degna. Si degna. 

— 9. L’andar. V andamento. — 
4t.I' allo. Cioè l’attitudine eil porta- 
mento della persona, e i moti di essa, 
accetto il camminare. Tardo. Posato. 

— 42. Di. Da. Tat qualtro faville. 


Cioè l’andamento, lo sguardo, il favel- 
lare e il portamento di Laura. E non 
già tale. Nè solo da queste. — 43. Di 
che. Di cui. — 44. Che sono diventato 
come è un uccello notturno posto al 
sole, perchè gli effetti che Laura opera 
in me, sono tali che io non vi posso 
reggere più che un uccello notturna 
alla luce del dì. 


Sonetto CXV. 

Va feori di w nell’ atto eh’ essa, pria di cantare, abbaua gli occhi e sospira. 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
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E si dentro cangiar pensieri e voglie, 

Ch’ i' dico: or fien di me T ultime spoglie. 
Se ’l Ciel si onesta morte mi destina. 

Ma '1 suon , che di dolcezza i sensi lega , 

Col gran desir d’ udendo esser beala, 
L’anima, al dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivo, e cosi avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m’è data, 


Questa sola fra noi 

Verso 1. i begli occhi . — Di Laura. 
2. I vaghi tfirli. I vagabondi spiriti. 
Vuoi dire il fiato di Laura. Accoglie. 
Raccoglie. Aduna. — 6. B ti dentro 
cangiar, E sHattamente cangiarsi den- 
tro di me.— 7. Or fien di me l' ultime 
spoglie. Cioè, qui senza fallo io mi 
muoio. Fien vaio saranno. — 8. One- 
sta. Onorata. Nobile. — 9. Il tuon. 


del ciel sirena. 

Del sospirare e della favella di Laura. 
I tenti. I mici sensi. — IO. Cof.Eil*» 
più letteralmente unito col' D'ttden- 
do etter beata. Di esser beata udendo. 
Di bearsi in quel suono.— H. Ritiene 
l’anima, che è già in punto per par. 
tirsi. — 12. Avvolge. Al fuso. Spiega. 
Svolgo dal fuso. — H. Sola. Unica. 
Del ciel. Celeste. 


Sonetto CXVI. 

Crede, discrede di veder Laura pietosa, ma sta sempre fermo nella sperania. 

Amor mi manda quel dolce penserò. 

Che secretano antico è fra noi due; 

E mi conforta, e dice che non fue 
Mai, com’ or, presto a quel eh’ i’ bramo e spero. 
Io, che lalor menzogna e lalor vero 
Ho ritrovalo le parole sue. 

Non so s’il creda, e vivomi intra due. 

Nè si nè no nel cor mi sona intero. 

In questa passa ’l tempo, e nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua impromessa ed alla mia speranza. 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 

Già per etate il mio desir non varia. 

Ben temo il viver breve che n’ avanza. 

Verso 1. Penserò. Pensiero. — 

2. Secretario. Cioè confidente ,e consa- 
pevole dei nostri segreti. Noi due. Cioè 

Amore e me. — 3-4. E mi conforta e 
dice. Cioè esso Amore per mezzo del 
detto pensiero, che è la speranza. Che 
non fue Hai, eom'or, presto a quel. 


Che 01 e egli è , più che mai fosse , 
disposto ed apparecchiato a fare , 
a concedermi , quello. Fue sta per 
fu. — 7. S‘ il creda. Se io gli 
debba credere. Intra due. Io for- 
se. In dubbio. — 8. Nel cor »n» 
tona intero. Cioè mi persuado. — 
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9. In questa. Fr« tanto. — tO. Ter. 
Verso. — tt. Imprometsa. Promes- 
sa. — -t2. Sia che può. Avvenga quel 
che pah avvenire, qnel che si voglia. 
Sol lo non invecchio. Non ioveechio 
io solo. — '14. Vuol dire: è ben vero 
che ss bene il crescere della età non 


mi spaventa per altro , si m! spaventa 
esso in quanto che rimanendo , cosi 
a me come a Laura , ogni dì meno 
spazio da vivere , temo che la morta 
non sopraggiuoga innanzi che il mio 
desiderio e la mia speranza abbiano 
compimento. 


Sonetto CXVII. 

Trema al torbamealo di Laura. Ratserenalaai, i> vorrebbt parlarlo, e non osa. 

Pien d’ un vago pensier, che mi desvia 

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo. 
Ad or ad or a me stesso m’ involo, 

Pur lei cercando che fuggir devria : 

E veggiola passar si dolce e ria. 

Che r alma trema per levarsi a volo ; ^ 

Tal d’ armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d’Àmor nemica e mia. 

Ben, s’io non erro, di piotate un raggio 
Scorgo fra ’l nubiloso altero ciglio. 

Che ’n parte rasserena il cor doglioso : 

Allor raccolgo l’alma, e poi eh’ i’ aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir che ’ncominciar non oso. 


Verso 4-2. Vago. Cupido. Mi de- 
sviaDaluUi gli altri e fammi al mon- 
do ir solo. Mi fu diverso da lutti gli 
altri nomini ed unico al mondo. De- 
svia sta per disvia, cioè rimuove, al- 
lontana. Ir , in questo luogo , come 
anche in altri molti questo medesimo 
verbo, e i verbi andare e gire, sta in 
vece di essere. — 5-4. Ad or ad or. 
Spesse volte. Tratto tratto. A meitesio 
m’involo. Pur lei cercando. Dimen- 
tico me stesso per cercar soia lei. Che. 
Accnsat. Devria. Io dovrei. — 3. Ria. 


Aspra. — 6. £’ alma. L'alma mia. 
Trema per levarsi a volo. Cioè si ri- 
duce in punto di fuggir via. — 7-8. Cioè, 
tanto affanno è cagionato in me dalla 
vista di costei. — 9.£en.Veroèche. — 
W.Il cor. Ilmiocuore. — 42-13. ilac- 
eolgo l’ alma. Cioè ritengo 1’ ani- 
ma, che era in procinto di fuggir via. 
E poi eh’ i’ aggio Di scovrirle il mio 
mal preso consiglio. E quando io mi 
sono deliberato, e deliberatomi , di 
scoprire a Laura il mio male. Aggio 
vuol dire ho. 


Sonetto CXVIIh 

Col proprio osompio insogot agli amaDti che il Toro amor Tool eUcnùo 

Più volle già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorie 
D’ assalir con parole oneste accorte 
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La mia nemica, in allo umile e piano: 

Fanno poi gli occhi suoi mio penser vano, 
Perch’ogni mia forluna, ogni mia sorle, 

Mio ben, mio male, e mia vila e mia morie, 
Quei che solo il può far, l’ ha poslo in mano. 
Ond’ io non pole’ mai formar parola 

Ch’ allro che da me slesso fosse inlesa ; 

Cosi m’ ha fallo Amor Ireinanle c fioco. 


E veggi’ or ben che carilale accesa 
Lega la lingua allrui, gli spirli invola. 

Chi può dir com’egli arde, è ’n picciol foco. 


Vena 4. Dal bel fembianle umano. 
Cioi, dal vedere nell’ aspetto di Laura 
alquanto di benignità e dolcezza. — ■ 
2. Qoè,bo preso animo di deliberarmi 
co’ miei pensieri. — 5- Ma poi la pre- 
senza di Laura e la vista degli occhi 
suoi , fanno che io non posso recare ad 
effetto il mio pensiero. — 8. Quei che 
iole il può far. Cioè porle tutte queste 
cose in mano. Intende di Amore. L'ha. 
Le ha. Coè a Laura. — 9. Onde. Cioè 


per la gran forza dell’amore che io ho 
per lei, la qual forza è tanta che 1’ ha 
fatta signora di tutto me e di ogni cosa 
che mi appartenga, come è detto di so- 

S ra. Non poW mai. Cioè in presenza 
i Laura. Potè’. Valepole». — 10. Che 
fosse intesa da altri che da me stesso. 
— 12. Cartlole. Amore. — 15. Altrui. 
All’uomo. Alla persona. — 14. Chi può 
favellare alla persona amata dell’ amor 
suo , ama freudamente. 


Sonetto CXIX. 

Siagli por Laort Mvera, eb' e' non lasceik mai di amarla e soapirara per lui. 

Giunlo m’ ha Amor fra belle e crude braccia, 

Che m’ ancidono a lorlo ; e s’ io mi doglio, 
Doppia '1 marlir : onde, pur com’ io soglio, 

11 meglio è eh’ io mi mora amando e faccia : 

Che poria quesfa il Ben, qualor più agghiaccia. 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, 

Che di piacer allrui par che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio ’ngegno 

Del bel diamanle ond’ eli’ ha il cor si duro ; 
L’altro è d’un marmo che si mova e spiri: 

Ned ella a me per lutto ’l suo disdegno 

Torrà giammai, nè per sembiante oscuro, 

Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

Verso 4 . Giunto. Colto. Preso. — Raddoppia. Pur come. Nèpin nè meno 
2 Ancidono. Uccidono. —3. Doppia, come.— 5. CAc. Perocché. Porta. Po- 
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Irebbe. Quella. Gioì Laura. Qualar »Joperì.—ÌO. Del bel diamanle. Di- 
più agghiaccia. Quando egli è più pende dalla toco nulla del verso qui 
gbiaceiato. — 6. Dompre. Rompere, addietro. — . L' altro. Il resto del- 

— 9.Per mio 'ngegno. Per molto che la sua persona. Spiri. Respiri. — 
io m’ingegni. Per quanto io mi voglia I2.JVed.Nò. — 15. Oscuro. Wbido. 
ingegnere. Perartiiìcioospedientech’io Aspro. Accigliato. 

Sonetto CXX. 

L’amer)i costante, bencliè siagìl anche invidiosa del no amora verso dì tcL 

0 invidia, nemica di viriate, 

Ch’a’bei principii volenlier contrasti, 

Per qual sentier cosi tacila intrasti 
In quel bel petto, e con qual arti il mule? 

Da radice n’ hai svelta mia salute: 

Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par ch’odii e refute. 

Nè però che con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida , 
Poria cangiar sol un de’ pensicr miei. 

Non perchè mille volle il di m’ancida, 

Fia eh’ io non l’ ami e eh’ i’ non speri in lei : 

Che s’eila mi spaventa. Amor m’ affida. 

Verso 3. Intraiti. Entrasti. — Però che. Perchè. Per quanto. — - 

4 . Mule. Muti. — 5. Da radice. Dalla 1 1 . Poria. Potrebbe. Sol un. Un solo, 

radice. A’é. Cioè, da quel bel petto. 0 Pur uno. — 12. Perchè. Cioè benché, 
è particella ohe ridonda. — 6. Mi mo- Mille volle il di. Mille volte per dì. 
slratli. Mi rappresentasti, per niuo- Àncida. Uccide. — 13. Pia. Avver- 
verla a invidiarmi. — 8. Jte/ute. Ri- rè. Seguirà. — 14. M' affida. Mi dà 
Cuti. Qoè rigetti. — 0. Nè. Ma non. speranza ed animo. 

Sonetto CXXI. 

SItrii tempre Ira le vie del dolce e dell' tmtro, i la vita misera degli amanlL 

Mirando ’l Sol de’ begli occhi sereno, 

Ov’ è chi spesso i miei dipinge e bagna , 

Dal cor l’ anima stanca si scompagna 
Per gir nel paradiso suo terreno. 

Poi trovandol di dolce e d’amar pieno. 

Quanto al mondo si lesse, opra d’aragna 
Vede : onde seco e con Amor si lagna. 
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C'ha si caldi gli spron, si duro il freno. 
Per questi estremi duo, contrari e misti, 

Or con voglie gelate or con accese, 
Stassi cosi fra misera e felice. 

Ma pochi lieti, e molti pensier tristi; 

£ '1 più sì pente dell’ ardite imprese : 

Tal frutto nasce di cotal radice. 


Verso 2. Chi. Inteode eli Amore. 
Diping». Cioè : dipÌDge ne’ miei oo- 
rbi i moti che esso cagiona nell’ ani- 
mo. — 5. L’anima. L’anima mia. Si 
scompagna. Si parte. — 4. Ael pa- 
radiso suo terreno. Goè in Laura, o 
negli occhi di Laura. Veggasi il Sonetto 
scssantesimoterzo. — 5. Amar. Ama- 
ro. — 6. Àragna. Ragno. — 7. Vede. 
Suppliscasi essere. — 9. Estremi 


duo. Due estremi. — 44. Stasi*. 
L’anima mia. — 42. Ma. Snppli- 
scasi fra, voce che si trova nel verso 
antecedeote, e che dipende anche qni 
dal medesimo verbo, cioi stassi. Po- 
chi lieti, e molti pensier tristi. Po- 
chi pensieri lieti e molti tristi. — 
45. Jlpiii. Il piò delle volte. Le più 
volte. — 44. Di colai radice. Cioè 
dell’ amore. 


Sonetto CXXII. 

rema nel tuo dolore, cb' i meglio patire per Laura, che gioir d’ altra donna. 


Fera stella (se ’l Cielo ha forza in noi 

Quant’ alcun crede} fu sotto ch’io nacqui, 
E fera cuna dove nato giacqui, 

E fera terra ov’ e’ piè mossi poi ; ' 

£ fera donna che con gli occhi suoi 

E con r arco a cui sol per segno piacqui, 
Fe la piaga ond’. Amor, teco non tacqui. 
Che con quell’ arme risaldar la puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei: 

Ella non già ; perchè non son più duri, 

E ’l colpo è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è che gioir d’ altra ; e tu mel giuri 
Per l’orato tuo strale, ed io tei credo. 


Verso 4. Fera. Fiera. Il Cielo. 
Cioè gli astri, e i moti celesti. — 
2. Quant’ all'Un crede. Quanto si 
crede. Fu sotto che. Fu quella sotto 
la quale. — 4. E. I. — 6. A cui sol 
per segno piacqui. A cui piacqui so- 
lamente come bersaglio, • non altri- 
menti nè per altro. — 7. Fe. Fece. 
Ond*. Onde. Di cui .—8. Che. U quale. 


Con quell'arme. Cioè con quegli stessi 
occhi, insaldar. Chiudere. Risanare. 
-40-4 1 . Ella non ne prende diletto, 
perchè non sono così aspri come ella 
vorrebbe, e perchè la ferita è solo di 
saetta, e non di spiedo ; cioè a dir non 
è grande quanto vorrebbe ella. — 
42. Mi consola che. Mi console que- 
sto, che. — 44. Orato. Dorato. 
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Sonetto CXXIII. 


Bitigi iTUlsM alla cara memoria del luogo e del tempo del eoo primo amore. 


Quando mi vene innanzi il tempo e ’l loco 
Ov’ io perdei me stesso, e ’l caro nodo 
Ond’Amor di sua man m’avvinse in modo 
Che l’amar mi fe dolce e ’l pianger gioco; 
Solfo ed esca son tutto, e ’l cor un foco. 

Da quei soavi spirti, i quai sempr’odo. 
Acceso dentro sf, ch’ardendo godo, 

E di ciò vivo, e d’ altro mi cal poco. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplende. 

Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo : 

E cosi di lontan m’ alluma e ’ncende , 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra e ’l loco e ’l tempo. 


Verso <. Sii cene innanxi. Mi 
viene alla memoria. Mi si rappresenta 
al pensiero, alla fantasia. 2. Per- 
dei me ileito. Fui preso dell’ amor di 
Lanra. — 3. Onde. Di cui. Con coi. 
— 4. Amar. Amaro. Veggasi il quinto 
verso del Sonetto centesimo veutesi- 
nioprimo. Fe. Fece. — 8 . Un foco. 
É un fuoco. — 6 . Da quei soavi spir- 
ti. Vuol dir le parole e i sospiri di 
Lanra. — 8 . Sii col poco. Mi curo 
poco. Mi do poco pensiero. — 9. So- 
lo. Nome aggettivo. — 10. Ancor. 


Anco al presente. Tuttavia. Indi. 
Cioè dal pensiero e dalla immagine 
che mi viene alla mente, del tempo, 
del luogo e del nodo detti di sopra. 
— i{. A vespro. Nella etè provet- 
ta. Oggi per tempo. Questa mattina. 
Cioè nel fior della mia gioventù. — 
42-13. E coti di lontan m’ alluma 
e "ncende, Che. E da lontano m’ il- 
lumina, ovvero mi avvampa, e mi ac- 
cende in maniera, che. Ad ogni or. 
Sempre. — 44. Pur. Di continuo. 
Tuttavia. 


Sonetto CXXIV. 


Col pensier in lei sempre fitto, pesta lolrcpìdu e solo i boacbt • la aelTa. 

Per mezz’ i boschi inospili e selvaggi, 

Ondt vanno a gran rischio uomini ed arme, 
\o secur io ; che non può spaventarme 
Altri che ’l Sol c’ ha d’ Amor vivo i raggi. 

E YO cantando (o penser miei non saggi!) 

Lei che ’l Ciel non poria lontana farme ; 
Ch’i’l’ho negli occhi; e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 
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Parmi d’ udirla , udendo i rami e P óre 

E le frondi, e gli augei lagnarsi, e Tacque 
Mormorando fuggir per T erba verde. 

Raro un silenzio, un solilario orrore 

D’ ombrosa selva mai tanto mi piacque ; 

Se non che del mio Sol troppo si perde. 


Passava il Poeta, in tempo di guer- 
ra, dalla Germania in Avignone. 

Verso Per mezi’ i botchi. Per 
mezzo ai bosclii. — 2.0nde.Perliquali. 
A. Con. Uomini ed arme. Uomini ar- 
mati. — 5. 5patentarme. Spaventarmi. 
— 4. Scherzo colta opposizione del sole, 
detto allegoricamente per Laura, e della 
oscuriti) dei boschi , dicendo che solo 
quello gli può far paura, e non questo. 
— 5. O penier miei non saggi! Oh 
il pazzerello che io sono I Pcnser vaio 
pensieri. — 6. Paria. Potrebbe. Par- 


me Farmi. — 7. CAe. Perocché. Parme. 
Parmi. — 9. óre. Aure. — -12. Raro. 
Rare volte. — 13. 3fai. Questa parti- 
cella dipende dall’avverbio raro del ver- 
so precedente, ed è presa nelsigniCcato 
suo primitivo i\magis,piit; onde raro 
mai, vale: rade volte più, cioè rade 
volte oltre questa. —14. Del mio Sol 
troppo li perde. Vuol dire: troppo tem- 
po io passo in lunghi lontani dalla mia 
Laura. E qui ancora, con parlare alle- 
gorico , allude al toglier che fanno lo 
selve colla loro ombra la luce del sole. 


Sonetto CXXV. 

La vista del bd paese di Laora gli fa dimenticar i pericoli del viaggio. 


Mille piagge in un giorno e mille rivi 
Moslrato m’ ha per la famosa ArJenna 
Amor, eh’ a’ suoi le piante e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. ’ 
Dolce m’ è sol senz’arme esser stato ivi. 

Dove armalo fier Marte e non accenna; 


Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 
Pur giunto al fìn della giornata oscura. 

Rimembrando ond’io vegno e con quai piume, 
Sento di troppo ardir nascer, paura. 

Ma ’l bel paese e ’l dilettoso flume 


Con serena accoglienza rassecura , 
Il cor già vólto ov’ abita il suo lume. 


Verso 2. Per la famosa Ardenna. 
Cioè nel viaggio di coi parla il Sonetto 
qui addietro. Accenna il Poeta la ve- 
locitò usata de esso in quel cammino 
per l’ ansietà di giungere là dove era 
Laura. — 5. A’ suoi. A’ suoi seguaci. 
Le piante. 1 piedi. Impenna. Forni- 


sce di ali. — 4. Al terzo eiel. Al 
ciclo del pianeta di Venere, che sti- 
mavasi il pianeta degli amanti. — 
3. Mi è dolce essere stalo ivi solo e 
senz’armi. — 6. Fier Marte e non 
accenna. Marte ferisce , percuote , 
senza far cenno ; o piuttosto, non mi- 
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naccia solamente, non fa vista di voler 
ferire, ma ferisce in falli. Pier vale fe- 
re, cioè ferisce, colpisce. — 7. Quoti. 
Dipende dalle parole esser tlato iti. 
— IO. Onde. Da che luoghi. Con 
quai piutne. Con che ali. Cioè, in che 


modo. — tt. Sento al troppo ardi- 
mento succedere la paura. — 12. Si* 
gnifica la provincia di Avignone, dove 
era giunto. — td. // cor. Il mio cuo- 
re. Óve. Al luogo ove. Verso colè do- 
ve. Il tuo lume. Cioè Laura. 


Sonetto CXXVI. 


TormeoUto da Ansore, yuol frenarlo colla ragione a mal suo grado noi pnò. 


Amor mi sprona in un tempo ed alTrena, 
Assecura e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sè mi chiama e scaccia, 
Or mi tene in speranza ed or in pena ; 

Or alto or basso il mio cor lasso mena ; 

Onde ’l vago desir perde la traccia, 

E 'l suo sommo piacer par che li spiaccia ; 

D’ error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vado. 

Non d’acqua che per gli occhi si risolva, 

Da gir tosto ove spera esser contenta : 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Conven eh’ altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 


Verso 1 . Ed affrena. E mi af- 
frena. — 2. Àttecura. Mi assicura. 
Cioè m’ inanima. — 4. Tene. Tiene. 

— 6. Vago. Errante. Perde la trac- 
cia. Cioè perde la via, si smarrisco. 

— 7. Li. Gli. — 8. Novo. Strano. 

— 9-tt. Un amico pensiero mostra 
a lei, cioè alla mia mente, un guado, 
che non è guado di lagrime, pel quale 
ella può andar presto dove spera es- 


ser contenta, cioè alla felicità. Vuol 
dire': la ragione la consiglia di lasciar 
questo amore e volgersi a Dio. — 
12. maggior fona. Forza maggior 
della propria. Indi la evolta. La 
svolga, cioè la ritragga, da ciò. — 
43. Conven. Conviene. Mal tuo gra- 
do. Suo mal grado. — 44. Alla tua 
lunga e mia morie. Alla sua e mia 
lunga morte. 


Sonetto CXXVII. 

Ei placa Ltori colla st ia umilU, e eaorta oQ amico a far con la saa donna 

Gerì, quando talor meco s’adira 

La mia dolce nemica, eh’ è si altera. 

Un conforto m’è dato, ch’i’ non pera. 

Solo per cui vertù l’ alma respira. 
Ovunqu’ella, sdegnando, gli occhi gira. 

Che di luce privar mia vita spera, 

tl 
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Le mostro i miei pien d’ omiltà si vera, 
Ch’ a forza ogni sao sdegno indietro tira. 
Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che ’I volto di Medusa, 

Che facea marmo diventar la gente. 

Cosi dunque fa tu ; eh’ i’ veggio esclusa 
Ogni altr’aita; e ’l fuggir vai niente 
Dinanzi all’ ali che ’I Signor nostro usa. 


Veno 4 . Geri. Nome di odo che 
«Tera indirizzato al Poeta un Sonet- 
to, al qoale il presente risponde. — 
5. Ch’io. Sicché io. — 4. Solopereui 
certe. Il qnal conforto è la sola cosa, 
per coi Tirtò ee. — 5. Ocunqw. Par 
che sia detto per qualvolta, sempre 
che, ogni volli che. — 7. 1 miei. Cioè 


gli occhi miai. Pien. Pieni. — 40. Che. 
Dipende da non allramenle. — 
42-45. Coti dunque fa tu. Cioè colla 
tna donna. Esclusa Ogni olir' aita. 
Non esserci altro aiuto, altro rimedio, 
altro spediente,che questo. — 44. Goè, 
dinanzi ad Amore, che ci sa raggiunger 
81 tosto come ei Tuole. 


Sonetto CXXVIII. 


Putré bensì U Po aUoDltnarlo da Laura sul corpo, ma non collo spirito. 


Po, ben può’ tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid’ onde. 
Ma lo spirto eh’ iv’ entro si nasconde 
Non cura nè di tua nè d’ altrui forza. 


Lo qual, senz’ alternar poggia con orza. 

Dritto per l’ aure al suo desir seconde 
Battendo l’ ali verso l’ aurea fronde, 

L’ acqua e ’l vento e la vela e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo, altero Gume, 

Che ’ncontri ’l Sol quando e’ ne mena il giorno, 
£ ’n Ponente abbandoni un più bel lume ; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno ; 

L’altro coverto d’amorose piume, 

Torna volando al suo dolce soggiorno. 


Composto Tenendo il Poeto in Ita* 
lia da Provenza dove era Laura, e na- 
vigando in sul Po. 

Verso 4. Può'. Puoi. La scorza- 
Cioè il corpo. — 4. Kon cura di. 
Non si cura di. Non ha rispetto a. 
— S. Lo qual. Il quale spirito. 
gens' alternar poggia con orza. 
Senza piegare la barca quando dal- 


I’dus parte quando dall’ altra, per se- 
condare il vento, come si fa navigan- 
do. Poggia ed orza sono termini 
de’ navigatori. — 6. Drillo. krset~ 
bio. Seconde. Propizie. Favorevoli. — 
7. V aurea fronde. Vuol dir Laura. 
— 8. Vince la forza dcll’arqua, del 
vento, della vela e dei remi, che por- 
tano il mio corpo lungi da Laura. — 
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9. Degli allrl. Cioi degli altri fiami. corpo. Sul corno. Cioè mille onde. — 
— 4(M4 . Cioè, che corri a Leraote, 43. L'altro. Il rimanente di me. Cioè 
« ti parti da Ponente, doro è Laura, il mio spirito. Coverto. Coperto. — 
He Tale a noi. — 42. Col mio mor- 44. Al tuo dolce toggiomo. Cioè aolb 
tal. Colla parte mortale di me. Col mio dorè è Laura. 

Sonetto CXXIX. 

E,Uf« colte ImpcnsctamenU nell* reti di Amore ficee eotto un alloro. 

Amor fra l’ erbe una leggiadra rete 
D’ oro e di perle tese sott' un ramo 
Dell’ arbor sempre verde eh’ i’ tant’ amo, 

Benché n’ abbia ombre più triste che liete. 

L’ esca fu ’l seme eh’ egli sparge e miete, 

Dolce ed acerbo, ch’io pavento e bramo: 

Le note non fur mai , dal di eh’ Adamo 
Aperse gli occhi , si soavi e qaete : 

E ’l chiaro lume che sparir fa ’l Sole 
Folgorava d’ intorno : e ’l fané avvolto 
Era alla man eh’ avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla rete, e qui m’ ban colto 
Gli atti vaghi e l’ angeliche parole 
E ’l piacer e ’l desire e la speranza. 

Verso S. Cioè del linro. — 3-6. Io- legorìi la voce e la parole di Laura, 
tende il piacer e 'I detire e la tpe- — 9. S 'I chiaro lume. Quella de- 
raiua, come mostra nell’ultimo ver- gli occhi di Laura. — 44. Avaiua. 
so. — 7. Le note. Vuol dire il canto Vince. — 42. Qui. Cioè in essa 
dei richiami, e significa con quest’al- rete. 

Sonetto CXXX. 

Ard« di taore p«r Laort, mt aon è mai geloso, parebè la vlrlè di lai è aoiaoia. 

Amor, che ’ncende ’i cor d’ ardente zelo. 

Di gelata paura il tien costretto, 

£ qual sia più, fa dubbio all’ intelletto. 

La speranza o ’l timor, la fìamma o ’l gielo. 

Trem’ al più caldo, ard’ al più freddo cielo. 

Sempre pien di desire e di sospetto; 

Por come donna in un vestire schietto 
Celi un uom vivo, o soli’ un picciol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima. 

Arder di e notte ; e quanto è ’l dolce male. 
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Nè ’n pensier cape, non che ’n versi o ’n rima: 
L’altra non già; che ’l mio bel foco è tale, 

Ch’ ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega l’ale. 


Verso 1 . Il cor. Il coor dell’aman- 
te. Zelo. Affetto. — 2. Di gelata pau- 
ra. Di quella della gelosia. Costretto. 
Stretto. — 5. E fa dubbio, cioè dub- 
bioso, all’ intelletto dell’amante, qual 
sia maggiore. — 5. Trem'al. Trema 
al. Cioè l’amante. Ard'al. Arde al. 
— 7-8. Accenna le strane iramagina- 
7Ìoni degl’innamorati, che poco meno 
clic non hanno sospetto e gelosia fino 
dello donne, dubitando che non sieno 
uomini travestiti. Pur come vale nè 
più nè meno, come se. — 9-14. Di 
queste due pene degli altri amanti, 
che sono l’ardore del desiderio e il 
freddo della gelosia , la prima , cioè 
quella detta nel primo verso, che è 
l’arder di e notte, è mia propria, cioè 


tocca a me ancora, ed ha luogo nel- 
l’amor mio. E quanto sia grande que- 
sto dolce male, cioè questa pena del- 
l’ardore, non cape non solamente in 
versi o in rima, ma nè anche in pen- 
siero, cioè non si può, non solo espri- 
mere con parole, ma neppnr compren- 
dere colta mente. L’altra pena, cioò 
della gelosìa, non ha luogo in me, at- 
teso che il mio bel fuoco, cioè la donna 
ch’io amo, pareggia ogni nomo, cioè ha 
tutti gli uomini per uguali, gli guarda 
d’ uno stesso occliio, e non concede piò 
all’uno che all’altro, o chi pensa vo- 
lare io cima del suo lume, cioè chi 
spera e s’ingegna di farsi principale e 
signore nell’animo dì quella, spiega le 
ale, cioè spera e si affatica, invano. 


Sonetto CXXXI. 


Se i dolci di lei lo tormentano t morte, die sarebbe se glieli negasse? 


Se ’l dolce sguardo di costei lu’ancide, 

E le soavi parolette accorte, 

E s’ Amor sopra me la fa si forte 
Sol quando parla, ovver quando sorride : 
Lasso, che fia se forse ella divide, 

0 per mia colpa o per malvagia sorte. 
Gli occhi suoi da mercè, si che di morie 
Là dov’or m’assecura, atlor mi sfide? 
Però s’ i’ tremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiala sua figura, 
Questo temer d’ antiche prove è nato. 
Femmina è cosa mobil per natura; 

Ond’ io so ben eh’ un amoro.so sialo 
In cor di donna piccini tempo dura. 


Verso 5. Che fia. Che sarò. Se 
forse. Se mai per avventura. — 
7-8. Mercè. Pieiè. Si che di morte. 
Là don’ or m’assecura, allor mi sfi- 
de. In modo che allora co’ suoi sguardi 
ella mi sfidi a morte, cioè a dire pro- 


curi di darmi morte, laddove ora me 
ne assicura, cioè m’aiuta che io non 
muoia, ovvero, mi rassicura che io 
non tema di avere a morire. — 40. Fi- 
gura. Cioè aspetto. — 44. Provo. 
Esperienze. 
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Sonetto CXXXII. 


Si iddolora, e teme die l’ iafermiU, in cui Liora si troTa, le tolga la TÌla. 

Amor, Natura e la bell’ alma umile, 

Ov’ogni alta virtute alberga e regna, 
Centra me son giurati. Amor s’ ingegna 
Ch’ i’ mora aflatto ; e ’n ciò segue suo stile : 
Natura tien costei d’ un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna : 
Ella è si schiva, ch’abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d’ or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 

Che specchio eran di vera leggiadria. 

£ s’ a morte pietà non stringe il freno , 

Lasso, ben veggio in che stato son queste 
Vane speranze ond’ io viver solia. 


Verso 3. S'i^egna. Procura. — 
À. Stile. Costume. Usauza. — 5-6. Vuol 
dire ; la complessione di Laura è così 
delicata che non re^ge a nessuno urto, 
a nessuna scossa. Nullo sta per niuno, 


toitegna per iotlenga. — 7. Ella. 
Laura. Degna. Verbo. — 9. D* or in 
or vien meno. Sta continuamente per 
mancare. — 44. Onde. Delle quali. 
Solia. Solea. 


Sonetto CXXXIII. 

Attribuisce a Laura le belleise tottei e le rare doti della Feoioa. 

Questa Fenice, dell’ aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz’ arte un si caro monile , 

Ch’ ogni cor addolcisce e ’l mio consuma : 

Forma un diadema naturai eh’ alluma 
L’aere d’ intorno; e ’l tacilo focile 
D’ Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco che m’ arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta, d’un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 

Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell’ odoralo e ricco grembo 
D’arabi monti lei ripone e cela. 

Che per lo nostro ciel si altera vola. 
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Ver»o4 . Delfaurala piuma. Cioè, 
da’ SDoi capelli biondi. — 5. Alluma, 
lllamina, o accende. — 7. Indi. Da 
esso diadema. — 8. Alla più algente 
bruma. Alla più gelata brina. Goè nel 
maggior freddo. — 9. Fella. Veste. 
IFun. Con no. Dipende dal verbo ve* 
la. — 41. Noto, Straordinario. Non 


più veduto. — 42-44. Cioè, la fam» 
porta che la Fenice viva naacosta nelle 
montagne dell’Arabia, quando ella in 
verità vive nelle nostre parti, e vola 
maestosamente per l’aria. Vnol dire 
che Laura è la vera fenice, e l’altra ò 
una favola. Che vnol dir la quale, e 
ip ende da lei. ' 


Sonetto CXXXIV. 

I più fftffloti poeti non tyrebber cantato che di Laora, te T aroaser Tcdata. 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 

Qnel Sole il qual vegg'io con gli occhi miei. 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrìan posto, e Fon stil con T altro misto: 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 

Achille, Ulisse e gli altri semidei, 

£ quel che resse anni cinqnantasei 
Si bene il mondo, e quel eh’ ancise Egisto. 

Quel Cor antico di virtuti e d’arme. 

Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d’ onestate e di bellezze I 
Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di quest’ altr’ io : ed o pur non molesto 

Gli sia ’l mio ingegno, e ’l mio lodar non sprezzai 


Verso 4 . Jvettin. Avessero. — 
2. Quel Sole. Cioè Lanra. — 4. J? 
l'un liti con l’altro mieto. E avreb- 
bero mescolato insieme i doe stili, cioè 
gli stili di loro dne. — 5. Di che. On- 
de. Della qoal cosa. Per la qnal cosa. 
Cioè perchè Omero e Virgilio, occn- 
pati al tutto nelle lodi di Laura, non 
avrebbero cantato di loro. — 7-8. Cioè 
Augusto ed Agamennone. Quel eh' an- 
cise Egisto vnol dire quel che fu ue- 
eito da Egitto. — 9. Cioè Scipione 


Africano maggiore. — 40-44 . Come 
sembiante vnol dire quanto somi- 
gliante; stella vale destino, torte; 
noto sta per moderno, opposto al- 
l’anltco del verso nono. Il senso è: 
quanto fu somigliante la sorte di 
Scipione a quella di Laura! — 
43. DI quetC altro. Suppliscasi fio- 
re. Io. Suppliscasi calilo rutido 
carme. O. Interiezione di deside- 
rio. Pur. Solamente. — 44. Spres- 
M. Sprezzi. 


Sonetto CXXXV. 

Teme che le sue rime non sieDo ette e celebrar degnimente le virtù di laura. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse : 
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O fortunato, che si chiara tromba 
Trovasti e chi di te si alto scrisse! 

Ma questa pura e candida colomba , 

A cui non so s’ al mondo mai par visse, 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
Cosi son le sue sorti a ciascun Qsse. 


Che d’ Omero dignissima e d’ Orfeo, 

O del pastor eh’ ancor Mantova onora, 
Ch’ andassen sempre lei sola cantando; 
Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal che ’l suo bel nome adora. 
Ma forse scema sue lode parlando. 


Vino 3. Si chiara tromba. Quel- 
la di Omero. — 4 . Allo. Altamente. 
Nobilmente. — 6 . Par. Pari. Al- 
enn’ altra aguale. — 7. Frate. Debo- 
le. Aitai. Si riferisce a poco. — 9. Che. 
Perocché. Dignittima. Lei degnistì- 
lua. Accnsatiro. — 40. Che. Accnsa- 

ti»o. Intende di Virgilio 44. An- 

datten. Andassero. — 42. Stella. No- 


minativo. Difforme. Discorde dalle 
altre che P adornarono di tanti prep. 
Ovvero, non corrispondente al sno me- 
rito. Fato. Nominativo. Sol giti. In 
ciò solo. — 43. Commite. Assegnò da 
celebrarla. A tal. A ano. Intende di 
sè stesso. — 44. Scema tue lode. 
Cioè nuoce alla sua gloria in cambio 
di giovarle. Lode sta per lodi. 


Sonetto CXXXVI. 

Prega il Sola a aon privarlo della vista dal beato paese di Laora. 

• Almo Sol, quella fronde ch’io sol’ amo. 

Tu prima amasti : or sola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che l’adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : i’ ti por prego e chiamo , 

O Sole; e tu pur fuggi, e fai d’intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti ’l giorno, 

E fuggendo mi toi quel eh’ i’ più bramo. 

L’ ombra che cade da quell’ umil colle, 

Ove favilla il mio soave foco. 

Ove ’l gran lauro fu picciola verga. 

Crescendo mentr’io parlo, agli occhi lolle 
La dolce vista del beato loco 
Ove ’l mio cor con la sua donna alberga. 

Verso 4 . Quella fronde. Cioè il no, quando non verdeggiano le altre 
lauro, allegorìa dì Laura e di Dafne, piante. Al bel toggiorno. Nel suo bel 
— 2. Or. Forse ere in tempc d’inver* soggiorno. — 3-^. Por. Pari. Poi 
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che. Da poi che. Da che. Da quando, qua. — 5. /’ (t pur prego. Io ti 
L'adorno Suo male e noiiro. Èva. prego pure. — 7. Ombrare. Dar 
Accusativo. Vuol significare che sicco- ombra. — 8. Toi. Togli. Quel 
me l’ alloro nel tempo dell’ inverno eh' i’ più bramo. Quello che è di- 
verdeggia solo esso tra le altre piante, chiarato negli ultimi due versi. — 
così non ci ha donna alcuna che si dO. Favilla. Sfavilla. — dd. Dove 
possa agguagliare a Laura, e mai non già Laura fu bambina. — d2. Tolte, 
ce ne ebbe, dalla prima donna in Toglie. 

Sonetto CXXXVII. 

Paragonasi ad una navo in tempesta, e clie incomincia a disperare del porto. 

Passa la nave mìa colma d’ obblio 

Per aspro mare a mezza notle il verno 
Infra Scilla e Cariddi ; ed al governo 
Siede ’l signor, anzi ’l nemico mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e rio, 

Che la tempesta e ’l fin par ch’abbia a scherno: 

La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte, 

Che son d’error con ignoranza attorto. 

Celansi i duo miei dolci usati segni ; 

Morta fra l’ onde è la ragion e l’arte: 

Tal eh’ incomincio a disperar del porto. 

Verso 2. Aspro. Turbato. Il ver- te. Percuote. £<emo. Continuo. Pe> 
no. Io tempo d’iuverno. — Z. Alga- renne. — di. Che son. Che son 
cerno. Della nave. — 4. Il signor, fatte. — d2. / duo miei dolci usati 
anxi ’l nemico mio. Amore. — 5. A segni. Le due mie consnete stelle, 
ctosewn remo. Suppliscasi siede o sfa. Vuol dir gli occhi di Laura. — d 4 . Del 
— 6. Il fin. La morte. — 7. La porlo. Dì giungere in porto. IH sal- 
vela. Accusativo. Rompe. Piede. Bat* vanni. 

Sonetto CXXXVIII. 

Contempla Mlalico I.aara in visione, e predice, dolente, la morto di lei. 

Una candida cerva sopra l’ erba 

Verde m’apparve, con duo coma d’oro, | 

Fra due riviere, all’ ombra d’ un alloro, ; 

Levando ’l Sole, alla stagion acerba. 

Era sua vista si dolce superba 

Ch’ i’ lasciai per seguirla ogni lavoro ; 

Come r avaro , che ’n cercar tesoro 
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Con diletto l’ affanno disacerba. 


« Nessun mi tocchi, » al bel collo d’intorno 
Scritto avea di diamanti e di topazi ; 

« Libera farmi al mio Cesare parve. » 

Ed era ’l Sol già volto al mezzo giorno ; 

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi; 
Quand’io caddi nell’acqua, ed ella sparve. 


Verso 3. Riviere. Fiumi. * Forse 
tra Sorga e Durenza. * — 4. Levan- 
do ’l Sole. Io sul levar del sole. Alla 
etagion acerba. Io tempo di prima- 
vera. Veggasi il duodecimo verso del 
Sonetto centesiraonono. — S. Ksita. 
Aspetto. — 8 . DUacerba. Solleva. 
Tempera. — 40. Portava scritto in 


caratteri di diamanti e di topaai. — 
4 4 . Parve. Piacque. Ha riguardo al- 
l’antico molto : Cwtarit fum; noli 
me tangere. — 4 2. Volto. Cioè vicino. 
— 43. Suppliscasi erano.* — 44.11Tas- 
soni pensa che il cader nell' acqua si- 
gnificlii la quantità delle lacrime versata 
dal Poeta, dopo lo sparire di Laura.* 


Sonetto CXXXIX. 


Bìi>oim lotta la felicità solo nel cuolemplare le bclletze di Ltora. 


Siccome eterna vita è veder Dio , 

Nè più si brama, nè bramar più lice. 
Cosi me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Nè voi stessa, com’or, bella vid’io 

Giammai, se vero al cor l’occhio ridice; 
Dolce del mio pensier óra beatrice , 

Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir si ratto , 

Più non dimanderei : che s' alcun vive 
Sol d’odore, e tal fama fede acquista; 
Alcun d’ acqua o di foco il gusto e ’l tatto 
Acquetan, cose d’ ogni dolzor prive ; 

1’ perchè non della vostr’ alma vista ? 


Verso 4.£temavilaècederDio. 
H veder Dio è vita eterna . — 5. Jl voi 
veder. Il veder voi. — 5. Coi»' or, bel- 
la. Bella come ora. Cosi bella come vi 
veggo al presente. — 1 .Del mi» peneier 
óra beatriee.Aora beatrice del mio pen- 
siero. — 9. Suo. Della detta óra, cioè 
aura. —40. Alcun. Cioè alcuni anima- 
li. — 44. £ tal fama (eie acquieta. 


E tal cosa è creduta per vera.*Si allude 
alla favola di Solino e di Plinio intorno 
agli attorni, cioè senza bocca , popoli 
che abitavano presso le fonti del Gange 
e ebe viveano di solo odore.* — 42.A(- 
eun. Alenai animali. — 43. Acqueta». 

Appagano.Contentano. Dolzor. Dolcez- 
za. — 44. Perchè non. Perchè non 
potrei vivere ed appagarmi. 
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Sonetto CXL. 

IntiU Amore a vedere U bell’ andamcnlo e gli atll dolci e ioaTi di Laarao 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 

Cose sopra natura, altere e nove: 

Vedi ben quanta in lei dolcezza piove; 

Vedi lume che 1’ Cielo in terra mostra. 

Vedi quanl’ arte dora e ’mperla e ’nnoslra 
L’abito eletto e mai non visto altrove; 

Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L’ erbetta verde e i fior di color mille. 

Sparsi sotto quell’ elee antiqua e negra, 

Pregan pur che ’l bel piè li prema o tocchi. 

£ ’l ciel di vaghe e lucide faville 

S’ accende intorno, e ’n vista si rallegra 
D’ esser fallo seren da si begli occhi. 

Verso 2. Altere e noce. Nobili e Quanto. Veggasi il primo Terso del So> 
innsitale. — 4. Ctelo. Accusativo. — netto qiiarantesimosecondo. — 45. /» 
5. Innoslra. Imporpora. — 7. Che. vista. Nel sembiante. Visibilmente. 

Sonetto CXLI. 

Nulla poò immaginarti di più p«rfoHu ebe veder Laura, a lentirla parlara. 

Pasco la mente d’un si nobil cibo, 

Ch’ambrosia e nettar non invidio a Giove: 

Che sol mirando, obblio nell’alma piove 
D’ ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor eh’ odo dir cose e ’n cor describo. 

Perchè da sospirar sempre rilrove, 

Hallo per man d’ Amor, nè so ben dove. 

Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce inGn al Ciel gradita. 

Suona in parole si leggiadre e care. 

Che pensar noi porla chi non 1’ ha udita. 

Allor insieme in men d’ un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e ’i ciel può fare. 

Verso 4 . D’vn i4 noM cibo. CioA come poi dichiara. — 5. Che. Peroe. 
del mirare e dell’ascoltar la sua Laura, cbè. Mirando. Cioè mirsudo io Laura. 
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JVeli’alfnd. Nell’alraa mia. — 4. Dot- Cioè dora rapito. — 8. Doppia dol- 
ee. Dolcezza. Al fondo. Inaino al fon» eexxa. Cioè la dolcezza del redere e- 
do. Bibo. Beo. — S. Odo dir cose, quella dell’ udire. Delibo. Gusto. — 
Goè odo colei farellare. Deieribo. De* 41. Pensar. Immaginare. Poria. Po- 
acrÌTO. Cioè le cose che odo. —6. Per irebbe. — 42. In men d’ un palmo. 
le quali io troTÌ aempre materia di ao* Io meno apazio d’ un palmo. Vuol dir» 
apirare. — ■ 7. Ratto. Rapito. Dove, nel Tolto ai Laura. 

Sonetto CXLII. 

ATTtehmAosl al ptMe Ai Laura , santa la torta dal too amore Terso di kL 

L’ aura gentil che rasserena i poggi 

Destando i fìor per questo ombroso bosco, 

AI soave suo spirto riconosco, 

Per cui conven che ’n pena e ’n fama poggi. 

Per ritrovar ove ’l cor lasso appoggi, 

Fuggo dal mio natio dolce aere losco ; 

Per far lume al pensier torbido e fosco. 

Cerco *1 mio Sole, e spero vederlo oggi. 

Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch’Àmor per forza a lui mi riconduce ; 

Poi si m’abbaglia, che ’l fuggir m’è tardo. 

Io chiedere’ a scampar non arme, anzi ali : 

Ma perir mi dà ’l Giel per questa luce ; 

Che da lunge mi struggo, e da press’ ardo. 

Verso 4. L’aura. L’aura del paese ster. Al mio pensiero. — 44. 5i. SV 
ove era la sua donna. — Spirto, fattamente. ATaftènglia. Esso mio aole. 
Fiato. — 4. Conven. Coaviene. Cht’n Che. Dipende dal si. Il fuggir m’ è 
pena e ‘n fama poggi. Cbe io monti, lardo. Non veggo l’ora di fuggire. — 
cioè cresca j di giorno in giorno in 42. A scampar. Per saWarmi. Anzi, 
patimenti e in celebritk. — &. Ove ’l Ma.— 45. Ma il Cielo mi ha destinato 
eor lasso appoggi. Dove appoggiare il a perire per virtù di questa luce, cioù 
mio cuor lasso. — 6. Eupjo. Vo lon* della luce del mio sole. — 44, Da. 
tane. Tosco. Toscano. — 7. Al pen- pres fardo. Da presto ardo. 

Sonetto CXLIII. 

rtoB poi stomi la rat tmorott feritt, die o dalla pietk di Latra o dalla morta. 

Di di in di vo cangiando il viso e ’l pelo ; 

Nè però smorso i dolce inescati ami. 

Nè sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell’ arbor che nè Sol cura nè gielo. 

Senz’acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi ch’io non sempre tema e brami 
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La sua bell’ ombra, e eh’ i’ non odii ed ami 
L’ alla piaga amorosa che mal celo. 


Non spero del mio aflanno aver mai posa 
Infin eh’ i’ mi disosso e snervo e spolpo, 

O la nemica mia pietà n’ avesse. 

Esser può in prima ogn’ impossìbil cosa, 

Ch’ altri che morte od ella sani ’l colpo 
Ch’Amor co’ suoi begli occhi al cor m’ impresse. 


Verso t . Vo cangiando ’l vita e’I 
pelo. Pel crescer della età. — 2. Smor- 
to. Lascio di tener co’ denti. Dolce 
incteati. Guerniti di dolce esca. — 
S. Sbranco. Lascio di tenere abbran- 
cati. Inveccali. Invischiati. — 4 . Del 
lanro, allegoria di Laura. — 6. Innanzi 
che. Prima che. Non sempre tema e 
brami. Non tema e brami sempre. — 
7 . Sua. Cioè del detto albero. — 8. Alta. 


Profonda. — IO. ili disosso e snervo 
e spolpo. Cioè muoio. — 41 .0 . 0 infin 
che. La nemica mia. Cioè Laura. Pietà 
n' avesse. Cioè , avesse pietà del mio 
affanno. Dice avesse, e non ha o ab- 
bia , per significare la incertezza che 
ciò avvenga mai. — 42. In prima. 
Prima. — iS. Ch’ altri. Dipende da 
in prima. Ella. Cioè la nemica mia. 
— 44. Suoi. Cioè della nemica mia. 


Sonetto CXLIV. 


Sin dal primo di in eh’ei la vide , crebber in Laura le graile , ed in esso l’ amore. 


L’aura serena che, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir nel volto viemme. 
Fammi risovvenir quand’Amor diemme 
Le prime piaghe sì dolci e profonde ; 

E ’l bel viso veder, ch’altri m’asconde. 

Che sdegno o gelosia celato tiemme ; 

E le chiome, or avvolte in perle e ’n gemme. 
Allora sciolte e sovra ór terso bionde ; 

Le quali ella spargea si dolcemente, 

£ raccogliea con si leggiadri modi. 

Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tersele il tempo po’ in più saldi nodi, 

E strinse ’l cor d’ un laccio si possente 
Che morte sola Ila eh’ indi lo snodi. 


Verso 2. Ferir. Percuotere. Flem- 
me. Viemmi.Cioèmi viene. — 5. Quan- 
do. Del tempo quando. Ciò fu di prima- 
vera. Diemme. Diemmi. — b. E. E 
fammi. Altri. Cioè sdegno e gelosia, 
come spiega nel verso sogueute. — 


G. Gelosia. Invidia che Laura ha del 
mio bene. Veggasi il Sonetto centoven- 
tesimo. Tiemme. Tiemmi.Cioè mi tie- 
ne. — 7. E le chiome. E veder le chio- 
me. — 8. Scuro. Più che. — 42. Vuol 
dir che Laura cresciuta iu età , non la- 
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sciava più i snoi capelli andare sciolti, per poi. — 13. Il eor. Il cnor mio..— 
come nella prima giovanezza. Po’ sta 14. Indi. Cioè da esso laccio. 


Sonetto CXLV. 


presenn di Laura lo trasforma , e U sola sua ombra Io fa impallidire. 


L’ aura celeste che ’n quel verde lauro 
Spira, ov’ Amor feri nel fìanco Apollo, 

Ed a me pose un dolce giogo al collo. 

Tal che mia libertà tardi restauro; 

Può quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa quando in selce trasformoUo. 

Nè posso dal bel nodo ornai dar crollo, 

Là ’ve ’l Sol perde, non pur l’ambra o l'auro; 

Dico le chiome bionde e ’l crespo laccio. 

Che si soavemente lega e stringe 
L’alma, che d’ umiliate e non d’altr’ armo. 

L’ ombra sua sola fa ’l mio core un ghiaccio, 

E di bianca paura il viso tinge : 

Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 


Versi l-3.Vnol direi! fiato elepa- 
rolc di Laura, significata nell’alloro, che 
è figura altresì dì Dafne. — 4 . In modo 
che io non posso rienperare, o non sono 
piò a tempo di rienperare, la mia liber- 
tà. — 3. Pud quello in me che. Pnè 
in me ^ello che potè. Ha in me quel 
potere cne ebbe. JVef gran vecchio mau- 
ro. In Atlante. — 7. Dar crollo. Muo- 
vermi par nn poco. Quel che sì dice in 
francese bouger . — 8. Là’ve Làovo. 


Dove. Cioè, al paragono del qual nodo; 
pel quale s’intendono i capelli di Lau- 
ra. Il Sol perde, non pur l’ambra o 
V auro. È vinto , non dico I’ ambra e 
l’ oro, ma fino il sole. — II. L’alma. 
L’alma mia. O’aKr’armo. D’altro armo. 
— 1 2. 5ua. Dell’alloro, che vuol dir Lau- 
ra ; ovvero del eretpo laccio detto nel 
nono verso, cioè della chioma di Lau- 
ra. — 14. Gli occhi. Dì Laura. Farne. 
Cioè del mìo cuore e del viso. 


Sonetto CXLVL 

non può ridire gli effetti che in lui fiuno gli occhi e le chiome d! Laura. 

L’ aura soave al Sole spiega e vibra 

L’auro eh’ Amor di sua man fila e tesse: 

Là da’ begli occhi, e dalle chiome stesso 
Lega ’l cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Ch’ io non senta tremar, pur eh’ i’ m’ appresso 
Dov’ è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra ; 
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Vedendo arder i lumi, ond’io m’ accendo, 

E folgorar i nodi, ond’ io son preso. 

Or sull’ omero destro ed or sul manco. 

l’nol posso ridir; che noi comprendo; 

Da la’ due luci è l’ intelletto offeso, 

E di tanta dolcezza oppresso e stanco. 

Verso 2. Cioè i capelli di Laura.— mia. — S. Appende. Sospende. — 9.Fe- 
4. Lega. Intendasi di Amore. Il cor.Il dendo. Si riferisce alleparole deUesio 
mio cuore. I levi spirti. I miei lievi verso ch’io non tenta tremar. 1 lumi. 
spiriti. Criòra.Agita. Scuote. — 6. Pur Cioè gli occhi di Laura. — IO. Folgo- 
che. Purché. Oppresse. Appressi. — rar. Risplendere. /nodi. Cioè le trecce 
7. Dove. Al luogo dove. CÀt.Vuol dir diLaura. — 44. Dipende dal verbo/bt- 
Laura. Morte e «ita. La morte e la vita gorare. — 45. fa'. Tali. 

Sonetto CXLVII. 

Rapitola un goanto , loda la aoa bella mano , e daolei di doverlo reetitaire. 

O bella man che mi distringi ’l core 

E ’n poco spazio la mia vita chiudi ; V 

Man ov* ogni arte e tutti loro studi 
Poser Natura e ’l Ciel per farsi onore ; 

Di cinque perle orientai colore, 

E sol nelle mie piaghe acerbi e crudi. 

Diti schietti, soavi; a tempo ignudi ; 

Consente or voi, per arricchirmi, Amore. ' 

Candido, leggiadretto e caro guanto. 

Che copria netto avorio e fresche rose ; 

Chi vide al mondo mai si dolci spoglie? 

Cosi avess’ io del bel velo altrettanto. 

O incostanza dell’ umane cosel 

Pur questo è furto ; e vien eh’ i’ me ne spoglie. 

Versoi .Siifn'ngt.Strìngi. — 5-8.0 vostre spoglie. Si aveva preso il Poeta 
diti schietti, soavi, simili per colore nascostamente un guanto di Laura 
a cinque perle orientali, acerbi e crudi — 44. Pur quetlo è furto. Questo 
solo nelle mie piaghe, opportunamente è pur furto. Vien. Avviene. Ch’ i’ me 
permette Amore che voi rimanghiate ne spoglie. Ch’ io me ne spogli , cioè 
ora ignudi, per arricchirmi , doè delle lo renda. 

Sonetto CXLVIII. 

Le ridb 11 guanto , a dice che non por le mani , ma tutto b in Laura maravigUoso. 

Non pur quell’ una bella ignuda mano. 

Che con grave mio danno si rivesle. 
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Ma l’altra, e le dao braccia, accorte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 

Ch’adornan si l’alt’ abito celeste, 

Ch’ aggiunger noi può stil nè ’ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia ; 

La'bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole, 

€he fanno altrui tremar di maraviglia ; 

E la fronte e le chiome, eh’ a vederle 
Di state a mezzo di vincono il Sole. 

Vereo t .JVon pur. Non solo. — 2.5s tende mille lacci, e nessun d’ essi ia* 
rteesle. Goè del guanto rendutole dal rano. — 6. 5i. Talmente. Àbito. Cioè 
Poeta. — 3-4. Accorte e presteSon. So- corpo, persona.— 8. Ai/^tunger. Arri- 
DO accorte e preste, cioè pronte. Piano, vare, attivo. — 0-44. Dipendono questi 
Dmile.Facile.Chenonreaiste. — S.Amor versi dalla voce fra del verso sesto. 


Sonetto CXLIX. 

Si pente <i' aver retUtoito quel goanlo cb’ era per Ini una delbia e aa tauro. 


Mia ventura ed Amor m’ avean si adorno 
D’ un bell’ aurato e serico trapunto. 

Ch’ai sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
Pensando meco, a chi fu questo intorno. 

Nè mi riede alla mente mai quel giorno. 

Che mi fe ricco e povero in un punto , 

Ch’ i’ non sia d’ ira e di dolor compunto, 

Pien di vergogna e d’ amoroso scorno ; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Conira lo sforzo sol d’ un’ angioletta; 

O fuggendo, ale non giunsi alle piante. 

Per far almen di quolla man vendetta. 

Che degli occhi mi trae lagrime tante. 


Verso 2. Cioè del guanto di Laura, 
Irapnnto o ricamato d’«ro o di seta. — 
5. Che. Dipendedalsi del primo verso. 
Al sommo del mio ben. Al culmo della 
mia beatitudine. Era. Io era. A'^giunto. 
Giunto. — 4. Jfcco.Fra me. A chi fu 


quest’ inlomo. Intorno a chi, cioè in- 
tomo a qual mano, fu questo guanto.— 
5 . R lede. — Torna . — 0. Fe. Fece. Ricco 
e povero. Rirco per l’acquisto del guan- 
to, povero per averlo renduto. In un 
punto. In un medesimo punto. — 40.AI 
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hitogtio. Come Tolcva il bisogno. — aggiunsi, non legai, non posi . ale a’ 
•12. Ale non giunsi alle piante. Non miei piedi. — 14. Vegli. Dagli, 


Sonetto CL. 

Arso e dUtraUo dalla fiamma amorosa t non incolpa che la propria lorUe 


D’un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 

Move la (iamma che m’ incende e strugge, 
E si le vene e ’l cor m’asciuga e sugge, 
Che ’nvisibilemente i’ mi disfaccio. 


Morte, già per ferire alzato ’l braccio. 

Come irato cici tuona o leon rogge. 

Va perseguendo mia vita che fogge; 

Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista. 

Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra 1’ alma stanca e ’l mortai colpo : 
Ma io noi credo, nè ’l conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna: 

Né di ciò lei ; ma mia ventura incolpo. 


Verso 1. Vuol dir Laura. — 2. Sfa- 
te. Viene. Procede. Nasce. — 5. Ni. 
Si faltamcnle. — 7. Persfffuendo. In- 
seguendo. — 9. Poria. Potrebbe. Pield 
con amor. Che nascessero nel cuor di 
Laura. — li. L’alma. L’ ali^ mia. 


E ’l mortai polpo. Che mi & minac- 
ciato da Morte. — 12-13. Ma io non 
credo che ciò sia per avvenire , e non 
ne veggo alcun segno nell’ aspetto di 
Laura. Donna qui sta per signora.— 
14. Fentura. Fortuna. 


Sonetto GLI. 

L’ aroerk anche dopo morto. Essa noi credo , cd egli se no rattrista. 

Lasso, eh’ i’ ardo, ed altri non mel crede ; 
Si crede ogni uom , se non sola colei 
Che sovr’ ogni altra e eh’ i’ sola vorrei : 
Ella non par che ’i creda, e si sei vede. 
Infinita bellezza e poca fede. 

Non vedete voi ’l cor negli occhi miei? 
Se non fosse mia stella, i’ por devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest’ arder mio, di che vi cal si poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi, 

Ne porian inflammar fors’ ancor mille: 
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Ch’i’ veggio nel pensier, dolce mio foco, 

Fredda una lingua, c duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 


Verso 2. Si crede. Anzi reramento 
mel erede. — 3. La quale più che ogni 
altra persona, anzi la qual sola io ver- 
rei che mel credesse. — 4. E si tei 
vede. E pure, e nondimeno, lo vede. 
— 5. Vocativi. Cinèdo donna di bel- 
lezza ioCnila e di poca fede. — 7. Se 
non fosse mia stella. Se non fosse la 
mia sorte nemica, che lo impedisce. 
Devrei. Dovrei. — S.Al fonte di pietà. 


Che siete voi. _ 9. Di che. Di cni. — 
\ 1 . Potrebbero infiammar di amore 
forse anco mille donne. — 12. Che. 
Perocebè. Veggio nel pensier. Cioè 
preveggo col pensiero. Dolce mio foco. 
Vocativo. — 13-14. Cioè, che voi, per 
virtù delle mie rime, vivrete nella me- 
moria degli uomini ancor dopo morta. 
Pien vale pieni, e dipende da rima- 
nere. 


SO^ETTO CLII. 

Propone laura a sa stesso coma od modello di Tirtù da doverù imitare. 


Ànima, che diverse cose (ante 

Vedi, odi e leggi e parli e scrivi e pensi ; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi, 
Che scorgi al cor l’ alte parole sante ; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che si mal tiensi, 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi. 
Nè Forme impresse de^’amate piante? 

Or con si chiara luce e con lai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d’ eterno albergo degni. 

Sforzati al cielo, o mio stanco coraggio, 

Per la nebbia entro de’ suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e ’l divo raggio. 


Verso 1 . .intma. Anima mia. Di- 
verse cose tante. Tante cose diverse. 
— 3. Vaghi. Cupidi. Bramosi. E tu. 
Parla al senso dell’udito, — . 4 Scorgi. 
Guidi. Conduci. Al cor. Al mio cuo- 
re. Valle parole sante. Di Laura. — 
3-8. Quanto gran prezzo non rifiutere- 
ste voi piuttosto che acconsentire di es- 
ser venuti al mondo o più presto o più 
tardi di questo tempo, in guisa che non 
«veste trovate nella vita costei? Ante 


vale avanti, prima. — O.Consichiora 
luce. Quella de’ duo bei lumi accensi, 
cioè degli occhi di Laura. Con lai se- 
gni. Cioè l' orme impresse dell’ amale 
piante, che vuol dira i vestigi di Lau- 
ra. — io. Dessi. Si dee. In quel breve 
viaggio. Cioè nel viaggio della vita. — 
41.iVe.Ci. — 43. Per la nebbia entro. 
Per entro la nebbia. — 44. I passi 
onesti. Le orme di Laura. Divo. Di- 
vino. Raggio, Degli occhi di Laura. 

42 
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Sonetto CLIII. 

Confortt‘1 co] pensiero che nn di gli sarh iuTidUta le sue furtnns. 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 

Dolce mal, dolce affanno e dolce peso. 

Dolce parlar e dolcemente inteso, 

Or di dolce óra, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar, ma soffri e taci, 

E tempra il dolce amaro che n’ha offeso. 

Col dolce onor che d’ amar quella hai preso 
A cu’ io dissi : tu sola mi piaci. 

Forse ancor Ha chi sospirando dica. 

Tinto di dolce invidia : assai sostenne 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri: o fortuna agli occhi miei nemicai 
Perchè non la vid’ io? perchè non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 

Verno 4. Or pieno di dolce aarOj cu' io. A cni io. — 9. Ancor /la ehi. Ci 
cioè retrìgerio, or di dolci faci, cioè di sarè nell’avrcnire qnalcano che. — 
dolce ardore. — 6 . Che n’ha offeso. 10. Soilenne. Sofferse. — ^1 1 . Questi. 
Che ci ha travagliati. — 7. D'amar. Cioè il Poeta. — 12. Altri. Altri forse 
Dall’ amare. Preso. Ricevuto. — 8. A dirè. — 14. Per tempo. Presto. 

Canzone XV. 

* 

Lt pcrtoade css^r falso ch'ei aresso dello di amare altra doaoa. 

S’i’ ’l dissi mai, eh’ i’ venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza ’l qual morrei: 

S’ i’ ’l dissi, eh’ e’ miei di sian pochi e rei , 

E di vii signoria l’anima ancella: 

S’i’ ’l dissi, conira me s’arme ogni stella, 5 
E dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 

E la nemica mia 

Più feroce ver me sempre e più bella. 

Verso 1 . S'i”l dissi mai. D’amare Cioè di vii passione, affetto. — 5. 5' arme, 
nn’altradonna. — 3. CA’e'.Chei. Rei. Si armi. — 8. La nemica mia. Laura. — 
Cattivi. Miseri. — 4. Di vii signoria. 9. Più feroce. Suppl. sia. Ver. Verso. 

S’i’ ’l dissi. Amor l’ aurate sue quadretta 
Spenda in me tutte, c l’ impiombale in lei: 
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S’i’ ’l dissi, cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian contrari, ed essa ognor più fella: 

S’ i’ *1 dissi, chi con sua cieca facella 6 

Dritto a morte m’ invia. 

Pur come suol si stia, 

Né mai più dolce o pia 

Ver me si mostri in atto od in favella. 

Verso A . L’ aurate lue quadreìla. cella. Così Virgilio di Didone innamo^ 
Le saette cbe producono amore. — rata : Yulnu* olii venti, et cmco ear- 
2. L' impiombale. Quelle clie generano pilur igni. — 6. Dritto. Avverbio, 
odio o freddezza. — 4. Fetta. Aspra. — 7. Sì rimanga tale, nè più nè meno, 
Rigida. — S. Chi. CoIn che. Cioè Lau- quale ella suol essere. — 8. Più dotee 
ra. Cieca faeetta. Cioè face, fiamma, o pia. Più dolce o pietosa di qnel che 
che arde le intime e segrete parti del* ella suole. — 9. Ver. Verso, in alto 
l’uomo. Chiusa, occulta, invisibile fa- od in favella. In opere o in parole. 

S’ i’ ’l dissi mai, di quel eh’ i’ men vorrei, 

Piena trovi quest’ aspra e breve via : 

S’ i’ ’l dissi , il fero ardor che mi desvia 
Cresca in me, quanto ’l fìer ghiaccio in costei : 
S’i’ ’l dissi, unqua non veggian gli occhi miei 5 
Sol chiaro o sua sorella. 

Nè donna nè donzella. 

Ma terribil procella, 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Verso 2. 7Vo«t. Io trovi. Quest’aspra il senno. — b. Unqua. Mai. — 6. Solo 

e breve via. Cioè la vita. — 5. Pero, chiaro nè luna chiara. — 9. Qual. Ac- 
Fiero. Mi detvia. Mi disvia. Cioè mi cnsatìvo. Come quella che. Faraone. 
trae della via, mi fa smarrire, mi toglie Suppliscasi vide. Perseguir .Inseguire. 

S’ i’ ’l dissi, coi sospir, quant’ io mai fei. 

Sia pietà per me morta e cortesia : 

S’i’ ’l dissi, il dir s’ innaspri, che s’ udia 
Si dolce allor che vinto mi rendei : 

S’ i’ ’l dissi, io spiaccia a quella eh’ io torrei, 5 

Sol chiuso in fosca cella 

Dal di che la mammella 

Lasciai Qn che si svella 

Da me l’alma, adorar: forse ’l farei. 

Versi A -2. Coi toipir, quando gittati invano, i miei sospiri e quanto 

mai fei, Sia pietà per me morta e io feci mai ; e con questo, e insieme, 

cortesia. Sieno morti, cioè perduti, e cioè medesimamente, sia morta per mo 
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ogni pietà e cortesia. — 5. IJ dir. Cioè Laura. — 5. Torrei. Conginngasi quo- 
te parole di Laura. S’innatpri. Di- sta voce eoi verbo adorar dell’ ultimo 
venga aspro. — 4. Che tinto mi reti- verso della stanza; e intendasi: For- 

dei. Cioè, che fui preso dell’ amor di rei, sarei contento, di adorare. 

Ma s’io noi dissi, chi si dolce apria 
Mio cor a speme nell’ età novella, 

Regga ancor questa stanca navicella 
Gol governo di sua pietà natia , 

Nè diventi altra, ma pur qual solia & 

Quando più non potei, 

Che me stesso perdei , 

Nè più perder dovrei. 

Mal fa chi tanta fe’ si tosto obblia. 

Verso 4 . Chi- Colei che. — 2. Età. sia quale ella soleva essere. — 6. Snp- 
Etèmia. — 5. dncor. Anche ora. An- pliscasi perdere, patire, sostenere, 
che in avvenire. Tuttavia. — 4. Co- fare, o altro simile. Ovvero intendasi : 
terno. Timone. Natia. Naturale. In- quando io non potei resistere. — 
genita. Ma pur qual solia. Ma 8. Devrei. Dovrei. — 9. Fe’. Fede. 

Io noi dissi giammai, nè dir poria 
Per oro o per cittadi o per castella. 

Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella, 

E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto. Amor: s’ella ne spia, & 

Dinne quel che dir dei. 

r beato direi 

Tre volte e quattro e sei 

Chi, devendo languir, si mori pria. 

Verso 4 . JVè dir poria. Nè potrei Ne dimanda. — 6. Dei. Devi. — 7. Io 
jiflo. — 3. £ si rimanga tn setta. Me* direi; beato. — 9. Devendo. Doven* 
tafora tolta dai giostratori. — A. Cag- do. Languir. Per amore. Pria. Di 
già. Cada. — S. Ne spia. Ne cerca, languire. 

Per Rachel ho servilo e non per Lia ; 

Nè con altra saprei 
Viver; e sosterrei. 

Quando ’l Ciel ne rappella, 

Girmen con ella in sul carro d’ Elia. 

Versoi . Cioè, per L.vura ho patito per avere in isposa Rachele. — 5-S.£ia- 
enon per un’altra donna . Ha riguardo al sterrei girmen. Edavroi cuoredi andar- 
■ervizio prestato da Giacobbe a Labano mene. Ne rappella. G richiama a se. 
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Canzone XVI. 

Tion può vivere senza vederla, e non vorrebbe morire per poter amarla. 

Ben mi credea passar mio tempo ornai 
Come passato avea quest’ anni addietro, 

Senz’ altro studio e senza novi ingegni : 

Or poi che da Madonna i’ non impetro 

L’ usata aita, a che condotto m’ hai , ^ 

Tu ’l vedi. Amor, che tal arte m’insegni. 

Non so s’ i’ me ne sdegni ; 

Che ’n questa età mi fai divenir ladro 
Del hel lume leggiadro, 

Senza ’l qual non vivrei in tanti affanni. 

Cosi avess’ io i prim’ anni 

Preso lo stil eh’ or prender mi bisogna ; 

Che ’n giovenil fallire è men vergogna. 

Terso 4. lUi credea. Io mi ere- la vista, ovvero gli sgaardi, di Laura 
Aeva. — 3. Ingegni. ArtìGzi. Asta- come per furto. — 40. Senza il qua- 
cie. — 4-5. Or poi che da Madon- le, trovandomij come mi trovo, in 
sta i' non impetro Lutala aita, tanti affanni, io non potrei vivere. 
Vuol dire: ma poiché Laura non mi — 44. Cosi. Voce desiderativa, i. 
si lascia più vedere, oppur non mi Nei. — 42. Lo tlil. L’usanza. L'nr- 
volge più gli occhi, volontariamente, te detta di sopra. — 43. Che. Pe- 
— 6. Tal arte. Cioè di procacciarmi rocchè. 

Gli occhi soavi, ond’io soglio aver vita. 

Delle divine lor alle bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi. 

Che ’n guisa d’ uom cui non proprie ricchezze , 
Ma celato di for soccorso aita, 5 

Yissimi ; che né lor nè altri offesi. 

Or, bench’ a me ne pesi , 

Divento ingiurioso ed importuno ; 

Che ’i poverel digiuno 

Yien ad atto talor che ’n miglior stato 10 

Avria in altrui biasmato. 

Se le man di pietà invidia m’ha chiuse, 

Fame amorosa e ’l non poter mi scuse. 

Verso 4 . Onde. Dai quali. — 5. In altrui. Aita. Verbo. Aiuta. — C. Allrì. 
tul cominciar. Da principio. Corleti. Vuol dir Laura. — 40. Atto. Azione. 
Liberali. — 5. Di for toccorto. Soc- Che. Che esso. — 43. i{ non poter. Il 
corso che gli viene di fuori. Soccorso Don potere altrimenti. Scute. Scusi. 
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Ch’ i’ ho cercate già vie più di mille 
Per provar senza lor se mortai cosa 
Mi potesse tener in vita un giorno : 

L’ anima , poi eh’ altrove non ha posa, 

Gorre pur all’ angeliche faville ; 5 

Ed io, che son di cera, al foco torno; 

E pongo mente intorno , 

Ove si fa men guardia a quel eh’ i’ bramo ; 

E come augello in ramo, 

Ove men teme, ivi più tosto è colto, -IO 

Cosi dal suo bel volto 

L’ involo or uno ed or un altro sguardo ; 

E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 


Verso t. Ft'« più di mille. Più 
di mille vie. — 2. Senza lor te. Se 
senza quegli occhi. — 4. L’anima. 
L’anima mia. — 5. All' angeliche fa- 


ville. Goè a quegli occhi. — 7. Pongo 
mente. Osservo. — i2. Vintolo. Le 
involo. Involo a lei, cioè a Laura. — 
-13. Intieme. In un medesimo tempo. 


Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme : 

Stranio cibo e mirabii salamandra! 

Ma miraeoi non è ; da tal si volo. 

Felice agnello alla penosa mandra 

Mi giacqui un tempo ; or all’ estremo famme 6 

E Fortuna ed Amor pur come sole : 

Cosi rose e viole 

Ha primavera, e ’l verno ha neve e ghiaccio. 
Però, s’i’mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curto, io 
Se voi dir che sia furto. 

Si ricca donna deve esser contenta 
S’ altri vive del suo eh’ ella noi senta. 


Verso 2. Salamandra. Animale, 
che si dice che viva nel fuoco. — 3. Afa 
miraeoi non è. Ma non è cosa da far- 
sene maraviglia. Da tal. Intende da 
Amore. Vote. Vuole. — 4-6. Cioè: 
io vissi felice gih un tempo nella schie- 
ra degl’innamorati; ora in sull’ulti- 


mo, la Fortuna ed Amore mi trattano 
secondo la loro usanza, cioè mi danno 
pena e miseria. Famme sta per fam- 
mi, sole per suole. — tf . f'oi.Vuole. 
— 13. Ch’ella noi tenia. In maniera 
che ella non perda però nulla, nè pur 
se ne avvegga. 


Chi noi sa di eh’ io vivo e vissi sempre 
Dal di che prima que’ begli occhi vidi, 
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Che mi fecer cangiar vita e costarne? 

Per cercar terra e mar da tutti lidi, 

Chi può saver tutte 1’ umane tempre? 5 

L’ un vive, ecco, d’odor là sui gran fiume ; 
lo qui di foco e lume 
Queto i frali e famelici mici spirti. 

Amor (e vo’ ben dirti) 

Disconviensi a signor T esser si parco. -io 

Tu hai li strali e l’ arco ; 

Fa di tua man, non pur bramando, i’ mora: 

Ch’ un bel morir tutta la vita onora. 

Verso t Diche. Di che cosa. — narrata da alcuni antichi. ‘Vedi il 

2. Prima. Primieramente. La prima Sonetto CXXXIX, e la nota respet- 

volta. 4. Cioè: se bene avesse liva.* — 8. Qaeto. Verbo. Appa- 

corso, 0 corresse, tutte le terre e go. — 9. E va' ben dirti. E voglio 
tutti i mari. — S. Sater. Sapere, pur dirtelo. — 42. Fa ch’io muoia 
L' umane tempre. Le nature degli d’nn tuo colpo, e non cosi consnman- 
nomini. — 6. Ecco, alcuni là presso domi di fame e di desiderio a poco a 
al Gange vivono di odore. Favola poco. 

Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce. 

In alcun modo più non può celarsi ; 

Amor, i’ ’l so, che ’l provo alle tue mani. 

Vedesti ben quando si tacito arsi : 

Or de’ miei gridi a me medesmo incresce, 6 
Che vo noiando e prossimi e lontani. 

O mondo, o pensier vanii 
O mia forte ventura a che m’ adduce I 
0 di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme io 

Onde r annoda e preme 

Quella che con tua forza al fin mi mena! 

La colpa è vostra , e mio ’l danno e la pena. 

Verso 4. Pur. Ancora .Tuttavia. — tuna nemica. ST adduce. Mi conduco. 

3. Alle. Per le. Per opera delle. — — 9. Che. Quanto. Luce. Vuol dir gli 

3 Ora non posso più lacere; anzi son occhi di Laura. — 44. Ondo. Con cui. 
ridotto a gridar tanto, che le mie grida — 42. Quella. Cioè Laura. Tua. Di 
rincresconoamemedesimo. — 6. Pro*- te. Amore. ^1 /!n. A morte. — 43. Vo- 
«imi.Vicini. — 8. Porte eenturo. For- etra. Vuol dir d’Amore e di Laura. 

Cosi di ben amar porto tormento, 

E del peccato altrui cheggio perdono ; 

Anzi del mio, che devea torcer gli occhi 


Digitized by Google 



484 


SONETTI E CANZONI 


Dal troppo lume, e di sirene al suono 
Chiuder gli orecchi ; ed ancor non men pento s 
Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett’ io pur che scocchi 

L’ ultimo colpo chi mi diede il primo : 

E fia , s’ i’ dritto estimo , 

Un modo di pielate occidcr tosto, ^lo 

Non essend’ ei disposto 
A far altro di me che quel che soglia; 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Verso 4. Di bene ornar. Per bene Jolgo, di questo, che. 71 eor. Il mio 
•mare. Cioè a causa del mio bene amare, cuore. Traioeefti. Ridondi. — 8. Chi. 
Porlo.Sostengo.Palisco. — 2. Cheggio. Cioè Amore. — 9. S'i’ dritto estimo. 
Chiedo. — 5. Detea. Dovea. Persona Se io ben giudico. — 41-42. Quando 
prima. — Ed ancor non menpento egli, cioè Amore^ non sia disposto a trat- 
Che. Ed ancor non mi pento, non mi tarmi altrimenti di ciò che suol fare. 

Canzon mia, fermo in campo 

Starò, ch’egli è disnor morir fuggendo: 

£ me stesso riprendo 

Di tai lamenti ; si dolce è mia sorte. 

Pianto, sospiri e morte. 6 

Servo d’ Amor, che queste rime leggi. 

Ben non ha ’l mondo che ’l mio mal pareggi. 

Verso 2. Egli. Voce di ripieno, accusativo. Che. Relativo di ben. Pa- 
Disnor. Disonore. — 7. Ben. Nome reggi. Agguagli. 


Sonetto CLIV. 

Pregi U Bodi&o , ebe sceotlendti il paese di Laura , la bici '1 piede g o U maoo. 

Rapido fiume, che d’alpestra vena, 

Bodendo intorno, onde ’l tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov’ Amor me, te sol Natura mena ; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
Nè stanchezza nè sonno: e pria che fendi 
Suo dritto al mar, fiso, u’ si mostri, attendi 
L’ erba più verde, e l’ aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 

Ch’ adorna e ’nfiora la tua riva manca ; 
Forse (o che spero) il mio tardar le dolo. 


Digitized by Google 



IN VITA DI M ‘.DO^NA LAURA. 


4 8S 

Baciate ’l piede, o la man bella e bianca: 

Dille : il baciar sia ’n vece di parole : 

Lo spirto è pronto, ma la carne è slanca. 

Verso -t. D' alpeilra vena. Si ri- stro vivo e dolce Sole. Cioè Laura, 
ferisce al verbo seendt, che sta nel terzo — iO. Cioè, che abita sulla tua riva 
verso. — 2. Intorno. Cioè il terreno sinistra. — tt. O che tpero. 0 certo, 
d’intorno. Onde. Cioè dal rodere. H o per lo meno, io lo spero. Dole. Di* 
tuo nome. Di Radano. — 4. Cioè, verso spiacc. — dd. Lo tpirlo. Cioè del 
«olà dove è Laura. — 6 . Che rendi. Poeta. Ma la carne è fianca. Vuol 
Che tu renda. — 7 5uo drt'tfo. Il tri- dire: ma il corpo non può giungere 
Luto delle tue acque. Fito, u’ fimo- cosi tosto, e senza l’indugio di quel 
etri, attendi. Guarda essamente, ai- tempo che è necessario al viaggio, co* 
beatamente, ove sia. — 9. Quel no- me vorrebbe lo spirito 


Sonetto CLV. 

Istcnle da Valcbiosa col corpo, non fu, non i, e non aorb mai collo spirito. 

I dolci colli ov’ io lasciai me stesso 

Partendo onde partir giammai non posso, 

Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh’ Amor m’ ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch’i’ pur vo sempre, e non son ancor mosso 
Dal bel giogo più volle indarno scosso, 

Ma com’ più me n’ allungo e più m’ appresso. 

E qual cervo ferito di saetta, 

Col ferro avvelenalo dcnlr’al fianco 
Fogge, e più duolsi quanto più s’ affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco. 

Che mi consuma e parte mi diletta, 

Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 

Verso 1 . 1 dolci colli. I luoghi del- Fra me tiosso. — 6. Ch' i' pur ec 
la dimora di Laura. — 2 Onde. Di là tempre. Ch’io vo pur continuamente 
donde. Partir. Cioè partir col pcnsie- oltre, allontanandomi da Laura. A'ofl 
roccoli’ animo. — 5. Mivannoinnan- ton. NonniÌAono. — 8. Ma quanto più 
si. Cioè alla fantasia. Emmi Mi è. Mi me ne allontano, più mi vi appresso. — 
sta. Ogni or. Ognora. — 4. Cioè, il giogo 4 1 . E più. E tanto più. — 13. Parie. 
che Amore mi ha posto. — 8. Meco. Insieme. Al medesimo tempo 

Sonetto CLVI. 

È nuovo ed unico il wo tormento, giacché Laura, che n’ è la cagione , non a’ accorge. 

Non dall’ ispano Ibero all’ indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice, 
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Nè dal li(o vermiglio all’ onde caspe, 

Nè ’n ciel nè ’n terra è più d’ una fenice. 
Qual destro corvo o qual manca cornice 
Canti ’l mio fato? o qual Parca l’ innaspe? 
Che sol trovo pietà sorda com’ aspe, 

Misero onde sperava esser felice : 

Ch’ i’ non vo’ dir di lei ; ma chi la scorge, 
Tutto '1 cor di dolcezza e d’ amor l’ empie ; 
Tanto n’ha seco e tanl’ altrui ne porge: 

E per far mie dolcezze amare ed empie, 

0 s’ infìnge o non cura o non s’ accorge 
Del fìorir queste innanzi tempo tempie. 


Versi t ~4 . Vuol dire : la mia donna 
è di perfezione unica al mondo. Jbero. 
Nome di Cume. Pendice. Costa. Riva. 
Dal lUo vermiglio. Dal lido del Mar 
Rosso. Caspe. Caspie. — 5-8. Vuol 
dire: or dunque per qual cagione av- 
viene che essendo la mia donna così 
perfetta, io solo trovo lei, che è la 
stessa pietà, sorda come un aspide, e 
sono fatto misero da quello stesso per 
cui mi sperava di avere a esser feli- 
ce? Il cantare del corvo da mano de- 
stra, e quello della cornacchia dalla 


sinistra, si prendono qui per angnrii 
infausti. Innaspe sta per innaspi. — 
9. Chi la scorge. Colui che la regge, 
la go\erna; o intenda di Amore o 
d’altro; che l’oscurità di questo luo- 
go e di tutto il Sonetto passa ogni ter- 
mine. — tO. L’empie. Le empie. Em- 
pie a lei. — H . Ne. Cioè di dolcezza 
e d’amore. Seco. In sè. — 12. Em- 
pie. Spietate. — 13. S’infinge. Dis- 
simula. — 14. Che le mie tempie 6o- 
riscono, cioè incanutiscono, prima del 
tempo. 


Sonetto CLVII. 

Come e quando sia entrato nel labirinto d’ amore , e c*)me ora egli tì stia. 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorge. 
Piacer mi (ira, usanza mi trasporta. 
Speranza mi lu.singa e riconforta, 

£ la man destra al cor già stanco porge : 

Il misero la prende, e non s’ accorge 
Di nostra cicca e disleale scorta : 

Regnano i sensi, e la ragion è morta ; 
Dell’ un vago desio 1’ altro risorge. 

Virtute, onor, bellezza, atto gentile. 

Dolci parole ai bei rami m’ han giunto. 
Ove soavemente il cor s’ invesca. 

Mille trecento ventisette appunto. 

Su l’ora prima, il di sesto d’ aprile 
Nel labirinto intrai ; nè veggio ond’ esca. 
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Verso 2. Vsanxa. Abito. Assaefa- 
ziooe. — 6. Come sia cieca e infedele 
la nostra guida. Cioè Amore o speran- 
za, orvero ambedue. — 8. Dell’un. 
Dall’ un. Ritorge. Rinasce. — 10. Ài 
M rami. Del lauro, allegoria di Lau- 


ra. Giunto. Colto. Preso. — 11. S' in- 
vesca. S’invischia. — 12. Mille tre- 
cento venliielte. Nell’anno mille tre- 
cento ventisette. — 14. Inlrai. En- 
trai. Ond’etca. Donde, da che parte, 
uscire, potere uscire. 


Sonetto CLVIII. 

Serro fedele di Amore per st luogo tempo, aoo n’ebbe io premio, die Ugrime* 

Bealo in sogno, e di languir conlento, 

D’ abbracciar l’ ombre e seguir 1’ aura estiva, 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva. 

Solco onde, e ’n rena fondo, e scrivo in vento; 

E ’l Sol vagheggio si, ch’egli ha già spento 
Col suo splendor la mia verlù visiva ; 

Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e ’nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro ch’al mio danno. 

Il qual di e notte palpitando cerco. 

Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi vent’anni (grave e lungo affanno 1} 

Pur lacrime e sospiri e dolor merco : 

In tale stella presi l’ esca e l’ amo. 

Verso 2. Seguir l'aura estiva, altra cosa. — 15. Pur. Solo. Non al- 
Currer dietro al vento. — 6. Vertis. tro che. Merco. Procaccio. Guadagno. 
Virtù. Cioè facoltè, potenza. — 9. Àd — 14. In tal punto di stelle fui preso 
ogni altro. Ad ogni altra cosa. Cioè all’amo, cioè caddi in questa mia pas- 
verso ogni altra cosa, a rispetto di ogni sione. 

Sonetto CLIX. 

Laura colte sue graile fu per lui una vera incantatrice ohe lo trasformò. 

Grazie eh’ a pochi ’l Ciel largo destina ; 

Rara verlù, non già d’ umana gente ; 

Sotto biondi capei canuta mente, 

E in umil donna, alta beltà divina ; 

Leggiadria singolare e pellegrina, 

£ ’l cantar che nell’ anima si sente. 

L’andar celeste, e ’l vago spirto ardente, 

Ch’ ogni dur rompe ed ogni altezza inchina ; 

£ que’ begli occhi, che i cor fanno smalti, 
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Possenti a rischiarar abisso e notti, 

E torre l’ alme a’ corpi e darle altrui ; 
Col dir pien d’ intelletti dolci ed alti, 

E co’ sospir soavemente rotti : 

Da questi magi trasformato fui. 


Versoi . Largo. Liberale. — 2. Virtù 
rara e più che umana. — 5. Capei. Ca- 

r lli. — 7. L’andar. L’andamcuto. — 
Ogni dur. Ogni duro. Cioè ogni du- 


rezza, ogni cosa dura. — 9. Che i cot 
fanno smalli. Che impietrano i cuori. 
— 10. Possenti. Dipende da occhi . — 
12. Inlelletti. Concetti. Seutimeotì. 


Sestina VI. 

SUirit del fQo amore. Difflcolta di liberarsene, luvoct 1* aiuto di Dio. 


Anzi tre di creata era alma in parte 
Da por sua cura in cose altere e nove, 

E dispregiar di quel eh’ a molti è ’n pregio. 
Quest’ ancor dubbia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargoletta e sciolta, 

Intrò di primavera in un bel bosco. 


Verso 1. Ànsi tre di. Giù da tre 
giorni. Per giorni intende le età del- 
l’nomo, e vuol dire che l’anima sua, 
quando ella s'innamorò di Laura, tro- 
vavasi aver passate le tre prime età del- 
la vita, infanzia, puerizia e gioventù. 
Alma. Un’alma. Qoè l’anima del Poeta. 


in parie. In corpo, in persona si falta- 
mcntc disposta. — 2. Altere. Alte. No- 
bili. — 5. Ch' a molli è 'n pregio. Che 
da molli è pregiato. — 4. Quest’ani- 
ma, ancora incerta del corso a lei sta- 
bilito dal destino. — 6 . Intrò. Entrò, 
in un bel bosco. Nel bosco di Amore. 


Era un tenero Gor nato in quel bosco 
11 giorno avanti ; e la radice in parte 
Ch’ appressar noi poteva anima sciolta : 
Che v’eran di lacciuo’ forme si nove, 
E tal piacer precipitava al corso, 

Che perder liberiate iv’ era in pregio. 


Verso 1 . Vn tenero fior. Intende 
•di Laura. Kalo. Dipende da era. — 
2. Il giorno avanti. Cioè un’età in- 
nanzi . E la radice in parte. E la ra- 
dico di questo Core era in lungo tale, 
era di tal disposizione. — 5. Che nes- 
suna anima che si fosse appressata al 
medesimo Core, poteva rimanere sciol- 


ta, cioè libera. Nessuna anima se gli 
poteva appressare che non vi restasse 
presa. — 4. Che. Perocché. Lacciuo’. 
Lacciuoli. — b. Precipitava al corso. 
luduceva le anime a correre cupidissi- 
mamente a quel Core. — 6 . Iv’ era. 
Ivi era. In pregio. Cosa avuta iu 
pregio. 


Caro, dolce, alto e faticoso pregio. 

Che ratto mi volgesti al verde bosco. 
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Usato di sviarne a mezzo 'I corso, 

Ed ho cerco poi ’l mondo a parte a parte, 
Se versi o pietre o suco d’erbe nove 


Mi rendesser un di la mente sciolta. 


Verso 4. Pregio. Del perder la 
propria liberti intorno a qnel fiore. 
— o. Utato. Solito. Dipende da botco. 
Sviarne. Sviarci. Sviare gli nomini. 


À mezzo ‘I corto. Della vita. — 
4. Cereo. Cercato. — 5. Se. Per ve- 
dere se. Suco. Sugo. Nove. Strane. 
Rare. — 6. Sciolta. Libera. 


Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Pia di quel nodo ond’ è ’l suo maggior pregio, 


Prima che medicine antiche o nove 


Saldin le piaghe eh’ i’ presi in quel bosco 
Folto di spine; ond’ i’ho ben tal parte. 

Che zoppo n’esco, e ’ntraivi a si gran corso. 

Verso 4-2. La carne. Il mio giunge allo spirito. — 5. Antiche o 
corpo. Sciolta fia. Sarà sciolta. On- nove. Usitate o insolite. — $. Ho ben 
d’i’l tuo maggior pregio. Da cui tal parte. Sono ridotto a tale. — 6. ,4 
viene a essa carne il sno maggior si gran corto. Correndo sì gagliarda- 
pregio. Coè da quel nodo che la con- mente. 


Pien di lacci e di stecchi nn doro corso 
Aggio a fornire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d’ogni parte. 

Ma tu, Signor, c’hai di pietale il pregio, 
Porgimi la man destra in questo bosco ; 

Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Verso 4. Un duro corso, pieno parte. Da ogni parte. Del tutto. — 
di lacci e di stecchi. — 2. Àggio. 4. Signor. Si volge a Dio. Il pre- 
Ho. — 5. Pianta. Piede. Avrebbe gio. Il vanto. La lodo. — 6. Nove, 
uopo. Sarebbe di bisogno. D' ogni Strane. 

Guarda ’l mio stalo alle vaghezze nove. 

Che ’nterrompendo di mia vita il corso, 

M’ han fatto abitalor d’ ombroso bosco : 

Rendimi, s’ esser può, libera e sciolta 
L’ errante mia consorte ; e fia tuo ’l pregio 
S’ ancor leco la trovo in miglior parte. 

Verso 4 . Guarda in che staio io sono mino.-5. L'errante mia consorte.Cioè 
ridotto alle bellezze, cioè perle bellezze, l’anima mia. — 6.5'ancor.Se un dì nello 
al mirar le bellezze stupende di questa avvenire. Teco la trovo in miglior par- 
«lonna -2.Chesviandomidaldirittocam- (e. Vuol dire : la ritroverò in paradiso. 


Or ecco in parte le qneslion mie nove : 

S’ alcun pregio in me vive o ’n lutto è corso. 
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0 l’alma sciolta o rilenuta af bosco. 

Verso 4 . fUMlton. I dubbi. — Cono. Dileguato. Venuto meno. — 
2. rioe. Resta. O'n tutto. 0 del tutto. 5. Suppliscasi è o farà. 

Sonetto CLX. 

Virtù somme conginnte a bellartt somma formano il riiratio di Laura. 

In nobil sangue vita umile e quela, 

Ed in allo inlellello un puro core ; 

Frullo senile in sul giovenil bore, 

E ’n aspello pensoso anima bela, 

Baccollo ha ’n qucsla donna il suo pianela , 

Anzi ’l re delle sielle ; e ’l vero onore, 

Le degne lode e '1 gran pregio e ’l valore 
Ch’è da stancar ogni divin poeta. 

Amor s’è in lei con onestale aggiunto ; 

Con beltà naturale abito adorno. 

Ed un allo che parla con silenzio; 

E non so che negli occhi che ’n un punto 
Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 

E ’l mèl amaro, ed addolcir l’ assenzio. 

Verso 6. £ '1 cero onore. Esimil- graziato. Elegante. Leggiadro. — tt.Un 
mente vi ha raccolto il vero onore. — atto. Un’attitudine. Che parla con ti- 
7. Lode. Lodi. Vanti. — 8. Ch’é. Che lenzio. Che parla tacendo. — 12. E 
è tale. — 9. Aggiunto. Congiunto. — non to che. E un non so che. In un 
40. Abito, Portamento. Adorno. Ag- punto. A un medesimo tempo. 

Sonetto CLXl. 

SutTre in ptee di pUng«r sempre, ma no che Laura «isgli sempre crudele* 

Tulio ’l di piango ; e poi la notte , quando 
Prendon riposo i miseri mortali, 

Trovom’in pianto e raddoppiarsi i mali: 

Cosi spendo ’l mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 

E ’l cor in doglia ; c son fra gli animali 
L’ultimo si, che gli amorosi strali 
Mi lengon ad ogni or di pace in bando. 

Lasso, che pur dall’ uno all’ altro sole 

E dall’ un’ ombra all’ altra ho già ’l più corso 
Di qucsla morte che si chiama vita. 

Più l’ altrui fallo che ’l mio mal mi dole ; 


Digitized by Google 



m VITA DI MADONNA LAURA. 


Che pietà viva e i mio fido soccorso 
Vedem’ arder nel foco e non m’aila. 

Verso 3. E raddoppiarti i mali, tra. Da giorno a giorno e da noKe a 
E (rovo raddoppiarsi i miei mali. — notte. Vuol dire, andando oltre a gra- 
6-7. E $on fra gli animali L'ulli- do a grado negli anni. Ho già ’l più 
«no. Cioè: sono di condizione inferiore corto. Ho già trapassata la maggior 
a quella degli altri animali, io peggior parte. — 12. L'altrui fallo. Vuol 
condizione che qualunque altro anima- dir la colpa di Laura. — 13. Che. 
Ir, perchè gli altri hanno pace almeno Perocché. Pietà vita » il mio fido 
la notte. Veggansi le due prime stanze toceorto. Cioè, Laura che è la pictè in 
della prima Sestina. — 8. Ad ogni persona, e dove è riposta ogni speran- 
or. In ogni tempo. Di pace in èando. za ch’io ho di soccorso. — 14. Ve- 
Privo di pace. — 9-10. Dall' uno ai- dem' arder. Mi vede ardere. Aita. 
V altro tale E dall’ un’ ombra all’ al- Aiuta. 

Sonetto CLXII. 

Si pente d' Mseni sdegnato veno di ona belleaa che gli rende dolca anche U morte. 

Già desiai con si giusta querela 
E ’n si fervide rime farmi udire, 

Ch’ un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor eh’ a mezza state gela ; 

E r empia nube che ’l raffredda e vela, 

Rompesse a l’aura del mio ardente dire; 

O fessi quella altrui ’n odio venire 

Ch’ e’ belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 

Or non odio per lei, per me pietale 

Cerco ; che quel non vo’, questo non posso ; 

Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte : 

Ma canto la divina sua beliate ; 

Che quand’i’sia di questa carne scosso, 

Sappia ’l mondo che dolce è la mia morte. 

Verso 1 . Gid. Un tempo. — 3. Fes- cerco, che sta nel verso seguente. Per 
si. Facessi. — 4. yll duro cor. Al cuor me piotate. Nè pietà per me. — 
di Laura. Gela. Neutro. — 6. Eom- 10. Quei. Cioè far venire in odio ad al- 
pette. Si rompesse. — 7-8. Ovvero trui la mia donna. Quello. Cioè far sen- 
facessi venire in odio agii altri colei tire al cuor di Laura un fuoco di pietà, 
che mi nasconde i begli occhi con cui — 13. Che. Acciocché. Sicché. Scotto. 
mi strugge. — 9. Odio. Dipende da Spogliato. Nudo. 

Sonetto CLXIII. 

Liori è D& Sole. Tulio è beilo floch'esst vive, e tolto si oscorerb elU eoa morte. 

Tra quantunque leggiadre donne c belle 
Giunga costei, ch'ai mondo non ha pare, 
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Col SUO bel viso sol dell’ altre fare 
Quel che fa ’l di delle minori stelle. 

Amor par eh’ all’ orecchie mi favelle, 

Dicendo: quanto questa in terra appare, 
Pia ’l viver bello ; e poi ’l vedrera turbare. 
Perir virtuti , e ’l mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la luna e ’l sole. 


Air acre i venti, alla terra erbe e fronde, 
All’uomo e l’ intelletto e le parole. 

Ed al mar ri togliesse i pesci e l’ onde ; 

Tanto e più fien le cose oscure e sole, 

Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 


Vergo 4 . Quantunque. Quanto si 
voglia. Quanto si sia. — 2. Pare. 
Pari. — 5. Sol. Suole. — 5. Far 
velie. Favelli. — 6. Quanto. Tanto 
tempo quanto. Insino a tanto clic. 
Questa. Questa donna, cioè Laura. 


— 7. Turbare. Turbarsi. Esser* 
turbato. — 8. Elle. Esse. — 9. Co- 
me. Come se. Come avverrebbe se. — 
45. Fien. Saranno. Sole. Solitarie. 
Deserto. — 44. Suoi. Di costei, cioè 
di Laura. 


SÒNETTO CLXIV. 

LcTasi il Sole, e spariscono le Slclle. Levasi Laura, e sparisca il Sola* 

Il cantar novo e ’l pianger degli augelli 
In sul di fanno risentir le valli, 

E ’l mormorar de’ liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella c’ ha neve il volto, oro i capelli. 

Nel cui amor non fur mai ’nganni nè falli. 
Destami al suon degli amorosi balli. 

Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Cosi mi sveglio a salutar l’ Aurora 

E ’l Sol eh’ è seco, e più 1’ altro ond’ io fui 
Ne’ prim’ anni abbagliato e sono ancora. 

r gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme, e ’n un punto e ’n un’ora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

nel verso precedente. — 5. Vuol dir 
l’Aurora. — 7. Al SUOI» degli amo- 
rosi balli. A quella, per cosi dir, fe- 
sta die fa la natura in sul mattino. 
— 8. Al suo vecchio. A T4one. 
Velli. Crini. Capelli. — IO. L'altro. 
Quell’ altro gole. Cioè Laura. Onde. 


Verso 4 . Novo. Cioè che si rin- 
nnova, che ricomincia, in quell’ora. 

2. In sul di. In sul far del di. 

Risentir. Destarsi. — 5. Il mormo- 
rar. Nominativo, come il cantar e il 
pianger nel primo vei so : e rogge me- 
desimamente il verbo fanno, die sta 
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Dal qoale. — W. Ae’ prtm' anni, ano stesso tempo. E ’n un punto 

Ne’ miei primi anni. E sono ancora, e ‘n un' ora. E in an medesimo 

Cioè abbagliato. — 12. Ambedui. istante. — 14. Cioè, il sole fare spa* 

Cioè questo e quell’ altro sole. — rire le stelle, e Laura fare sparire il 

13. Levarti iniieme. Comparire a sole. 


Sonetto CLXV. 

(ntenogB Amore, ond' abbia tolto qaclle tante grazie Ji cui Laura ta aJorsa. 

Onde tolse Amor l’oro e di qual vena, 

Per far due trecce bionde ? e ’n quali spine 
Colse le rose, e ’n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e diè lor polso e lena? 

Onde le perle in eh’ ei frange ed alTrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 

Onde tante bellezze e si divine 
Di quella fronte più che ’l ciel serena ? 

Da quali angeli mosse e dr qual spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
Si che m’avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque l’ alma luce altera 

Di que’ begli occhi ond’io ho guerra e pace, 

Che mi cuocono ’l cor in ghiaccio e ’n foco? 

VersoS.Le brine. Figurano il can- 9.Jfoste.Ncntro.Venue.Di.Da.5pera. 
doro della carnagione di Laura. — Sfera. — 1 1 . In guisa die oramai poco 
4. Polso e lena. Cioè rila. — 5. Le resta di meda disfare. — 12.Z)i.Da.— 
perle. SigoiCcanoi denti di Laura. — 13. Onde. Dacui. -14. CAe.Iqualioccb). 

Sonetto CLXVI. 

Coardaudo gli occhi di lai al santa morirà, ma non ss coma staMarstna. 

Qual mio deslin, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmalo al campo 
Là ’ve sempre son vinto ; e s’ io ne scampo. 

Maraviglia n’avrò; s’i’moro, il danno? 

Danno non già', ma prò; si dolci stanno 
Nel mio cor le faville e ’l chiaro lampo 
Che l’abbaglia e lo strugge, e’n ch’io m’avvampo: 

£ son già, ardendo, nel vigesim’ anno. 

Sento i messi di morte ove apparire > 

Veggio i begli occhi e folgorar da lungo ; 

Poi, s’ avven ch’appressando a me li gire, 

13 
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Amor con (al dolcezza m’unge e punge, 

Ch’i’ noi so ripensar, non che ridire; 

Che nè ingegno nè lingua al vero aggiunge. 


Verso 2. Al campo. Vnol dire alla 
presenza di Laura. — 5. Là 'te. Dove. 
— 6. Lampo. Splendore. — 7. £ 'n 
ch'io, E in cui io. — 8. E corre già 
I’ anno veotesimo da che io ardo nel 
detto fuoco. — 9. Me$si. Nunzj. Forie- 
ri. Oce. Quando. — 11. jltcen. Avvie- 


ne. Appressando. Appressandosi. Gire. 
Giri. Cioè volga. Sottintendasi Laura. 
— 12. JTunge «punge. Cioè m’empia 
di piacere ed’affanno. — IS.itipensar, 
non che ridire. Non solo ridire, ma nè 
anche ripensare. — 14. Che. Perocché. 
Aggiunge. Arriva. 


Sonetto CLXVII. > 


Non IroTanduta Culle ine amiche, ne chiede loro il perchè; cd esse U confortano. 


Liete e pensose, accompagnate e sola 
Donne, che ragionando ite per via , 

Ov’è la vila, ov è la morte mia? 

Perchè non è con voi com’ella sole? 

Liete siam per memoria di quel Sole; 

Dogliose per sua dolce compagnia 
La qual ne toglie invidia e gelosia , 

Che d’ altrui ben , quasi suo mal, si dole. 
Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun all’ alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei , talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 

Si vedemmo oscurar I’ alla bellezza, 

E tutti rugiadosi gli occhi suoi. ' 


Verso I. Sole. Perchè prive della 
compagnia di Laura. — 5. Cioè: dove 
è Laura? — 4. Sole. Suole. — 5. lli- 
spondoQO le donne. Di quel Sole. Cioè 
di Laura. — 6-7. Per sua dolce com- 
pagnia La qual ne toglie invidia e ge- 
losia. Perchè la sua dolce compagnia ci 
è tolta da invidia e da gelosia. — 9 Sog- 
giunge il Poeta. E vuoi dire : come può 
Laura , essendo amante , e ninna cosa 
potendo por freno a chi ama, essere im- 


pedita di trovarsi con voi?£or. Ad essi. 

— 10. Rispondono le donne. Ira ed 
asprezza. Dei parenti, dei mariti, o si- 
mili. — il. Questo avviene ora a lei , 
e talora a noi. Ci< è avviene che ira ed 
asprezza ci pongono freno e dan legge. 

— 15. Oscuror. Oscurarsi. Cioè con- 
tristarsi e turbarsi per dispiacere di 
non potere essere seco noi. L’ alta 
bellezza. Di Laura. — 1 1 . /tugiadosi. 
Guè lagninosi. 


Sonetto CLXVllF. 

tteCs nolle sospira per qadit ebe sola nel di pnò addolcirgli le pone. 

Quando ’l Sol bagna in mar 1’ aurato carro , 
E 1’ aer nostro e la mia mente imbruna. 
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Col cielo e con le stelle e con la'luna 
Un’angosciosa e dura notte innarro. 

Poi, lasso, a tal che non ni’ ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad nna, 

E col mondo e con mia cieca fortuna. 

Con Amor, con Madonna e meco garro. 

Il sonno è ’n bando, e del riposo è nulla; 

Ma sospiri e lamenti infin all’alba, 

E lagrime che l’ alma agli occhi invia. 

Vien poi 1 aurora , c l’ aura fosca inalba ; 

Me no; ma ’l Sol che ’l cor m’arde e trastulla, 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 


Verso 4. Innarnt. locaparro. Lo- 
nizione metaforica, die viene a dire; 
incomincio una trista notte. — o.À lai. 

A una. Cioè a Laura.— 6. FnlicAe. Mi- 
serie. Affanni. Patimenti. — 8. Garro. 


Garrisco. — t2. L'aura fotta. Accu- 
sativo. Inalba. Imbianca. Rischiara. 

13. /I5ot. Vuol dir Laura. — 14. Quel 
pud solo. Quello solo pub. Cioè il detto 
sole, che è Laura. 


Sonetto CLXIX. 

Se 1 tormenti e)w sotlrc lo condurraimo a morte, ei ne avril danno, ma Lana la colpa. 


S’ una fede amorosa, un cor non finto. 

Un languir dolce, un desiar cortese; 

S’ oneste voglie in gentil foco accese; 

S’ un lungo crror in cieco\laberinto ; 

Se nella fronte ogni pensee dipinto. 

Od in voci interrotte appena intese. 

Or da paura, or da vergogna offese; 

S’ un pallor di viola e d’ amor tinto ; 

S’ aver altrui più caro che se stesso ; 

Se lagriraar e sospirar mai sempre. 
Pascendosi di duol, d’ira e d’affanno; 
S’arder da lunge ed agghiacciar da presso, 

Son le cagion ch’amando i’mi disterapre ; 
Vostro, donna, il peccalo, e mio fia ’l danno. 


_Verso4. Un lungo errar. Un lungo 
— 5. Nella fronte. Dipende 
•hi dipinlo.Penter. Pensiero. — 6. Od 
in voci. 0 dipinto in voci. — 7. Of- 
fese. Turbate. Intraversate. Impac- 


ciate. — 8. Di viola e d’ amor tinto. 
Tinto di viola e d’ amore. — 9. Al- 
trui. Cioè la persona amata. — 13. Di- 
tlempre. Distemperi. Goè distrugga , 
disfaccia. 
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Sonetto CLXX. . 

Cliiama btn lalin chi gaidb qnella barca a qiwl carro, sn Cai Ltara acdcra ctalamlo. 


iìodici donne oneslanienle lasse, 

Anzi dodici stelle, e ’n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole. 

Qual non so s’ altra mai onde solcasse. 
Simil non credo che Giason portasse 

Al vello ond’ oggi ogni uom vestir si vole. 
Nè ’l pastor di che ancor Troia si dote; 
De’ qua’ duo tal romor al mondo fasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte e cantar dolcemente: 
Non cose umane o vision mortale. 

Felice Automedon, felice Tifi, 

Che conduceste si leggiadra gente I 


Vcrao 1 . Oneslamenle latte. In 
siilo e posifora compostamente e Icq- 
pìadramente abbandonata e negletta. 

— E ’n mexxo. E in mezzo a loro. 
Un Sole. Vuoi dir Laura. — A. Qual. 
Cioè simile alla qnal barchetta. Altra. 
Altra barca. Onde. Nome accusativo. 

— 5. Non credo che fesse simile a 
qnesta barchetta quella nave che portò 
Giasone. — 6. ÀI vello. Cioè al vello 
d’oro. Onde. Del qual vello. Cioè di 


drappi d’oro, di panni auntuosissimi. — 
7. Di che. Di cui. — 8. De’ qua' duo. 
Dei quali due. Cioè di Giasone e di Pa- 
ride. Farse. Passi. Si fa. — \Q. Schifi. 
Verecondi e ritrosetti. — 11 . In parte. 
Da un lato. — 12. Cose sovmmane, 
e vista più che mortale. — 15. Cioè: 
felice te o cocchiero, e te o piloto. Àu- 
tomedonle fu nome del cocchiero di 
Achille , e Tifi del piloto degli Argo- 
nauti. 


Sonetto CLXXf. 


Tanto «gli è mìsero nell’ esser lontano da lei, quanto è fcìico U luogo eba U potsedo. 


Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu quant’io, nè fera in alcun bosco; 

Ch’ i’ non veggio ’l bel viso, e non conosco 
.\ltro Sol, nè quest’ occhi hann’ altro obbielto. 
Lagrima!- sempre è ’l mio sommo diletto ; 

11 rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 

La notte, affanno; il ciel seren m’ò fosco, 

E duro campo di battaglia il letto. 

Jl sonno è veramente, qual uom dice. 
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Parente della morte, e ’l cor sottraggo 
A quel dolce pcnsicr che ’n vita il teuc. 

Solo al mondo paese almo felice, 

Verdi rive, Corite ombrose piagge. 

Voi possedete ed io piango ’l mio bene. 

Verso 4 . Solitario. Dipende da dice. Quello che si dice. Come si di- 
non fu. — 2. Nè fera. Nè licra. Sup- cc. Quale egli è detto. — \ 0.Il eor. 
pliscasi: fu mai tanto solitaria quanto 11 mio cuore. — 44. Tene. Tiene. — 
SODO io. — 3. Che. Perchè. — 6. Do- 42-15- Parla al paese ove è Laura. — 
^lia. Mi è doglia. — 0. È veramen- 44. Yui possedete il mio bene, ed io 
le. É per me veramente. Qual uom lo piango. 

Sonetto CLXXII. 

Invidit la sorte dell’ aura die spira • o del flanie che scorre intortio a lei. 

Aura che quelle chiome biondo c crespe 
Circondi e movi, e se’ mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 

E poi ’l raccogli e ’u bei nodi ’l rincrespe ; 

Tu stai negli occhi ond’ amorose vespe 

Mi pungon si, che infìn qua il sento e ploro ; 

£ vacillando cerco il mio tesoro, 

Gom’ animai che spesso adombro e ’ncespc : 

Ch’ or mel par ritrovar, ed or m’ accorgo 

Ch’ i’ ne son lunge ; or mi sollevo, or caggio: 
Ch’or quel eh’ i’ bramo, or quel ch’è vero, scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti. E tu, corrente e chiaro gorgo, 

Che non poss’ io cangiar teco viaggio? 

Componeva il Poeta questo Sonetto Inceipe. Incespi. Ineiampi. — 9. Mei 
in tempo che egli si allontanava da par ritrovar. Parmi ritrovarlo. Mi pa- 
Laura. re di ritrovarlo. — 40. Gaggio. Ca- 

Verso 2. Se’. Sei. — 4 . Binerò- do. — 42-43. Col bel vivo raggio Ri- 
epe. Riocrespi. — 5. Àmoroee vespe. manti. Rimanti presso a quegli occhi. 
Modo di dire metaforico. — 6. Jnfin E tu, corrente e chiaro gorgo. E 
qua. InCn qua dove io sono , lungi quanta si è a te, ruscello chiaro e cor- 
da quegli occhi. Ploro. Piango. — reute, die vai verso colà dove i Laura. 
8. Adombro. Adombri. Pigli ombra. — 44. Che. Perchè. 

Sonetto CLXXIII. 

Cisa, qsal lauro, pota nel di lui cuor le radici; vi cresca, a l’ba con aa da par tulio. 

Amor con la man destra il lato manco 

M’aperse, e pianlovv’ entro in mezzo '1 core 
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Un lauro verde si, che di colore 
Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 

Vomer di penna, con sospir del fianco, 

E ’l piover giù dagli occhi un dolce umore 
L’ adornar si, eh’ al ciel n’ andò T odore. 
Qual non so già se d’ altre frondi unquanco. 

Fama, onor e virtule e leggiadria, 

Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh’ i’ sia; 

Felice incarco ; e con preghiere oneste 
L’ adoro e ’nchino come cosa santa. 


Verso 2. In mezzo'l eore. In mezzo 
al caore. — 3. Verde si. Si fattamente 
verde. Di sì fatta verdezza. — 5. Vomer 
di penna. Il mio coltivar questo lauro 
colla penna, cioè il mio scriver di Lau- 
ra. Con tospir del fianco, E i sospiri 


del mio Ganco. — 8. Qual. Cioè simil» 
al quale odore. Non to già te d' altre 
frondi. Suppliscasi: andasse al cielo. 
Unquanco. Mai. — i2. La mi trovo 
al petto. Me la trovo al petto. La trovo 
nel mio petto. Oce che. Ovanqne. 


Sonetto CLXXIV. 

Dencliè io meuo «gli affanoi , el pensa d' essere il pià felice di tulli. 


Cantai ; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger i>rendo, che del canto presi; 
Ch’alia cagion, non alFetTelto, intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d’ altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza. 

Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porto egualmente ; nè mi gravan pesi ; 

Nè r arme mie punta di sdegni spezza. 
Tengan dunque ver me l’ usato stile 

Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna; 
Ch’ i’ non penso esser mai se non felice. 
Arda o mora o languisca; un più gentile 
Stato del mio non è sotto la luna : 

Si dolce è del mio amaro la radice. 


Verso <. Dolcezza. Piacere. — 
2. Che. Dipende da non men. — 
5-4. Che. Perocché. Alla cagion, non 
all’ effetto. AUe cagione, che è Laura; 
non all’ effetto, o riso o pianto che egli 


sia. Interi ton. Attendono. Riguar- 
dano. Fd<;hi. Desiderosi. — 3. Indi. 
Peri. — 6. Peri. Fieri. — 7. Porto 
egualmente. Cioè ricevo con egual di- 
sposizione d’animo. — 9. Ver. Verso, 
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V usato slU». Il solito loro andamca- Voci di persona prima. Un piit gentile 
lo. — 41. Penso. Credo. Aspetto. — Stalo del mio. Uno stato più gentile 
42-43. Jrda o mora o languisca, del mio. 

Sonetto CLXXV. 

Tristoi perchè looteao da lei , al rUoderla si rasserena e rìtoraa in rila. 

r piansi ; or canto ; che ’l celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela, 

Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza e suo santo costume : 

Onde e’ suol trar di lagrime tal Gume, 

Per accorciar del mio viver la tela, 

Che non pur ponte o guado o remi o vela, 

Ala scampar non potiemmi ale nè piume. 

Si profond’ era e di si larga vena 
li pianger mio, e si lungi la riva, 

Ch’ i’ v’ aggiungeva col pensier appena. 

Non lauro o palma, ma traìiquilla oliva 
Pietà mi manda, e ’l tempo rasserena, 

U ’l pianto asciuga, e vuol ancor eh’ i’ viva. 

Terso 4. Che. Perocché. Jl cele- 8. Potiemmi. Poteanmi. Mi poteano. 

ite lume. Il sno celeste lume. Accusa- — 44. Aggiungeva. Ciungeva. — 

tiro. — > 2. Quel vivo Sole. Laura. — 42. Aon lauro o palma. Segni di vit- 

3. Kel qual. Nel qual sole. Chiaro, toiia. Accusativi. Tranquilla oliva. 

Avverbio. Manifesta. Dà a ve- Segno di pace o tregua. Accusativo, 

dere. — 3. Onde. Dai quali occhi — 45. Ptetd. Nata in cuor di Laura, 

miei, detti qui disopra nel secondo 71 fem;>o. Accusativo. — H. Il pianto 

verso. — 7. Non pur. Non solo. — Il mio pianto. Accusativo. 

Sonetto CLXXVI. 

Tr«mt ch« il male soprtTTcnotu a Laura negli ocelli , b privi delia lur viata. 

r mi vìvea di mia sorte contento. 

Senza lagrime e senza invidia alcuna ; 

Che s* altro amante ha più destra fortuna. 

Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que’ begli occhi, ond’io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una. 

Tal nebbia copre, si gravosa e bruna. 

Che ’l Sol della mia vita ha quasi spento. 

0 natura, pietosa e fera madre. 

Onde tal possa e si contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 
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D’ un vìvo fonte ogni poter s’ accoglie. 

Ma tu come M consenti, o sommo Padre, 

Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 

Terso 2. Senta intidia alcuna. Sol. Arcusativo. — d. Fera. Fio 

Senza portare iiiTiilia ad alcuno. — ra. — tO. Onde. Onde ti vengono. 

5. S’altro amante. Se (jiialclic altro Onde hai tu. — dt. Di far cote 

•mante. Più destra. Più benigna . Mi- e disfar. Di fare e disfar cose. — 

glìore. — S-6. Onde. Per cagione dei d2. liisponde la Natura. Da on vive 

qnali. A'on mi pento D<7te mie pene. fonte, che è Dio, deriva e si rac- 

Non ho a grave le mie pene. E mcn coglie in me ogni potere ch’io ho. 

non ne voglio una. E non no vorrei — <5. Contenti. Permetti. — 14. Af- 
ona di meno. — 7. Tal nebbia. Ae- Iri. Cioè una malattia. iVe spoglie. G 

cenna nn’ infermità di Laura. — 8 II spogli. 

Sonetto CLX.WII. 

Oode di toffrìre negli occhi sooi quel male medusimo da coi Laora gnari. 

Qual ventura mi fu quando dall’ uno 
De’ duo i più begli occhi che mai furo, 

Mirandol di dolor turbato e scuro , 

Mosse vertù che fe ’l mio infermo e bruno I 

Send’ io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo, 

Fummi ’l Ciel ed Amor men che mai duro. 

Se tulle altre mie grazie insieme aduno. 

Che dal destr’ occhio, anzi dal destro sole 
Della mia donna, al mio destr’ occhio venne 
Il mal, che mi diletta e non mi dote: 

E pur come intelletto avesse e penne, 

Passò, quasi una stella che ’n ciel volc; 

E Natura e pleiade il corso tenne. 

Essendo Laura inferma dell’occhio A moie mi furono più cortesi che mi 
destro, il Poeta, andato a vederla^ in- fossero stati mai, se anche si raccol- 
fermò esso parimente dell’occhio ritto, gann insieme tutte le altre grazie eh' io 
e Laura guarì. ne ho ricevate fin qui , e così raccolte 

Terso 2. De* due orchi più belli si paragonino a questa sola. — 12. Puf 
che mai furono al mondo. — S Ui- come. Appunto come se. — 43. l'ofe. 
randol. Mirandolo io. — 4. Mosse. Voli. — 44. Il corto tenne. Resse, 
Kentro. Ferlù. Una virtù Un cffliirio. diresse, indirizzò all’occhio mio de- 
— 5. Send'to. Essendo io. 5ofcer. Scio- stm, il suo corso, cioè il corso del 
gliere. Rompere. — 7-8. Il Cielo ed detto male. 

Sonetto CLXXVIII. 

Moo trovanùu eonr>irlo in u tiesso • nella aoliUiclioe, lo cerca Ira gli n mini. 

O cameretta, che già fosti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne. 
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Fonte se’ or di lagrime notturne, 

Che ’l dì celate per vergogna porlo. 

0 lellicciuol, che requie eri e conforto 
In tanti aflannì, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torlo! 

Nè pur il mio secreto e ’l mio riposo, 

Fuggo, ma più me stesso e ’l mio penserò» 

Che seguendol talor, Icvomi a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi ’l pensò mai?) per mio refugio chero; 

Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

Vcrto 1. Già. Già no tempo. — — 8. Ver. Verso. — 9. JVè pur. Nè solo. 

3. Se'. Sei. — 6. Di che dogliote urne. Il mio secreto. Cioè il trovarmi solo. 

Cioè di che gran copia di lagrime. — — 10. Penserò. Pensiero. — ll.Leco* 

7. Con ^ueti'e mani efturne. Cioè collo mi a tolo. Cioè: poco manca che io 
manidiLanrajquasiclic Lama versasse non mi parto da questa vita, per poco 
colle sue mani due urne pi.'ne di lagri- io non muoio. — 13. Chi ’l pensò mai? 
me del Poeta. Maniera di dir figurato. Chi 1’ avrebbe creduto? Chero. Cerco. 

Sonetto CLXXIX. 

EimiraDiIuU spesso m Jl anaoiarU; però se ue scuse locuJpandjDe Aiuore. 

Lasso, Amor mi trasporta ov’io non voglio: 

E ben m’ accorgo che ’l dever si varca , 

Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh’ i’ non soglio. 

Nè mai saggio nocchicr guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 

Quant’ io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e Aeri venti 
D’ inAnili sospiri or 1’ hanno spinta 
(Ch’ è nel mio mar orribil notte e verno) 

Ov’ altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dall’ onde vinta. 
Disarmala di vele e di governo. 


Verso 2. Che ’l deter *i varca. 
Che il dovere si ti'spasse , si trasgredi- 
sce. Che io trapasso i termini del do- 
vere. — Z. A chi. A qnella che. Cioè 
a Laura. — 3. Guardò. Suppliscasi 


tanto. — 7. Quant' IO sempre. Sup- 
pliscasi g lardo. — S. Suo. Cioè di 
Laura. — 10. L' hanno spinta. Cioè 
la debile mia barca. — 11. Chi è. 
Perocché è. Kel mio mar. Cioè nella 
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mia vita. — i2. Ove. In luogo, in Irui. Dativo. Cioè a Laura. — 15. Por- 
parie, ove. Dipende dalle parole del la. Essa mia barca. — \A. Governo. 
decimo verso or l'hanno spinta. Al- Timone. 

Sonetto CLXXX. 

Se Amore i cagione di ano eol|>e , Io prega a far eh’ ella ’I senta , s lo perdoni a sa stessa. 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; 

Ma fo si cono’ uom eh’ arde e ’l foco ha 'n seno , 
Che '1 duol pur cresce, e la ragion vien meno 
Ed è già quasi vinla dai martire. 

Solea frenare il mio caldo desire. 

Per non turbar il bel viso sereno : 

Non posso più; di man m’hai tolto il freno; 

E l’alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s’ olirà suo stile ella s’avventa, 

Tu ’l fai, che si 1’ accendi e si la sproni, 

Ch’ ogni aspra via per sua salute tenta : 

E più ’l fanno i celesti e rari doni. 

C’ha in se Madonna. Or fa almen ch’ella il senta, 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 

Verso 1. Fotlo. Pecco. Commetto me. Contro il suo consueto. — 
errore. Opero contro il dovere. — IO. Tu ’l fai. Tu ne sei cagione. 
2 .Sicome. Siccome. Come. —3. Pur. — -11 . Ogni aspra via. Accnsalivo. 
Sempre. Tuttavia. Di continuo. — — -12. E piis'l fanno. E anche più 

b. Solea. Persona prima. — 6. Il di te ne sono cagione. — 43. Fa al- 
lei viso sereno. Di Laura. — 9. 01- men. Imperativo. Fa tu, Amore. Sen- 
tra suo stile. Fuori del suo custu- la. Conosca. 

Sestina VII. 

Dispera di poter liberarsi da qac' tanti afraani in coi vadeai avvolte. 

Non ha tanti animali il mar fra Tonde, 

Nè lassù sopra ’l cerchio della luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte. 

Nè tanti augelli albergan per li boschi. 

Nè lanT erbe ebbe mai campo nè piaggia, 

QuanT ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 

Verso 6. Qaanl' ha ’l mio cor pensier. Quanti pensieri ha il mio cuore. 

Di di in di spero ornai l’ultima sera. 

Che scevri in me dal vivo lerren Tonde, 

E mi lasci dormir in qualche piaggia: 

Che tanti affanni uom mai sotto la luna 
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Non sofferse, quanl’io; sannoisi i boschi, 

Che sol vo ricercando giorno e nolle. 

Verso 2. Che divida , che separi , È dello per luogo in genere.— 4 . Che. 
dal mio corpo il pianto. Cioè, che pon- Poiché. — 5. Quani' io. Quanto io. 

ga fine al mio pianto. — 5. Dormir. Sannoiti. Sci sanno. Il sanno. — 

Ùormire il sonno dei morti. Piaggia. C. Che. I quali. Sol. Avverbio. 

l’non ebbi giammai tranquilla notte. 

Ma sospirando andai mattino e sera. 

Poi eh’ Amor femmi un ciltadin de’ boschi. 

Ben Ga, prima ch’i’ posi, il mar senz’onde, 

E la sua luce avrà ’l Sol dalla luna, 

E i fìor d’ aprii morranno in ogni piaggia. 

V'erso 3. Poi che. Dappoiché. Da latore de’ boschi. — 4. Poti. Abbia 
che. Da quando. Amor femmi. Amor pace. — 5. La tua luce. Accusativo, 

mi fece. Ciltadin de'botehi. Cioè abi> — 6. D" aprii. In aprile. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di pensoso ; poi piango la notte ; 

Nè stato ho mai se non quanto la luna. 

Ratto come imbrunir veggio la sera, 

Sospir del petto, e degli occhi cscon onde. 

Da bagnar l’ erba e da crollare i boschi. 

Vcrso3.S(a<o.Slataferino,durevole, mente si muta. — 4. Ralla come. Tosto 
quieto. Quanto la luna. Che continua- che. Immantinente che.— G.Da.Tali da. 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A’ miei pensier, che per quest’ alla piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell’ onde 
Per lo dolce silenzio della notte : 

Tal ch’io aspetto lutto ’l di la sera. 

Che ’l Sol si parla e dia luogo alla luna. 

Verso 2. Che. I quali pensieri. Accu- mormorare, accompagnando il mormo- 
sativo. — 3. Col mormorar. Cioè, al rare. — 4. Per lo. Cioè nei. 

Deh or foss’ io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 

£ questa eh’ anzi vespro a me fa sera. 

Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a slars’ ivi una notte ; 

E ’l di si stesse e ’l Sol sempre nell’ onde. 

Verso 4. Pott‘ io. Maniera signifi- Luna. Coll’ amante della Luna. Vuoi 
cativa di desiderio. Col vago della dire , come Endimione. — 2. Addor~ 
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mentalo. Dipende da fott" io. — Nella quale io fossi addormentato. — 
3. Questa. Cioi Lanra. Ch' ami ce- 3. Sola. Si riferisce al pronome que- 
spro a me fa sera. Che mi mena a sla del terzo verso, non al nomepta^- 
sera, cioè a morte, prima del tempo, già. — G. £ il giorno e il sole ti stes- 
— 4 . Con essa. Culla luna. Ciué al sero sempre nell’ onde. Cioè, quella 
lume della luna. In quella piaggia, tal notte durasse sempre. 

Sovra dure onde al lume della luna, 

Canzon, naia di noUe in mezzo i boschi. 

Ricca piaggia vedrai diman da sera. 

Verso 1. Dipende dalla voce nata luogo ove è Laura. Diman da sera Di- 
dei verso seguente. Sovra dure onde, mani a sera.Trovavasi il Poeta quaudo 
Spiegano: in riva del fiume Druenza o componeva questa Sestina circa a uiiu 
Durenza. — Z.Uicca piaggia. Ciuè il giornata dal luogo dove era Laura. 

Sonetto CLXXXl. 

È tocco d' i&TltlU nel Tl^dur dii per farle onoro baciolla la fronla c negli occhi 

Rcal natura, angelico inlellelto, 

Cbiar’alma, pronta vista, occhio cervero, 
Provvidenza veloce, allo penserò, 

£ veramente degno di quel petto : 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di Testo ed altero ; 

Subito scorse il buon giudicio intero 
Fra tanti c si bei volti il più [>erfelto. 

L* altre maggior di tempo o di fortuna 
Trarsi in disparte comandò con mano, 

£ caramente accolse a se quell’ una. 

Gli occhi e la fronte con sembiante umano 
Raciolle si, che rallegrò ciascuna; 
hle empiè d’invidia l’alto dolce e strano. 

Sopra l’tUo d’ un principe che tra mento. Accorgimento. Penserò. Pcn- 
Ic gentili donne che si trovavano a uua siero. — b. Scudo. Essendo. Essendo 
festa fece segno di maggiore onore a stato. Eletto. Dipende da sendo. — 
Laura. G. Pesto. Festivo. Destinato a fesieg- 

Versi 1 - 4 . Lodi del detto principe. giar la presenza di esso prìncipe. — 
Occhio cervero. Occhio di lupo cer- 7. Scorse Vide. Conobbe. Il buon 
vicro, di lince. Coè , occhio dì vista giudicio. Di quel principe. Intero. 
acutissima. Provvidema. Provvedi- Perfetto. — 9. Maggior. Maggiori. 

Sestina Vili. 

È il fturJa e crudele, clic nuo ù ctmoiuTe tll« lagrime | e aoa cara rime nè Tersi. 

Là ver l’aurora, che si dolce l’aura 
Al tempo novo suol mover i fiori 
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E gli aagelletti incominciar lor versi ; 

Si dolcemente i pensier dentro all’ alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza , 
Che ritornar convienmi alle mie note. 


Verso i . Là ver l’ aurora. Ver- 
so l’ aarora. la sull’ aurora. Che. 
Quaudo. — 2. Al tempo novo. A 
l'rimaTera. — 5. .4 chi. Da i^uella 


die. Vuol dir da Laura. In fona. 
In suo potere. — 6. Note. Voci. Que- 
rele. Canti laiueatevoli. Suppliscasi 
eoMuete. 


Temprar poless’ io in sì soavi note 

I miei sospiri, eh’ addolcissen Laura, 

Facendo a lei ragion , eh’ a me fa forza I 
Ma pria fia ’l verno la stagion de’ Oori, 

Ch’amor ftorisca in quella nobìl alma, 

(!he non curò giammai rime nè versi. 

Verso I. Polett'io. Forma desi- Cioè, movendo per ragione, per via di 
derativa. — 2. Addolcisten. Addolcia- ragione, colei, che. — S, Che. Dipende 
sero. — 3. Facendo a lei ragion, che. da pria. 


Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparli al mio tempo! e ’n quante note 
Ho riprovalo umiliar quell’alma! 

Ella si sta pur com’ aspr’ alpe a l’ aura 
Dolce, la qual ben move fronde e fiori. 

Ma nulla può se ’ncontro ha maggior forza. 

Verso2.5par(i.Sparsii.ilmto(em- vcntù.-3./7ortproeato.HoproTatopiù 
po. In mia vita. Ovvero, neila mia gio- volte. — 4. .dlpe. Monte. Rupe. Scoglio. 


Uomini e Dei solca vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e ’n versi ; 

Ed io ’l provai ’n sul primo aprir de’ fiori. 
Ora nè ’l mio Signor, nè le sue note. 

Nè ’l pianger mio nè i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest’alma. 


Verso 3 . /n lul primo aprir de’ fio- 
ri. Cioò nel mese di aprile, quando 
m’innamorai di Laura. — 4. Il mioSi- 
gnor. Cioè Amore. Le sue noie. Cioè i 


versi amorosi. — 3-6. i preghi. I miei 
preghi. Pon far Laura Trarre a di 
vita 0 di martir ec. Possono fare che 
Laura tragga quest’ alma. 


Air ultimo bisogno, o miser’alma. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga l’ aura. 

Nuli’ al mondo è che non possano i versi ; 
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E gli aspidi incantiir sanno in lor noie, 
Non che ’l gielo adornar di novi fiori. 


Verso 1. All' ulUmo bitogno. In 
qaeslo bisgno csircmo. — 2. Ac- 
campa. Metti in campo , cioè in ope- 
ra. — 5. Mentre. Finché. Fra 


noi. Con noi , cioè ta e me. — 
5. Gli atpidi. Accnsativo. Sanno. I 
versi. In lor note. Cioè colle loro 
note. 


Bidono or per le piagge erbette e fiori ; 
Esser non può che quell’ angelic’ alma 
Non senta ’l suon dell’ amorose note. 


Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 

E col bue zoppo andrera cacciando l’ aura. 


Verso I . Vuol dir che era il tem- 
po della primavera. — 4. È di più 
forza. Può più che le amorose note. 
— 5. Dipende dalla voce andrem 
del verso seguente. — 6. Cioè : an- 


dremo procacciando una cosa impossi- 
bile. Veggasi la seconda quartina del 
Sonetto centesimo cinqnantcsimottavo. 
Dicendo l'aura, allude al nome di 
Laura. 


In rete accolgo l’aura e ’n ghiaccio i fiori, 

E ’n versi lento sorda e rigid’alma. 

Che nè forza d’Araor prezza nè note. 

Verso 3. Che non prezza , cioè non cura , nè forza nè noto d’ Amore. 


Sonetto CLXXXII. 

La ifivIU a Irorare in se stessa il perché egli non possa mai sfarsi senza di Irì. 

l’ho pregato Amor, e nel riprego. 

Che mi scusi appo voi, dolce mia pena. 

Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio senlicr mi piego. 

l’nol posso negar, donna, e noi nego. 

Che la ragion, ch’ogni buon’alma affrena, 

Non sia dal voler vinta ; ond’ei mi mena 
Talor in parte ov’io per forza il sego. 

Voi, con quel cor che di si chiaro ingegno, 

Di sì alla virlule il ciclo alluma. 

Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Dovete dir pietosa c senza sdegna: 

Che può questi altro? il mio volto ’l consuma: 

Ei perchè ingordo, ed io perchè si bella. 

Verso t. Nel. Nc lo. — 2. Ap- fede. Cn'nscrvando nondimeno intera 
po. Appresso. — 3-4. Con piena la mia fcdcltè c lealtà verso di voi. 


Digilized by Coogle 



l?f VITA DI MADONNA LAURA. 


207 


— 7. JVon Ila dal toler «inla. Non 
•ia vinta in me dall’ appctilo. Et. Cioè 
il «oltre. — 8. In parte oe’ io per 
forza il sego. A far cose che io non 
vorrei. Cioè, ad usar con voi più ardi- 
mento che non mi si converrebbe. Sego 
sta per teguo. — 9. Che. Aicusativo. 
— 'lO.Affutna. Illumina. — 1 1. Quan- 


to. Cioè , qnanto ingegno e quanta 
virtù. — 12. Devele. Dovete. — 
13. Che può questi altro? Che al- 
tro può far questi? Come potrebbe 
questi fare altrimenti? — 14. Et. 
Suppliscasi : dal drillo tuo tenlier 
si piega. Ed io. Suppliscasi: il con- 
sumo. 


Sonetto CLXXXIII. 

Il pianger cb’ ei fa per Laura malata , non ammoni , ma cresce il ano incendio. 

L’alIo Signor dinanzi a cui non vale 
Nasconder nè fuggir nè far difesa, 

Di bel piacer na’ avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso sleale: 


E benché ’I primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sè ; per avanzar sua impresa, 
Una saetta di pielatc ha presa; 

E quinci e quindi ’l cor punge ed assale. 
L’ una piaga arde, e versa foco e fiamma ; 
Lagrime l’altra, che ’I dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 
Nè per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell’ incendio che m’inGamma ; 
Anzi per la pietà cresce ’l desio. 


Verio i , L’ alto Signor. Cioè Amo- 
re. •— 2. Nasconder. Nascondei-sì. — 
3. Piacer. Desiderio, come si vede 
dichiarato nell’ultimo verso. — 5. Il 
primo colpo. Cioè questo colpo di de- 
siderio. — 6. Da tè. Per sè medesimo 
senza più. Per avanzar tua impresa. 
Per far maggiore effetto. — 7. Di 
pielale. Che mi è ragionata dal veder 
Laura iufernia. Ila presa. Cioè V alto 
Signore detto di sopra. — 8. Quinci 
e quindi. Goè colla saetta del desi- 


derio e con quella della piotò. Il cor. 
Il mio cuore. — IO. Lagrime l’al- 
tra. L'altra piaga versa lagrime. Che. 
Accusativo. Le quali lagrime. — 

1 1 . Del «ostro sialo rio. Dipendo 
dal nome precedente, il dolor. — 

12. Nè per duo fonti. Nè per que- 

sto mio piangere. Nè con tutto il mio 
pianto. Sol una. Pur una. Dna sola. 
— 13. Rallenta. Verbo neutro. Si 
mitiga. Dell' incendio. Dipende da fa- 
villa. T 


Sonetto CL.XX.XIV. 

Dice al suo cuore Ji ritornarseoe a Laura , o n o pensa eh’ è gìk seco lei. 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: i 

Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbo 
Qualche cura di noi e le ne ’ncrebbe. 

Or vorria Irar degli occhi nostri un lago. 
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Torna (a in là, eh’ io d’ esser sol m’ appago ; 
Tenia se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che ’n fin qui crebbe, 
0 del mio mal partecipe e presago. 

Or tu c’hai posto te stesso in obblio, 

E larli al cor pur com’e’fosse or teco, 
Misero, e picn di pensier vani e sciocchi I 
Ch’ai dipartir del tuo sommo desio. 

Tu te n’ andasti, e’ si rimase seco 
E si nascose dentro a’ suoi begli occhi. 


Verso 2. Alcun tempo. Gii un tem- 
po. — 3 Le ne ’ncrebbe. Le iiicrtbbe 
di noi. Ci ebbe compassione.— 5. D’et- 
ser eoi m'appago Mi compiaccio, o 
pur mi contento, di star solo. — 6. Se 
forse ancor tempo sarebbe. Se fosse 
ancor tempo. — 7. Da scemar nostro 
duol. Rammorbidando un poco l’ani- 
mo di Laura. Che ‘nfin qui crebbe. 


Che Gno a ora non lia fatto altro ebe 
crescere. — 8. O. 0 cuore. — 9. Or 
tu. Si volge il Poeta a se stesso , ri- 
prendendosi. — IO. Pur cvm'e'. Né 
più nò meno come se egli. — 12. Al 
dipartir. Al partirsi. Ovvero, al par- 
tirti. Del tuo sommo des 'o. Di Laura. 
Ovvero, da Laura. — 13. B*. Il tuo 
cuore. Seco. Goè con Laura. 


Sonetto CLXXXV. 


Misero I cb* essendo per lei scoia cuore, ella si ride se questo parli in sao prò. 


Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 
Ov’or pensando cd or cantando siede, 

E fa qui de’ celesti spirti fede 
Quella eh’ a tutto ’l mondo fama lolle ; 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 

E fe gran senno, e più se mai non riede. 
Va or cantando ove da quel bel piede 
Segnala è l’ erba e da quest’ occhi molle. 

Seco si siringe, e dice a ciascun passo: 

Deh fosse or qui quel raiser pur un poco, 
Ch’ è già di pianger e di viver lasso. 

Ella sei ride ; e non è pari il gioco : 

Tu paradiso, i’ senza core un sasso, 

O sacro, avventuroso e dolce loco. 


Verso 3. E rende testimonianra 
([uaggiù in terra degli spirili del ciclo, 
cioè mi.atra iu se un' immagine di que- 
gli spiriti. — 4. Cioè quella che vin- 
ce, oscura, la fama di chicchessia. 
Tolle sta per toglie. — 6. E fece 
molto saviamente, e anco più savia- 


mente farò se non tornerò meco mai 
più. — 7. Contando. Cioè notando. 
Ore. I luoghi ove. — S. B da que- 
st' occhi molle. E molle del pianto di 
questi occhi. — 9. Seco si stringe. Si 
stringe , cioè si fa presso, a colei. — 
40. Quel miser. Cioè il Poeta. — 
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42. Sei ride. Si ride di ciò. Il gioco, fortunato colle, sei un paradiso, per 

Cioè il caso , la condizione tua e la la presenza di Laura j io sono un sasso 

mia. — Tu , o sacro, dolce e senza cuore. 


Sonetto CLXXXVI. 

Ad DO amico innamorato suo pari , non sa dar consiglio, che di aliar l’ anima a Dio. 


Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 

Al qual veggio si larga e piana via, 

Ch’i’son intralo in simil frenesia, 

E con duro pensier teco vaneggio. 

Nè so se guerra'o pace a Dio mi cheggio: 

Che ’l danno è grave e la vergogna è ria. 

Ma perché più languir? di noi pur iìa 
Quel eh’ ordinalo è già nel sommo seggio. 
Bench’ i’ non sia di quei grande onor degno 
Che lu mi fai; che le ne ’nganna amore. 

Che spesso occhio ben san fa veder torlo; 
Pur d’ alzar l’ alma a quel celeste regno 
È ’l mio consiglio, e di spronare il core ; 
Perchè ’l cammin è lungo e '1 tempo è corto. 


Risposta a un Sonetto di Giovanni 
De’ Dondi, che , dicendo di esser quasi 
fuori di senno per una sua passione 
amorosa, dimandava consiglio al Poeta . 

Verso 4 . Il mal. Cioè il mal prc> 
sente. Mi preme. Mi grava. Mi oppri- 
me. Il peggio. Che io temo. — 5. In- 
tralo. Entrato. In limil frenesia. In 
frenesia simile alla vostra. — 5. Mi 
cheggio. Io chieggo. Debba io chiede- 


re. — 6. Il danno. Del continuar 
nella guerra , cioè nella mie passione. 
La vergogna. Dell’ abbandonar la 
guerra e la impresa. — 7. Pur. A 
ogni modo. — 8. Nel sommo seggio. 
Nella sede di Dio, cioè in cielo. — 
40. Te ne ’nganna. T’ inganna di ciòj 
in ciò. Amore. V amore che tu mi 
porti. — tt. Che. 11 quale amore. 
San. Sano. 


Sonetto CLXXXVII. 

S’allegra per le losinghivre parole dettegli da an amico in presenta di Lanrie 

Due rose fresche, e colle in paradiso 

L’allr’ier, nascendo, il di primo di maggio^ 
Bel dono, e d’un amante antiquo e saggio 
Tra duo minori egualmente diviso, 

Con si dolce parlar c con un riso 

Da far innamorar un uom selvaggio, 

Di sfavillante ed amoroso raggio 
E l’ uno e 1’ altro fe cangiare il viso. 

Non vede un simil par d’ amanti il sole, 

14 


Digitized by Google 



810 


SONETTI E CANZONI 


Dicea ridendo e sospirando insieme ; 

E stringendo ambedue, volgeasi attorno. 
Cosi partia le rose e le parole : 

Onde ’I cor lasso ancor s’ allegra e teme. 
O felice eloquenza! o lieto giorno! 


Verso •1-2. Colle inparadisoL’al- 
tr' ier,nateendo,il di primo di mag- 
gio. Colte io paradiso io sol loro na- 
scere, l’altro ieri, che fu il primo di 
maggio. — 5. £ d’un amante anti- 
quo. E da un amante rccchio. Chi fosse 
costui, non si ha notizia. — 4. Tra 
duo minori. Tra due altri amanti , 
iniuori di età. Cioè tra Laura e me. 
Egualmente dici'io. Vuol dire che 
quel vecchio diede a ciascuno de’ due 


una rosa. — b. Con. Dipende dalta 
parola divito del verso precedente.— 
7-8. Fece che l’uno e l’altro cangia- 
rono il viso , si cangiarono io viso, il 
quale sfavillò di un raggio amoroso. 

— 9. Par. Paio. Coppia. Accusativo. 

— ■II. Volgeati attorno. Si volgeva 
ora all’ uno e ora all’ altro de’ due. — 
•12. Partia. Compartia, dividea, tra 
noi due. — 13. Il eor. Il mio cuore. 
Ancor. A ricordarsene. 


Sonetto CLXX.WllI. 

Li morte di Laura sarti un danno pubblico, e brama pcrcld di morire prima di lei. 


Laura, che ’l verde lauro e 1’ aureo crine 
Soavemente sospirando move. 

Fa con sue viste leggiad rette e nove 
L’ anime da’ lor corpi pellegrine. 

Candida rosa nata in dure spine 1 

Quando fia chi sua pari al mondo Irove? 
Gloria di nostra etate ! 0 vivo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima che’l suo fine; 

Si di’ io non veggia il gran pubblico danno , 

E ’l mondo rimaner senza ’l suo sole, 

Kè gli occhi miei, che luce altra non hanno; 

Nè l’alma, che pensar d’altro non vole. 

Nè l’ orecchie, eh’ udir altro non sanno. 

Senza l’ oneste sue dolci parole. 


Veri© l. Il verde lauro. Cioè la 
bella persona, le belle membra. — 
5-4. Co’ suoi portamenti cd alti leg- 
giadri e maravigliosi fa le anime pel- 
legrine dai loro corpi , cioè rapisce 
1’ anima a chi li vede. — 5. In dure 
spine. Significa la rigida onestà di 
Laura. — 6. Chi. Alcuno che. Trote. 
Trovi. — 7.0 rivo Giove. 0 vero 
Giove. 0 Dio. — 8. Fa che la mia 
morte avvenga prima che la sua. — 


9. Il gran pubblico danno. Il danno 
della sua perdita. 11 gran danno che 
riceverà il mondo per la m irte di Lau- 
ra. — 10. E. Suppliscasi: to non veg- 
gia. — 11. l\'é gli occhi miei. Nè 
vegga rimaner senza il loro sole gli 
occhi miei. — 12. Ai V alma. Nè ri- 
maner senza lei, ovvero senza le sue 
parole, l’anima mia. — 13. L‘ orec- 
chie. L’ orecchie mie. — 44. Senza. 
riimaucr senza. 
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Sonetto CLXXXIX. 

Perehè nesraa dubiti di uà eccesso nelle sue ludi , invita latti a vederli. 

Parrà forse ad alcun che ’n lodar quella 

Ch’ i’ adoro in terra, errante sia ’i mio stile, 
Facendo lei sovr’ogni altra gentile. 

Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. 

A me par il contrario; e temo eh’ ella 

Non abbia a schifo il mio dir troppo umile, 

Degna d’ assai più allo e più sottile : 

E chi noi crede, venga egli a vedella. 

, Si dirà ben: quello ove questi aspira, 

È cosa da stancar Atene, Arpino, 

Mantova e Smirna, e 1’ una e l’altra lira. 

Lingua mortale al suo stalo divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e lira, 

Non per elezion, ma per destino. 

Verso 7. £e^na. Dipende da et/a. Orazio e Pindaro. — -i2. ÀI tuo Italo 
D" aitai più, alto . D’an dire assai più divino. Ad agguagliare, a significar 
alto.5o(/i/e.Fino.Sqnisito. — 8. Venga degnamente c compiutamente, ledi- 
eglt a t>e<le//a. Venga esso medesimo a vine qualilh di costei. — IS- Potè. 
vederla. — 9. Quello ove. Quella cosa Punte. Può. La spinge e tira. Costringe 
a che, a cui. Cioè il lodar Laura de- la lingua del Poeta a dir le lodi di 
gnamente, e quanto se le converrebbe. Laura. — t4. Non per elesion. Pe- 
— iO-H . Atene, Àrpino, Mantova e rocche il Poeta non si sarebbe messo 
Smima. Cioè Demostene, Cicerone , rolontariamente a si fatta impresa , 
Virgilio ed Omero. B l'una e l’altra conoscendosi non avere forze bastanti c 
lira. £ l’ano e l’altropocta lirico. Cioè condurla. 

Sonetto CXC. 

Cblanqnc Tavra veduta dovrà confessare cUo non ai |tuu mai lodarla abbastaiUA. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E ’l Ciel tra noi, venga a mirar costei, 

Ch’é sola un Sol, non pur agli occhi miei. 

Ma al mondo cieco, che verlù non cura. 

E venga tosto, perchè Morte fura 

Prima i migliori, e lascia star i rei: 

Questa, aspettala al regno degli Dei, 

Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s’arriva a tempo, ogni virlule. 

Ogni bellezza, ogni reai costume 
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Giani! in an corpo con mirabil tempre.^ 
Allor dirà che mie rime son mule, 

L’ ingegno offeso dal soverchio lame : 

Ma se più larda, avrà da pianger sempre. 


Veno 4 . Quantunquepuò. QaaDto 
mai può fare. — 2. Tro noi. Cioè, 
qoaggiù in terra. — 5. Non pur. Non 
solo. — 5. Pura. Ruba. Invola. — 
7. Questa, Si riferisce al nome cosa, 
che sta nel verso seguente. ÀI regno 
degli Dei. In paradiso. — 9. Vedrà. 


Cioè, ehi vuol veder quantunquepuò 
Natura. — 1 1 . Giunti. Congiunti. Adu- 
nati. Tempre. Modi. — i2.Chemi» 
rime son mute. Cioè che le mie lodi 
sono come nulla, a comparazione del 
meri to di costei . — 45 . L’ingegno offeso . 
E che il mio ingegno è offeso, è vinto. 


Sonetto CXCI. 


Pcnitodo a qacl dì ìd coi lascioUa ù truta , teme della aalute di lei. 


Qaal paura ho quando mi lorna a mente 
Quel giorno eh’ i’ lasciai grave e pensosa 
Madonna e ’l mio cor seco ! e non è cosa 
Che si volenlier pensi e si sovente, 
r la riveggio starsi umilemente 

Tra belle donne, a guisa d’ una rosa 
Tra minor fìor; nè lieta nè dogliosa, 

Come chi teme, ed altro mal non sente. 
Deposla avea 1’ usata leggiadrìa. 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E ’l riso e ’l canto e ’l parlar dolce umano. 
Cosi in dubbio lasciai la vita mia : 


Or tristi auguri! e sogni e pensier negri 


Mi danno assalto; 

Versi 5-4. E non è eosa Che si 
rolentfer pensi. E non ci è cosa alcuna 
alla quale io pensi cosi volentieri. — 
5. r la riveggio. Mi par di vederla , 
come la vidi quel giorno. — 8. Altro 
tnol. Altro male che il timore. Vuol 


e piaccia a Dio che ’n vano. 

dir che Laura non era ancor vera- 
mente malata nè in pericolo alcuno, 
ma pur mostrava di stare in qualche 
timore. — 44. Che 'n vano. Che mi 
dieno assalto invano. Cioè che sieno- 
vani, che ciò sia vano. 


Sonetto CXCll. 

Laarft gli •pparisce in sonno, e gli toglie U ipcrama di riTcderìa. 

Solea lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce anglica sua vista 
Madonna: or mi spaventa e mi contrista; 
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Né di duol nè di tema posso ailarme : 

Che spesso nel suo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista, 

Ed udir cose, onde ’l cor fede acquista 
Che di gioia e di speme si disarme. 

Non ti sovven di quell’ ultima sera. 

Die’ ella, eh’ i’ lasciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me n’ andai? 
r non tei potei dir allor nè volli. 

Or tei dico per cosa esperta e vera: 

Non sperar di vedermi in terra mai. 


Terso 2. YUta. Aspetto. — 4. E 
«OD ho rimedio al dolore ni alla pao- 
ra. E non posse far di non essere ad- 
dolorato e di non temere. Aitarme sta 
per aiutarmi. — 5. Parme. Farmi. 
— 7-8. Onde 'I cor fede acquista Che 
■di gioia e di speme si disarme. Per 


le quali il mio cuore si persuade di 
avere a por gin ogni allegrezza e ogni 
speranza. — 9. Sovven. Sovviene. — 
4t. Dal tempo. Dall’ora tarda. — 
43. Per cosa esperta. Come cosa pro- 
vata , conosciuta , certa. — 44. Nat. 
Mai più. 


Sonetto CXCIII. 


Non può creder Tera U morte di lei; me se è, prega Dio di togliergli la tìU. 

O misera ed orribil visione 1 

È dunque ver che ’nnanzi tempo spenta 
Sia r alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone ? 

Ma com’ è che si gran romor non sono 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 

£ falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno. 

Che me manlene e ’l secol nostro onora. 

Se per salir all’ eterno soggiorno 
Uscita è pur del bell’ albergo fora , 

Prego non tardi il mio ultimo giorno. 


Verao 5. 5i gran romor. La fama 
di ti gran caso come sarebbe questo 
della morte di Laura. Sone. Suoni. 
Risuoni. — 6 . Oper lei stessa il sen- 
ta? 0 cLe io non lo intenda da lei 


medesima? cioè apparendomi ed avvi- 
aandomenr essa in ispirilo. — 7. Gid. 
Partirella che accresce forza alla nega- 
zione. Consenta. Permetta. — M.Man- 
tene. Mantiene in vita. Sostenta. — 
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•13. Del helV albergo. Cioè del soo bel cbe il mio ultimo giorno non tardi a 
corpo. Fora. Fuori. — U. Prego Dio venire. 

Sonetto CXCIV. 

Il ilobbio di non rivederla Io spaventa si, die non riconosce piò sa medeiimo. 

* In dubbio di mio stalo, or piango or canto ; 

E temo e spero ; ed in sospiri e ’n rime 
Sfogo ’l mio incarco : Amor tutte sue lime 
Usa sopra ’I mio cor afilillo tanto. 

Or fia giammai che quel bel viso santo 
Renda a quest’ occhi le lor luci prime ? 

* ( Lasso, non so che di me stesso estime) 

O li condanni a sempiterno pianto? 

E per prender il ciel debito a lui. 

Non cori che si sia di loro in terra. 

Di ch’egli è ’l sole, e non veggiono alimi? 

In tal paura e ’n si perpetua guerra 

Vivo, eh’ i’ non son più quel che già fui; 

Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. 

Verso l . in dubbio di mio tinto, clic io debba pensare , giudicare di ma 
Vuol dire; incerto se Laura sia viva o stesso, della mia sorte. — 9. B. E 
morta. — 3. Incarco. Affanno. Trava- che quel bel riso tanto. — Prender il 
glio. Sollecitudine d’animo. Tutte tue ciel. Entrare nel soggiorno del cielo, 
lime. Cioè tutte le sue guise cd arti di Debito. Dovuto. — -IO. Non si diapen- 
tormentare. — 6. Le lor luci prime, siero di quel elio sia per essere di questi 
La luce che essi godettero un tempo, occhi miei. — H. Diche. Dei quali oc- 
7 . Che di me stetto eslime. Quello chi. E. E i quali occhi. Altrui. Altro. 

Sonetto CXCV. 

Soipirt quegli sgoardi da cai , per soo gran danno, è costretto di allontanarsi. 

O dolci sguardi, o paroletle accorte, 

Or Ga mai ’l di eh’ io vi riveggia ed oda ? 

O chiome bionde, di che ’l cor m’annoda 
Amor, e cosi preso il mena a morte ; 

0 bel viso, a me dato in dura sorte, 

Di eh’ io sempre pur pianga c mai non goda ; 

0 dolce inganno ed amorosa froda. 

Darmi un piacer che sol pena m’ apporle : 

E se (alor da’ begli occhi soavi, 

Ove mia vita e ’l mio pensiero alberga, 
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Forse mi vien qualche dolcezza onesla ; 

Subito, acciò ch’ogni mio ben disperga 
E m’ allentane, or fa cavalli or navi 
Fortuna, eh’ al mio mal sempr’é si presta. 

Verso 3. Di chs. Di cui. Con cui. sempre è si pronta e sollecita a farmi 

—6. Di eh IO. Del quale io. Acciuc* male, procaccia o caTalli o nari, cioè 
chè io per esso. Pur. Solamente. — occasioni d’ ogni maniera, per allonta* 
Froda. Frode. - S. Apporle. Ap- narmi da Laura, e dissipare ogni mio 
porti. — 12-14. Subito la fortuna che bene. 

Sonetto CXCVI. 

Non odenilo più nonlla di lei , teme sia morta , o sento Ticino il proprio One. 

r pur ascolto, c non odo novella 
Della dolce ed amala mia nemica , 

Nè so che me ne pensi o che mi dica ; 

SI ’l cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già l’ esser si bella : 

Questa più d’ altra è bella e più pudica : 

Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra, e ’n ciel farne una stella, 

Anzi un sole: e se questo è, la mia vita, 

I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. 0 dura dipartita. 

Perchè lontan m’ hai fatto da’ miei danni? 

La mia favola breve è già compita, 

E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 

Verso 4. F pur ascollo. Io sto di diparlila, Perchè lonlan m’ hai fallo 
continuo ascoltando, coll’orecchio leso da’miei dannt?Perchè mi è conrenuto 
per udire. —5. Che me ne pernio che partirmi da Laura , e mi conviene ora 
midica. Quello che io ne debba pensare irovarmi lontano da’ mici danni, cioè 
o dire. Che pensarne o dirne. — 4. Si, non posso pure esser presente al suo tran* 
Talmente. In si fatta guisa. Il cor. he- silo? — 13. La mia favola. Lamiarap* 
tnsativo. Tema. Nome. — 6. D'altra, presentazione scenica. Vuol dir , la mia 
Di qualunque altra. — 9. E sequesloi. vita. — 14. £ /brntto. Ed è finito. A 
Esecib è. E se così è. — 4 1-1 2.0 dura mexzogli anni. Al mezzo degli anni. 

Sonetto CXCVII. 

Brama l’aurora perché lo acqueta, e gli mitiga gli afranui della nulla. 

La sera desiar, odiar l’aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti : 

A me doppia la sera e doglia e pianti ; 
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La maUina é per me più felice ora : 

Che spesso in un momenlo apron allora 
L’ un sole e 1’ altro quasi duo levanti, 

Di bcitate e di lume si sembianti, 

Ch’ anco ’l ciel della terra s’innamora; 
Come già fece allor eh’ e’ primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m’ hanno; 
Per cui sempre altrui più che me stess’ ami. 
Cosi di me due contrarie ore fanno : 

Echi m’acqueta è ben ragion eh’ i’ brami, 
£ tema ed odii chi m’ adduce affanno. 


Vene 6. Doppia. Verbo. Ractdop* 
flit. — 5-6. in un momento. In un 
punto medesimo. ytpron allora L’un io- 
le e l'altro quatiduoletanti. Aprono, 
per dir rosi , due orienti , cioè si levano, 
appariscono allora l’nn sole c l’altrOj 
«ioè il sole eLanra. — 7. Si somiglianti 
ira sè di bellezze e di lume. — 8. Che 
«I cielo a’ innamora della terra per ca- 
mion di Laura , non meno che la terra 
a’ innamora del cielo per cagion del sole. 
— 9. Come già esso, cioè il cielo, s’in* 
Damerò della terra quando per la prima 
volta verdeggiò , cioè quando ebbe ori- 


gine, quella pianta ebe mi ha radica 
nel cuore , cioè che ha radice nel mio 
cuore. Vuol dir la pianta dell’alloro, 
figura di Laura ; ed accenna la trasfor- 
mazione di Dafne. — -il. Per li quali 
rami, ovvero perla qual radice, avvie- 
ne, conviene, che io ami sempre altra 
persona (che è Laura) più che me 
stesso. — 12. Cosi di me. Tale effetto 
in me. Due contrarie ore. Cioèil mat- 
tino e la sera. — 15. Chi. Quell’ora 
che. Accusativo. Dipende da brami. 
Dagion. Ragionevole. — 14. CAt. Quel- 
l’ora che. M'adduce. Mi reca. 


Sonetto CXCVIII. 

Stmggrti per lei; • sùrgasla si maraviglia cii’ella ciò noa vegga anebe Jurmendo. 

Far potess’ io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 

E per più doglia poi s’asconde e fugge, 
Celando gli occhi a me si dolci e rei. 

Cosi gli alllilti e stanchi spirti miei 
^ A poco a poco consumando sugge ; 

£ ’n sul cor, quasi fero Icon, rugge 
La notte, allor quand’io posar devrei. 

L’alma, cui Morte del suo albergo caccia. 

Da me si parte ; e di tal modo sciolta, 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s’ alcuna volta. 

Mentre le parla, e piange, e poi l’abbraccia. 
Non rompe ’l sonno suo, s’ ella l’ ascolta. 
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Verso 4. Polett’io. Forma desU 
Jerativa. — 3. Per più doglia.Ver più 
mia doglia. — 7-8. E la notte, quando 
io mi dovrei riposare, la sua imma* 
gioe mi turba e mi crucia. — 9. L' al- 
ma. L’anima mia. Del suo albergo. 
Cioè dal suo corpo. — IO. Di lai nodo. 


Da quel nodo che la teneva congiunta 
al suo corpo. — il. À lei. Cioè a 
Laura. — 13. Le parla. Cioè l’ani- 
ma mia parla a Laura. — \\. Non 
rompe ’l tonno tuo. Cioè l’anima mia 
non rompe il sonno di Laura. EUa. 
Laura. 


Sonetto CXCIX. 


Li gotrdi Bm; ed elle capresi il volta. Qael nuovo diletto nei voler rivederlo 1 


In quel bel viso eh’ i’ sospiro e bramo. 

Fermi eran gli occhi desiosi e ’ntensi, > 
Qoand’ Amor porse (quasi a dir: che pensi?) 
Queir onorata man che secondo amo. 

Il cor preso ivi, come pesce all’ amo. 

Onde a ben far per vivo esempio viensi, 

Al ver non volse gli occupali sensi , 

O come novo augello al visco in ramo ; 

Ma la vista privala del suo obbiello. 

Quasi sognando, si facea far via 
Senza la qual il suo ben è imperfetto : 

L’ alma, tra 1’ una c 1’ altra gloria mia, 

Qual celeste non so novo diletto 
E qual strania dolcezza si sentia. 


Verso 1 . Ch’ t ' totpiro e bramo. 
Per cui sospiro, cioè peno, e il quale 
bramo. — 2. Gliocchi. Gli occhi mici. 
Inlensi.Iotesi.Tesi. lutentì. — 5. Quan- 
do Amore , cioè quell’ amorosa donna , 
quasi dicendomi : che pensi ? porse , 
cioè pose innanzi al suo viso. — 4. Se- 
condo. Avverbio. In secondo luogo. Cioè 
dopo il viso. — 5. il cor. Il mio cuore, 
ini. Cioè in quella mano. — 6. Dipende 
da ivi. La qual mano conduce convivo 
csempioabene operare. — 7. Cioè non 
si accorse , non pose mente , che mi 
fosse tolta la vista del volto. — 8. O 
come. Si riferisce alle parole del quinto 
verso, come pesce all’amo. Novo. Gio- 
vane. Inesperto. — 9. La vista. La 
mia vista. Del tuo abbietto. .Cioè del 
viso di Laura. — 10-lt. Distìngue il 


Poeta dal suo cuore agli occhi , e dico 
che quello, quasi colto e preso dalla 
mano di Laura, non ebbe luogo a darsi 
pensiero di cièche essa toglieva agli oc- 
chi ; ma questi, il cui bene, cioè la vista 
della mano senza la vista del volto, era 
imperfetto, s’aiutarono della immagina- 
tiva io modo, ebequasi persngnoparve 
loro, non ostante la opposizione della 
mano, di continuare a mirare il viso.5< 
facea far via Senza la qual. Si fa 
cca fare, si apriva , quella via senza 
la quale, la quale se non le è aperta. 

— Ì2. L'alma. L’anima mia. L’uno 
e l'altra gloria mia. Vuol diro il 
viso e la mano di Laura. — 15. Non 
so qual diletto celeste e disusato. 

— 44. Strania. Strana. Straordi- 
naria. 
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Sonetto CC. 


L« liete iceoglleaie di Laora oltre U costume ^ lo fecero quasi morir dì piacere.. 


Vive faville uscian de’ duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando, 

E parte d’un cor saggio, sospirando, 

D’ alta eloquenza si soavi fìumi ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi 
Qualor a quel di torno, ripensando 
Come venieno i miei spirli mancando 
Ai variar de’ suoi duri costumi. 

L’alma nudrita sempre in doglie e ’n pene, 
(Quant’è ’l poter d’una prescritta usanzal) 
Contra ’I doppio piacer si inferma fue. 
Ch’ai gusto sol dei disusato bene. 

Tremando or di paura or di speranza, 

D’ abbandonarmi fu spesso intra due. 


Verso 2. Ver. Verso. Folgorando. 
Folgoranti. — 5. E parie. E insieme, 
e in qnel medesimo tempo , e pari- 
mente, nscivano. Sospirando. Sospi- 
rante. — 5. Pur il rimembrar. Solo il 
ricordarmene. Par mi consumi. Pare 
che mi consumi. — 6. Qualor. Ogni 
volta che. A quel di tomo. Colla me- 
moria. — 7. Venieno. Venivano. — 
8. Cioè in quel giorno medesimo , al 
veder Lanra cosi mutata , e di rìgida e 


aspra divenuta benigna. — 9. L’alma. 
L’alma mia. — 10. QuanV i. Quanto 
è grande. Prescritta usanza. Assuefa- 
lione inveterata. — H. Contra'ldop- 
pio piacer. A reggere a quel doppio 
piacere, cioè di quegli sguardi benigni 
e di quelle parole dolci. Inferma. De- 
bole. Fue. Fu. — 12. yll guato fot. Al 
solo assaggiare. Del. Di quel. — -14. Fu 
spesse volte in dubbio, in punto, di ab- 
bandonarmi. 


Sonetto CCf. 

Nel pensar sempre a lei , gli di pena di sovvenirsi anche dei Inogo dov’ elia sta. 

Cercato ho sempre solitaria vita 

(Lo rive il sanno e le campagne e i boschi) 
Per fuggir quest’ ingegni sordi e loschi. 

Che la strada del del hanno smarrita : 

E se mia voglia in ciò fosse compila, 

Fuor del dolce aere de’ paesi toschi 
Ancor m’ avria tra’ suoi be’ colli foschi 
Sorga, eh’ a pianger e cantar m’ aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica. 
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Mi risospinge al loco ov’io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

Alla inan ond’io scrivo, è fatta amica 
A questa volta ; e non è forse indegno: 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 


Verso 5. Qìietf ingegni sordi e lo- 
schi. Goè i tristi c gli sciocclii . — 5. Cioè; 
se io potessi io questa cosa fare a mio 
modo. — 6. Cioè, lontano dalla mia pa- 
tria. — 7. jr aorta. Cioè : mi vedrebbe 
dimorare. Foschi. Ombrosi. — 8. Sor- 
ga. Fiume di Vaichiusa. — iù. Alloco. 
Intende di Avignone, ove risedeva allora 
la corte di Roma. — -H . Veder. Di ve- 


der. iVef fango. Tra quei cortigiani vili 
e ribaldi./! tei tesoro Mio. Cioè Laura. 
— 12—14. Luogo oscuro, che forse ec> 
cenna copertamente qualche cosa che noi 
non sappiamo. Le interpretazioni dei co- 
montatori non mi soddisfanno in modo 
alcuno. Onde. Colla quale. £ falla ami» 
ca.È divenuta amica. Cioè la mia fortn» 
na. Sei vide. Lo vide. Sai. Salto. Lo sa. 


Sonetto CCII. 


La bcllent Ai taura è gloria di Natura ; a pnè non v’Iia donna a coi ti pareggi. 


In tale stella duo begli occhi vidi, 

Tutti pien d’ onestate e di dolcezza, 

Che presso a quei d’Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 
Non si pareggi a lei qual più s’ apprezza 
In quaich’ etade , in qualche strani lidi ; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troia nltimi stridi ; 
Non la bella Romana che col ferro 
Apri il suo casto e disdegnoso petto ; 

Non Polissena, Issiflle ed Argia. 

Questa eccellenzia è gloria (s’ io non erro) 
Grande a Natura, a me sommo diletto; 
Ma che? vien tardo e subito va via. 


Verso 4 . In tale stella. In tal ponto 
di stelle. — 2. Pien. Pieni . — 5. Presso 
a quei d'Amor leggiadri nidi. Cioè, a 
peito, a lato , a comparazione , di que- 
gli occhi. —5. Non si pareggi. Non sia 
pareggiata, cioè agguagliata, paragona- 
ta. Qual. Qualunque donna. Piti Pap- 
pressa. È maggiormente pregiata , 
stimati, celebrata. — 6. Quaich’ etor 


de. Qual si sia etè. Qualche ifrani fi- 
di. Qualsivoglia paese straniero, lon- 
tano. — 7. Non. Non si pareggi a 
lei. Chi. Quella che. Vnol dir Elena. 
— 9. La bella Romana. Lucrezia. — 
42. Quella eceellensia. La eccel- 
lente bellezza di Laura. — 44. Fien. 
Viene al mondo. Tonfo. Avverbio. 
Tardi. 
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Sonetto CCIII. 

ÌA donne ebe Toglieno imptrtr le TÌrth , mirino Su negli ocelli di Lure. 

Qual donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortesia, 

Miri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 

Come s’acquista onor, come Dio s’ama, 

Com’è giunta onestà con leggiadria. 

Ivi s’ impara, e qual è dritta vìa 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama. 

Ivi ’l parlar che nullo stile agguaglia, 

E ’l hel tacere, e quei santi costumi 
Ch’ingegno uman non può spiegar in carte. 

L’infinita bellezza, ch’altrui abbaglia. 

Non vi s’ impara ; che quei dolci lumi 
S’ acquistan per ventura e non per arte. 

Verso 1 . Qtuil. Qualunque. Ailen- me si congiunge. — 9. Ivi. Ivi s’ impa- 
de a. Cerca. — 6. Com’è giunta. Co- ra. Che. Accusativo. Nullo. Nessuno. 

Sonetto CCIV. 

FrttVtada che l' oneslb dee prererirsi lUi vita , fa il belP elogia di Laura. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 

Vera onestà che ’n bella donna sia. 

L’ordine volgi: e’ non fur, madre mia, 

Senz’ onestà mai cose belle o care. 

E qual si lascia di suo onor privare. 

Nè donna è più, nè viva ; e se, qual pria. 

Appare in vista, è tal vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 

Nè di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò : tutte lor vie fien basse ; 

E quest’ una vedremo alzarsi a volo. 

Versi 4-2. Pare che questi versi sie- cara la vita, e dopo la vita una vera 
no in persona di una donna attempata onestà. — 3. Pare clieLaura risponda, 
che parti con Laura. In bella donna mi L’ordine volgi. Cioè : di pinttosto che 
pare che innanzi ad ogni altra cosa sia l’onestà è cara sopra ogni cosa, é, do- 
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po Poneste , la vita. E'. Voce di ripie* 
no. — 5. 0«a{. Qualunque (loona. Cia- 
scuna che. — 6-7. E se, qual pria, 
Jppare in vista. E se bene, a Tc<Ier- 
la, ella parqnella di prima, nondime- 
no. S tal vita. La sua vita è. — 8. Via 
più. Vie piò. Assai più. Di più pene 
amare. Cioè più penosa che la morte. — 
9.Mi maravigliai.Sappliscasi mai, ov- 


vero intendasi: misoglio maraviglia- 
re. 1 2. Pare che qui entri a parlare 

il Poeta in persona propria. — 15. Tutte 
lor vie fien basse. Vuol diro : tutti iloro 
discorsi resteranno di sotto a questo di 
Laura. — i4. Quest’ una. Quest’nna 
via. Cioè qnesto discorso di Laura. Àl- 
*xarsi a volo. Cioè superare ogni altra 
per nobiltà ed eccellenza. 


Sonetto CCV. 

t4ar« spregia si le taniU , che le ’ncrescerebbe esser bella, se non fosse casta. 

Arbor vidoriosa trionfale, 

Gnor d’ iinperadori e di poeti, 

Quanli m’hai fatto di dogliosi e lieti 
In questa breve mia vita mortale! 

Vera donna, ed a cui’ di nulla cale 

Se non d’ onor, che sovr’ ogni altra mieti ; 

Nè d’ Amor visco temi o lacci o reti ; 

Nè inganno altrui contra ’l tuo senno vale. 

Gentilezza di sangue, e l’ altre care 
Cose tra noi, perle rubini ed oro. 

Quasi vii soma, egualmente dispregi. 

L’alta beltà, ch’ai mondo non ha pare. 

Noia l’ è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par eh’ ella adorni e fregi. 

VersH-2. Parla alla pianta del lan- vr" ogni altra. Più d’ ogni altra donna, 
ro, allegoria di Laura. — 5. Quanli — 9-10. Care Cose tra noi. Cosepre- 
m’hai fatto dì. Quanti dì m’hai fatti, giate tra noi, che tra noi sono in pro- 
— 5. Vera donna. Intendendo la voce gio. — 11. Soma. Peso. Egualmente, 
donna per signora, padrona. Di nulla Tutto egualmente. — -12. L’alta bel- 
cole. Nulla sta a cuore. — 6. Che. Il tà. L’aita tua beltà. Pare, Pari. — - 
quale. La qual cosa. Goè onore. So- 13. Quanto. In quanto che. 


Canzone XVII. 

CoDfewi la sua miserie, a Terrebbe liberarsene; ma , perchè noi vaole, noi può» 

l’vo pensando, e nel pensier m’ assale 
Una pietà si forte di me stesso. 

Che mi conduce spesso 

Ad altro lagrimar eh’ i’ non soleva : 

Che vedendo ogni giorno il Un più presso, 6 
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Mille fiale ho chieste a Dio quell’ ale 

Con le quai del mortale 

Career nostr’ inlellello al ciel si leva ; 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego 0 sospiro o lagrimar eh’ io faccia: 40 

E cosi per ragion convien che sia ; 

Che chi possendo star, cadde tra via, 

Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia , 

In eh’ io mi fido , veggio aperte ancora ; 46 


Ma temenza m’ accora 


Per gli altrui esempi ; e del mio stato tremo ; 
Ch’altri mi sprona, e son forse all’estremo. 


Verso t . A’el pen$ier. Nel pensa- 
re. — 4. A pìan(jer per allra cagione 
che per quei che io soleva. Cioè, a 
piangere, non per le pene dell’amore, 
ma per la considerazione del mio torto 
vivere e del mondo di là. — 5. Che. 
Perocché. Il fin. Le morte. — 6. Quel- 
r ale. Vuol dir la grazia divina. — 

7. Del. Dal 9. Jlfi rileta. Mi vale. 

Mi giova. — 4t. Per ragion. Ragione- 
volmente. Giustamente. — •12. Che. 
Perocché. Ponendo. Potendo. Star. 


Star su. Stare io piede. Travia. Per 
via. — 45. Mal suo grado. A suo mal 
grado. — 44. Cioè le braccia di Cristo 
crocifisso, ovvero della bontà divina. 

— 4 5. /n che. In coi. JIft fido. Confido. 

— 40. Temenza. Timore. — 47. Per 
gli altrui esempi. Per gli esempi di 
quelli che sono morti prima di venire a 
penitenza. — 48. j4Hrt.Cioèimali pen- 
sieri ed abiti, le male inclinazioni e pas- 
sioni. E son forse all’ estremo. E forse 
questa è l’ultima ora della mia vita. 


L’un pensier parla con la mente, e dice: 

Che pur agogni? onde soccorso attendi? 

Misera, non intendi 

Con quanto tuo disnore il tempo passa? 

Prendi partilo accortamente, prendi; 6 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer che felice 

Noi può mai fare , e respirar noi lassa. 

. Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 

Se’ di quel falso dolce fuggitivo 40 

Che ’l mondo traditor può dare altrui, 

A che ripoii più la speranza in lui. 

Che d’ ogni pace e di fermezza è privo? 

Mentre che ’l corpo è vivo. 

Hai tu ’l fren in balia de’ pensier tuoi. 46 

Deh stringilo or che puoi ; 
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Che dubbioso è il tardar, come (u sai; 
£ ’l cominciar non fia per tempo ornai. 


Verso 2. Agogni. Desideri. Onde 
Da ehi. Da che cosa. — 4. Dienore. 
Disonore. — 5. Accortamente. Pruden- 
temente. Saviamente. — G.Det.Dal. Di- 
velli. Svelli. — 8. Lat$a. Lascia. — 
9. Già è gran tempo. Già da gran tem- 
po. Fattidita. Infastidita. Lassa. Stan- 
ca. Saiia. — tO. Se'. Sei. Dolce. No- 


me sostantivo. Dolcezza. Piacere. — 
1 1 . Che. Accusativo. Altrui. Agli uo- 
mini. — 42. Ripon. Riponi. In lui. 
Cioè nel mondo. — 44. Mentre che. 
Fino a tanto che. — 45. In balia. 
Dipende da hai. De’ pensier tuoi. 
Dipende da fren. — 48. Per tempo. 
Presto. 


Già sai tu ben quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei 
La qual anco vorrei 

' Ch’ a nascer fosse per più nostra pace. 

Ben ti ricordi (e ricordar ten dei) 6 

Dell’immagine sua, quand’ella corse 

Al cor, là dove forse 

Non potea fiamma intrar per altrui face. 

Ella r accese : e se l’ ardor fallace 

Durò moli’ anni in aspettando un giorno, 40 

Clie'per nostra salute unqua non vene. 

Or li solleva a più beata spene, 

Mirando ’l ciel, che ti si volve intorno 
Immortal ed adorno: 

Che dove, del mal suo quaggiù si lieta, 45 

Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d’ occhio, un ragionar, un canto ; 
Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 


Versi 3-4. La guai anco vorrei 
Ch’a nascer fosse. La quale vorrei che 
avesse ancora a nasiere, che non fosse 
nata ancora. — 5. Ten dei. Te nedevi. 
— 7. Al cor, là dove. Al tuo cuore nel 
quale. — 8. Cioè non poteva nascere 
amore per cagion d’ altra donna. — 
9. L’accese. Accese il tuo cuore. — 
40. Un giorno. Cioè il giorno chcLau- 
ra acconsentisse a’ tuoi desiderii. — 


4 1 . Per nostra salute. Pernosirabuo- 
na fortuna. Unqua. Mai. Vene. Viene. 
— 43. Valve. Volge. — 45-47. Che 
se un muover d’ occhio, un ragionare , 
un canto, acquieta, cioè appaga^ la vo- 
stra vaghezza, cioè il vostro desiderio, 
si lieta, cioè si cupida, e amante del 
suo male quaggiù in terra. — 4 8. Quan- 
lo. Quanto grande. Quel piacer. Cioè 
il godimento celeste. 


Dall’ altra parte un pensier dolce ed agro, 
Con faticosa e dileltevol salma 
Sedendosi entro l’alma, 

Preme ’l cor di desio, di speme il pasce ; 
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Che sol per fama gloriosa ed alma 

Non sente quand’ io agghiaccio o quand’io flagro; 

S’ i’ son pallido o magro ; 

E s’ io r occido, più forte rinasce. 

Questo d’ allor eh’ i’ m’ addormiva in fasce, 
Venuto è di di in di crescendo meco; IO 

E temo eh’ un sepolcro amlieduo chiuda. 

Poi che fia 1’ alma delle membra ignuda, 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se ’l Latino e ’l Greco 

Parlan di me dopo la morte, è un vento: 

Ond’io, perchè pavento * 

Adunar sempre quel eh’ un’ ora sgombre, 

Vorre’ il vero abbracciar, lassando 1’ ombre. 


Verso 2. Salma. Peso. — b. Sol 
per fama. Per solo amore di fama. 
— 0. Non tenie. Non si accorge. Fla- 
gro Aldo. — 7. S' i’ son. Nè sente 
se io sono. — 8. Uccido. Uccido. — 
9. D'afforcfte. Insin dall’ ora clic. In- 
sin da quando. U’ addormiva. Mi ad- 
dormcntaTa. — It. Ambeduo. Cioè 
questo pensiero c me. \ uol dire che egli 
teme che il desiderio di gloria non sia 
per essere spento io lui se non che alla 


morte. — 12. Poi che. Quando. — 
lì). Parlan. Parleranno. B un ven- 
to. Ù cosa che non monta nulla. — 
16-17. Onde io, che, correndo dietro 
alla gloria mondana, temo non fare al- 
tro che vcnircontlnuamente adunando, 
cioè accumulando , quel che un’ora 
sgombri , cioè cose che all’ ora della 
morte sieno per dispergersi edileguarsi 
in un punto. — 18. Vorre’, VorrcL 
Lattando. Lasciando. 


Ma quell’auro voler, di eh’ i’ son pieno. 

Quanti presa’ a lui nascon par eh’ adugge ; 

E parte il tempo fuggo 

Che scrivendo d’ altrui, di me non calme; 

E ’l lume de’ begli occhi, che mi strugge 5 

Soavemente al suo caldo sereno. 

Mi ritien con un freno 

Conira cui nullo ingegno o forza valme. 

Che giova dunque perchè tutta spalmo 

La mia barchetta, poi che ’n fra gli scogli dO 

È ritenuta ancor da ta’ duo nodi? 

Tu che dagli altri, che ’n diversi modi 
Legano ’l mondo, in tutto mi disciogli, 

Signor mio, che non logli 

Ornai dal volto mio questa vergogna? d5 
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Ch’ a guisa cl’ uom che sogna, 

Aver la morie innanzi gli occhi parme; 

, E vorrei far difesa, e non ho l’arme. 

Verso 1 . Queir altro voler. In- qae ungere e racconciar da ogni parta 
tende della sua passione amorosa. — la mia Larcbctta , so ella è ritenuta 
2. Quanti. Quanti altri voleri. Tutti ancor tra gli scogli da tali due nodi , 
gli altri voleri che. Prets’ a lui. Presso cioè dall’ amor della fama e da quello 
a lui. Vicino a lui. Adugge. Adiiggi. di Laura? — i2. Tu. Si volgo a 
Uccida colla sua ombra. — 3-4. C Dio. Dagli altri. Dagli altri nodi, 
parte che, cioè intanto che, seri- — 13. In tutto. Del tutto. Total- 
vendo d’ altrui , cioè di Laura , di me mente. — 14-lb. Che non togli 
non calmi, cioè non mi culo di me, Ornai dal volto mio questa vergo- 
non ho cura di me stesso, il tempo gna? Perchè non mi liberi ornai dalla 
fuggo. — 6. Sereno. Nomo sostantivo. ignominia di esser cosi tenuto legato 
— 8. Kullo. Nessuno. Valme. Vaimi, da questi duo nodi? — 47. Parme. 
Mi vale., — 9-44. Che mi giova dun- Farmi. 

Quel ch’i’fo, veggio; e non m’inganna il vero 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 

Che la strada d’ onoro 

Mai non lassa seguir, chi troppo il crede ; 

E sento ad or ad or venirmi al core 5 

j 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo. 

Ch’ogni occulto penserò 

Tira in mezzo la fronte, ov’ altri ’l vede: 

Che mortai cosa amar con tanta fede. 

Quanta a Dio sol per debito conviensi, 40 

Più si disdice a chi più pregio brama. 

E questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 

Ma perchè l’oda, e pensi 

Tornare, il mal costume oltre la spigne, 16 

Ed agii occhi dipigne 

Quella che sol per farmi morir nacque. 

Perdi’ a me troppo cd a sè stessa piacque. 

Verso 2. Ami. Ma. — 3-4. Il qua- mazione. Onore. Lode. — 42. Questo. 

lo, se uno gli dà troppo orecchio , non Questo disdegno. — 44. Perchè. Bcn- 

lascia mai che questo tale segua la cbè. L’oda. Suppliscasi: la ragione. 

strada d’onore. Chi vale qui , come — 43. Tornare. Tornare indietro. Il 

altrove, se uno. — 6. Leggiadro. No- mal costume. La sua mala consuetu- 

bile. Virtuoso. Lodevole. — 7-8. Cioè, dine. Il cattivo abito. — 47. Quella. 

che mi fa arrossire. — 4 4 . Pregio. Esti- Cioè Laura. 

Nè so che spazio mi si desse il Cielo, 

Quando novellamente io venni in terra 

46 
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A soffrir l’ aspra guerra 

Che 'ncontra a me medesmo seppi ordire ; 

Nè posso ’l giorno che la vita serra S 

Antiveder per Io corporeo velo : 

Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh’ i’ mi credo al tempo del partire 

Esser vicino o non molto da lange, lO 

Come chi ’l perder face accorto e saggio, 

Vo ripensando ov’ io lassai '1 viaggio 
Dalla man destra, eh’ a buon porto aggiunge; 

E dall’ un Iato punge 

Vergogna e duol, che ’ndietro mi rivolve ; ts 

Dall’ altro non m’assolve 

Un piacer per usanza in me si forte, 

Cb’ a patteggiar n’ ardisce con la morte. 


Veno t . Che epaxto m« li deite. 
Quanto tempo da Tirere mi assegnasse. 
— 4. incontra. Contro. — 5-6. E 
l’ingombro corporeo m’impedisce di 
preredere il giorno che debbo esser 
l’ altimo doHa mia trita. — 6. Forior- 
it- Hotarsi di colore. — 9. Del par- 
tir». Cioè del morire. — tO. Da lun- 
ga. Lontano. — tt. Come chi dalle 
proprie perdite è fatto accorto c sag- 
gio. Orrero, come qncllo che son fatto 
accerto e saggio delle mie perdite. 
Fae» è detto per fa. — 42-15. Lat- 


»ai. Lasciai. Il viaggio Dalla man 
delira. Vuoi dir la strada del hoono 
e diritto Tivere. Che. Il qnal viaggio. 
Aggiunge. Giunge. — 14. Punge. 
Mi punge. — 15. Rivolve. Rivolge. 
— 16-18. Dall’altro lato non mi 
scioglie, cioè non mi pone in liher» 
tè , non mi lascia libero , nn piacere , 
cioè nna vaghezza , una voglia , nna 
assione , il quale per antico abito 
a in me tanta forza , che egli ai ar- 
disce anco a voler venire a patti colla 
morte. 


Canzon, qui sono; ed ho ’l cor via più freddo 
Della paura, che gelata neve. 

Sentendomi perir senz’ alcun dubbio ; 

Che pur deliberando, ho volto al subbio 

Gran parte ornai della mia tela breve: 6 

Nè mai peso fu greve 

Quanto quel eh’ i’ sostegno in tale stato ; 

Che con la morte a lato 

Cerco del viver mio novo consiglio, 

E veggio ’l meglio ed al peggior m’ appiglio. 10 

Terso 1 . Qui. In tale stato. Fta per la. Che. Dipende da via piit fred- 
piCt. Vie più. — 2. Della. Dalla. Cioè do. — Z. Sentendomi perir. Weàeudo, 
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€OOOtcmidO| die io pero. -4-5. Pe- 
rocché, non facendo altro che andar 
deliberando , ho già consnmato nna 
gran parte della mia Tita. — 6. Fu gre- 


ve. Fa tanto greve. — 7. Sotlegno. 
Sostengo. — 8. À lato. Imminente. — 
9. Del viver mio. Circa il tenore della 
mia vita. Consiglio. Partito. 


Sonetto CCVI. 

Ltua gli è A sfvera , cb* 1 farebbe morire , a* al non (eperane di nnderla pietoia. 


Aspro core e selvaggio, e eroda voglia 
Io dolce, amile, angelica figura, 

Se l’impreso rigor gran tempo dora, 

Avran di me poco onorata spoglia : 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia. 
Quando è ’l di chiaro e quando è notte oscura. 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura. 

Di Madonna e d’ Amore onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 

{ > Non è si duro cor che lagrimando, 

Pregando, amando, talor non si smova; 

Nè si freddo voler che non si scalde. 


Vewo 4. Voglia. Yolonté. Pro- 
osito. Disposizione d’ animo. — 
. L' impreso rigor. Il rigore che 
Lanra ha preso ad usarmi. — 4. Cioè : 
mi nccideranno , senza molto loro 
•onore. — 8. Quando nasce e mor 
fior, erba e foglia. Cioè in ogni sta- 
gione. Mor vale muore. — 7-8. Ad 
ogtU or. Sempre. Di continuo. Ben 


ho di mia ventura, Di Madonna 
e d' Amor onde mi doglia. Ben ho 
cagion dì dolermi della mia fortu- 
na , della mia donna e d’ Amore. — 
10-41. Accenna il detto, che poca 
acnua, a lungo andare, logora le pie- 
tre. — 12. JVon é si duro eor. Non 
ci ha cuor si duro. — 14. Scaldo. 
Scaldi. 


Sonetto CCVII. 

DaoUi d’ HMT lestano da Laura a dal Colonna , l dna ioli oggetti dell’ amor lao. 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio ; 

La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh’ Amor mi spira 

Menami a morte eh’ i’ non me n’avveggio; 
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio. 
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Dovunque io son, di e notte si sospira. 

Carità di signore, amor di donna 
Son le catene ove con molti aflanni 
Legato son , perdi’ io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 

Quindici runa, e l’altro diciott’anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 


Al Cardinal Colonna. 

Verso 2. A veder voi. A Tcnire a 
veder voi. Cui sempre veggio. Colla 
mente. — 4. Tene. Tiene. Tratolve. 
Travolgo. — 5. Poi. Oltre di ciò. 
Che. Accnsativo. Spira. Inspira. — 
f> Che. In guisa cito. — 7. / miei 
duo lumi. Vuol dire il Colonna e 
Laura. Cheggio. Chiedo. Desidero. 


— 8. Si sospira. Cioè sospiro. — 
9. Carità. Cioè amore , ma senza 
appassionamento. — 44. i? giam- 
mai non mi scinsi. E mai non mi 
discinsi, non mi spogliai. Vuol dire: 
e in tutto questo spazio di tempo 
non ho mai doposto per alcun tratto 
1’ amore e il pensiero del Colonna e 
di Laura. 
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Sonetto I. 

Uoglo di Laora ncR’alto di ifogare PaeerbiU del dolore per la morie di lei. 


Oimé il bel viso, oimè il soave sguardo, 

Oimè il leggiadro portamento altero, 

Oimè ’l parlar eh’ ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo; 
Ed uimè il dolce riso ond’ uscio ’l dardo 

Di che morte, altro bene ornai non spero ; 
Alma reai, dignissima d’ impero. 

Se non fossi fra noi scesa si tardo ; 

Per voi conven eh’ io arda e ’n voi respire : 

Ch’ i' pur fui vostro; e se di voi son privo, 
Via men d’ ogni sventura altra mi dote. 

Di speranza m’empieste c di desire 

Quand’ io parti’ dal sommo piacer vivo; 

Ma ’l vento ne portava te parole. 


Verso 5. Ingegno. Natura. Indo* 
le. — 4. Gagliardo. Adìihoso. Gene- 
roso. Prode. — S. Uscio. Osci. Il 
dardo. Il colpo che m’innamorò. — 
6. Del qual colpo non mi aspetto più 
altro bene se non la morte. — 8. 5i 
tardo. St tardi. Cioè io secolo si cor- 
rotto. — 9. Conven. Conviene. Re- 
$pire. Respiri. — 4t. D’ogni altra 
sventura mi duole assai meno. Cioè a 


dire : di ciò mi duole assai più che di 
qualunque altra sventura. Via men 
vale t'te meno, cioè aitai meno. — 
45. Cioè: quando l’ultima volta io 
presi commiato da Laura ancor viva. 
— 44. Vuol dire: ma quella speranza 
e quel detire erano vani. Ne portava. 
Se ne portava. Portava via. Le pa- 
role. Di Laura e mie iu quel nostro 
ultimo colloquio. 
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Canzone I. 

Zi morte di Liiin Io priet d> ogni eonfotio; o non t1ti% oIm per ctniar le me loji. 

Che debbo io far? che mi consigli, Amore? 

Tempo è ben di morire; 

Ed ho (ardalo più eh’ i’ non vorrei. 

Madonna è moria , ed ha seco ’l mio core; 

E volendol seguire, 6 

Inlerromper conven quest’ anni rei : 

Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e l’ aspellar m’ è noia ; 

Poscia ch’ogni mia gioia, 

Per Io suo dipartire, in pianto è volta, 10 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Tersi 5-6. E se io voglio andar die* ra. — 9. Potei» che, Poseiaehè. Po- 
trò a esso mio cnore, conviene ch’io rocchè. — 10. Per lo tuo dipartire. 
interrompa, cioi termini spontanea- Per la sna morte. Volta. Cangiata, 
mente, qnesta mia vita misera. — — 11. Ogni dolcetta. E poscia cha 

8. Di qua. In questo mondo. In ter- ogni dolcezza. 

Amor, In ’l senti, ond’ io teco mi doglio, 

Quant’è ’l danno aspro e grave; 

E so che del mio mal li pesa e dole. 

Anzi del nostro; perch’ad uno scoglio 

Avem rollo la nave, 6 

Ed in un punto n’ò scorato il sole. 

Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio doglioso stato? 

Ahi orbo mondo ingrato I 

Gran cagion hai di dever pianger meco; io 

Che quel ben ch’era in (e, perdot’hai seco. 

Versi 1-2. Amore, tu vedi e cono- nno stesso ponto. fT è teuralo. Si è 
sci quanto acerbo e grave è il danno di oscurato ad ambedoe noi. — 7-8. À 
questa morte, onde è ch’io mi lamento parole Poria agguagliar. Potria pie- 
teco , come quello che bai pieno senso namente e»rimere con parole. — 
e conoscimento della causa del mio do- 9. Orbo. Orfano. Vedovo. Ovvero , 
lore. — 4 . Ai uno teoglio. Ad un cicco. — 10. Decer. Dovere. — 11. Pe- 
medesimo scoglio. — 5. À«em. Abbia- rocchi con lei , cioi perdendo Laura , 
mo tu ed io. — 6. In un punto. In hai perduto tutto il bene che avevi. 

Caduta è la tua gloria, e in noi vedi : 

Nè degno eri , mentr’ ella 
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Visse quaggiù, d’aver sua conoscenza, 

Nè d’ esser tocco da’ suoi santi piedi ; 

Perchè cosa si bella s 

Devea ’l ciel adornar di sua presenza. 

Ma io, lasso, che senza 

Lei, nè vita mortai nè me stess’ amo , 

Piangendo la richiamo : 

Questo m’ avanza di cotanta spene, 10 

E questo solo ancor qui mi mantene. 

Verso 6. Devea. Borea. — 1 1 . Qui. la terra. Mi mantene. Ui soateota. 


Oimè, terra è fatto il suo bel viso, 
Che solea far del cielo 
£ del ben di lassù fede fra noi. 


L’ invisibii sua forma è in paradiso, 

Disciolla di quel velo s 

Che qui fece ombra al Qor degli anni suoi , 

Per rivestirsen poi 

Un’altra volta, e mai più non spogliarsi; 

Quand’ alma e bella farsi 

Tanto più la vedrem, quanto più vale io 

Sempiterna bellezza che mortale. 


Verso 4. Fatto. Direnato. — 
2-3. Far fede. Far testimonianza. 
Mostrare no’ immagine. — 4. L'invi- 
sibil sua forma. L’anima di Laura. 
— 6. Al /lor degli anni suoi. Accenna 
che Laura non risse se non giorane. 


Cioè non pianse alla recchiena. — 
7. Per. Si riferisce a disciolla. — 
9-tO. Alma e iella farsi Tanto piis 
la vedrem. La redremo farsi, cioè 
direoire , tanto più alma , cioè nobile, 
eccellente, e tanto più bella di prima. 


Più che mai bella o più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 

Quest’ è del viver mio 1’ una colonna. 

L’altra è ’l suo chiaro nome, 5 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 

Ma tornandomi a mente 

Che por morta è la mia speranza, viva 

Allor ch’ella fioriva, 

Sa ben Amor qual io divento, e (spero) 10 
Vedel colei eh’ è or si presso al vero. 
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Verso \ . In sembianza più bella c la sua vista c più grata. — 4. Del «i- 
più leggiadra che mai. — 2-5. Torna- ver mio Tuna colonna. L’uno de’ due 

mi. Cioè Laura. Come Là dove più sostegni della mia vita. — 8-9. Vico 
gradir sua vista sente. Come a colui Àllor eh' ella fioriva. La quale era 
ebe ella conosce aver più c.vra c più viva quando Laura era in Core , vivc- 
grata la sua vista. Poiehè ella sa e va. — dt. f'edel. Il vede. Jl vero. 
vede che io fra tutti sono quello a cui Cioè a Dio. 

Donne, voi che miraste sua beliate 
E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 

Di me vi doglia e vincavi piotate. 

Non di lei, eh’ è salita fi 

A tanta pace, e me ha lascialo in guerra; 

Tal che s’ altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla, 

Quel eh’ Amor meco parla. 

Sol mi riten eh’ io non recida il nodo ; tO 

Ma e’ ragiona dentro in colai modo : 

Verso 3. Con. E. — 4-5. Di tura, o simile. — 9. Che. Accnsati- 
me vi doglia e vincavi pielate, vo. — 40. iiiten. Bitieue. CV io non 
Non di lei. Doletevi c fatevi pie- recida il nodo. Cli’ io non mi uccida, 
tose di me, non di lei. — 7. Al- — 44. £'. Cioè Amore. Dentro. Deo- 
Iri. Cioè il destino, il cielo, la na- tro di me. 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; 

Che per soverchie voglie 

Si perde ’l ciclo, ove ’l tuo core aspira ; 

Dov’ è viva colei eh’ altrui par morta ; 

£ di sue belle spoglie 5 

Seco sorride, e sol di te sospira ; 

E sua fama che spira 

In molte parli ancor perla tua lingua. 

Prega che non estingua ; 

Anzi la voce al suo nome rischiari, 10 

Se gii occhi suoi ti fur dolci nè cari. 

Verso 2. Toglie. Cioè desiderj 7. Spira. Respira. Vive. — 9. Ti pro- 
larrcni, passioni. — C.Seco. Frase. — ga di non estinguere. — dl.JVè.O.E. 

Fuggi ’l sereno e ’l verde. 

Non t’appressar ove sia riso o canto, 

Canzon mia, no, ma pianto. 

Non fa per le di star fra gente allegra. 

Vedova sconsolala in vesta negra. 
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Versoi. Non fa per te. Nt>a conviene a te. — b. Dipende dal pronome 
te che è nel verso di sopra. 

Soletto IL' 

CompUoge se stesso per la d ppU perdila e del suo C duona o delia sua Laura, 

Bolla è ralla Colonna e ’l verde Lauro 
Che facean ombra al mio stanco penserò ; 
l’erdul’ ho quel che rllrovar non spero 
Dal borea all’ austro, o dal mar indo al mauro. 

• Tulio m’hai, Morie, il mio doppio Icsauro, 

Che mi fea viver lieto e gire alierò; 

E ristorar noi può terra nè impero , 

Né gemma orientai nè forza d’ auro. 

Ma se consentimento è di destino. 

Che poss’io più se no aver l’alma trista. 

Umidi gli occhi sempre e ’l viso chino? 

O nostra vita, eh’ è sì bella in vista, 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che ’n moli’ anni a gran pena s’acquista! 

Verso d. L’alta colonna. Vuol — 9. Ma se questa èia volontà del 
diro il cardioal Colonna , amico suo , destino. Cioè ch’io sia privato del 
morto poco dopo Laura. — 2. Fa- mio doppio teiauro. — 10. Che pot- 
eean ombra. Cioè davano riposo , con- $' io più te no. Che altro posso io 
forte. Pentero. Pensiero. — 7. Ili- se non. — 12. In citta. Nell’ap- 
tlorar. Compensare. — 8. Forza paranza. — 15. Com’ perde. Come 
d’auro. Maniera latina, rù auri, perde. In un mattino. In nn giorno 
cioè quantità, abbondanza, d’oro. In un’ora. 

Canzone IL 

5ÌC Amore non st, nè può ridonarle la vita, ei non temo più di cader neUaccl di lui. 

Amor, se vuo’ ch’i’ torni al giogo antico. 

Come par che tu mostri, un’altra prova 
Maravigliosa e nova. 

Per domar me, convienli vincer pria: 

Il mio amato tesoro in terra trova, 6 

Che m’ è nascosto, ond’ io son si mendico ; 

E ’l cor saggio pudico. 

Ove suol albergar la vita mia : 

E s’ egli è ver che tua potenza sia 

Nel ciel si grande come si ragiona, 10 

E nell’ abisso ( pcrcliè qui fra noi 
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Quel che tu vali e puoi, 

Credo che senta ogni gentil persona); 
Ritogli a Morte quel eh’ ella n’ ha tolto, 
E ripon le tue insegne nel bel volto. 


Verso t . Fuo’. Vuoi. ÀI giogo an- 
tico. Cioialla tua soggezione, ad amare 
od’ altra Tolta. — 2. Prova. Impresa. 
—9. EjK. Voce che ridonda. — 1 0. Co- 
me.. Dipende dal si. Si ragiona. Si 


dice. —U.ITha tolto. Ci ha tolto. 
— 15. Ripon. Riponi. ImperatÌTo. La 
lue insegne. Vuol dir te oellene , I» 
grazie, gli allettamenti che già erano 
nel Tolto di Laura. 


Riponi entro '1 bel viso il vivo lume, 

Ch’era mia scorta; e la soave fiamma, 

Ch’ ancor, lasso, m’infiamma 

Essendo spenta; or che fea dunque ardendo? 

E’ non si vide mai cervo nò damma 5 


Con tal desio cercar fonte nè fiume, 

Qual io il dolce costume, 

Ond’ ho già molto amaro, e più n’attendo. 

Se ben me stesso e mia vaghezza intendo : 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò IO 

E gir in parte ove la strada manca , 

E con la mente stanca 

Cosa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno, 

Che signoria non hai fuor del tuo regno. t5 


Verso 4. Fea. Faccra, — 5. E'. 
Voce di ripieno. — 7. Qual. Cioè con 
qual desio. Io. Suppliscasi cercai o 
eereava. Il dolce costume. Vuol dir 
gli atti , il portamento , le parole , in 
nrere la rista e il colloquio di Laura. 
— 9. Se conosco bene me stesso e la 
mia Tagbezza, cioè la mia Toglla, il 
mio desiderio. — iO. Che. La qual 


Tagbezza. Sol del penserò. Cioè al 
solo pensare a Laura , senza pià Te* 
derla nè udirla. — II. Cioè correr col 
pensiero dietro a Laura che è morta. 
— 13. Cosa seguir. Seguir cosa. Giu- 
gner. Arriraro. Attivo. — 14. JVon 
degno. Non mi degno. — 15. Fuor 
del tuo regno. Il qual regno consi- 
steva nelle bellezze ai Laura. 


Fammi sentir di quell’ aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente ; 

La qual era possente. 

Cantando, d’acquetar gli sdegni e l’ire; 

Di serenar la tempestosa mente, 5 

E sgombrar d’ ogni nebbia oscura e vile ; 

Ed alzava ’l mio stile 

Sovra di se, dov’ or non poria gire. 
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Agguaglia la speranza col desire ; 

E poi che r alma è in sua ragion più forte, iO 
Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbietto. 
Senza ’l qual, imperfetto 
È lor oprar, e '1 mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre. 

Mentre ’l mio primo amor terra ricopre. 15^ 


Verso ■!. Di qwlV aura gentile. 
Vaol dir della voce di Laura. —2. Di 
fuor. Dipende da sentir. Dentro. 
Dentro di me. — 5. Era possente. 
Area forsa , virlà. — 6 . Sgombrar. 
Sgombrarla. — 8. Porta. Potria. — 
9. Agguaglia la speranxa col desi- 
re. Bidnoendo in rita colei nella qnale 
era posta tutta la mia speranza. — 
tO-i-l . Rendi agli occbi e agli orecchi 


il lor proprio oggetto , eh’ è la vista e 
l’ udito di Laura : dico agli occhi » 
agli orecchi , e non dico all’ anima , 
perchè , essendo ella di sua natura 
più forte che i sensi , non ha me- 
stieri che tu le renda il proprio og- 
getto , cioè il pensiero di Laura , 
del quale ella non può esser privata. 
— 15. Il mio primo amor. Accn- 
sativo. 


Fa eh’ io riveggia il bel guardo, eh’ un sole 
Fu sopra ’l ghiaccio ond’ io solea gir carco ; 

Fa eh’ io li trovi al varco 

Onde senza tornar passò ’l mio core; 

Prendi i dorali strali e prendi l’ arco, 5 

E facciamisi udir, siccome sole. 

Col suon delle parole 

Nelle quali io ’mparai che cosa è amore; 

Movi la lingua ov’ erano a tuli’ ore 
Disposti gli ami ov’ io fui preso, e l’esca ID 
Ch’ i’ bramo sempre ; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi. 

Che ’l mio voler altrove non s’invesca; 

Spargi con le tue man le chiome al vento, 

Ivi mi lega, e puomi far contento. -15 


Versi 5-4. Cioè fa ch’io ti ri- 
vegga in quegli occhi per li quali il 
mio cuore , rapito dalla loro vista , 
passò a stare in Laura , donde non è 
tornato poi mai. — 6. B facciamisi 


udir. Cioè l’ arco. Sole. Suole. — 
13. Il mio voler. Cioè l’ affetto, l’ani- 
mo mio. Invesca. Invischia. — 14. Le 
chiome. Di Laura. — 15. Puomi. Mi 
puoi. 


Dal laccio d’or non Ga mai chi mi scioglia. 
Negletto ad arte, e ’nnanellato ed irlo; 
Nè dall’ ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba. 
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La qaal di e notte, più che lauro o mirto, t 
Tenea in me verde l’ amorosa voglia, 

Quando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d’ erba. 

Ma poi che Morte è stata si superba 

Che spezzò ’l nodo ond’io tornea scampare; io 

Nè trovar puoi , quantunque gira il mondo. 

Di che ordischi ’l secondo ; 

Che giova. Amor, tuo’ ingegni ritentare? 

Passata è la stagion, perduto hai l’arme 
Di ch’io tremava: ornai che puoi tu farme? iò 


Verso \ . Dal laccio d'or. Inlende 
dei capelli di Laura. Scioglia. Sciol- 
ga. — 2. Dipende da laccio. Irto. 
Scomposto, ovvero disteso. — 4. Fi- 
tla. Aspetto. — 7-8. Cioè, in ogni 
tempo. — 40. Onde. Dal qnalc. — 
4 4 . Quantunque gira il mondo. In 


quanto è il giro del mondo. In tatto 
il circuito , io spazio , del mondo. 
— 42. Il secondo. Un altro nodo 
simile a quello. — 43. Tuo' inge- 
gni. Le tue astuzie. I tuoi accorgi- 
menti. — 43. Dt che. Di cui. JFamie. 
Farmi. 


L’ arme tue furon gli occhi onde l’ accese 
Saette uscivan d’invisibii foco, 

£ ragion temean poco. 

Che centra il Cicl non vai difesa umana; 

11 pensar e ’l tacer, il riso e ’l gioco, 6 

L’abito onesto e ’l ragionar cortese, 

Le parole che ’ntese 

Avrian fatto gentil d’alma villana; 

L'angelica sembianza, umile e piana, 

Ch’ or quinci or quindi udia tanto lodarsi; 40 

E ’l sedere e lo star, che spesso altrui 

Poser in dubbio a cui 

Dovesse il pregio di più laude darsi. 

Con quest’arme vincevi ogni cor duro: 

Or se’ tu disarmato, i’son sccuro. 15 


Verso 3. Il pensar e ’l tacer. L’ar- 
me tue furono il pensare e il lacere di 
Laura. — 6. L'abito. Il portamento. 
— 8. Avrebbero fatta gentile un’ani- 
ma elle fosse stata villana. — 9. Pia- 
na. Dimessa. — 40. Or quinci or 


quindi. Or di qua or di lèi. — 14. Lo 
star. Cioè lo stare in piede. Altrui. 
La gente. Le persone. Accusativo. — 
42. A cui. A qual de’ due. Cioè se al 
sedere o allo stjrc. — 43. Decesse. 
Dovesse. — 43. Se', Sei. 


Gli animi eh’ al tuo regno il Cielo inchina 
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Leghi ora in uno ed ora in altro modo : 
Ma me sol ad un nodo 


Legar potei; che ’l Ciel di più non volse. 

Quell’ uno è rollo; e ’n libertà non godo, 5 
Ma piango, e grido; Ahi nobil pellegrina, 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio, che sì tosto al mondo ti ritolse. 

Ne mostrò tanta e si alta virtulo iO 

Solo per infìammar nostro desio. 

Certo ornai non lem’ io, 

Amor, della tua man nove ferule. 

Indarno tendi 1’ arco, a voto scocchi : 

Sua virtù cadde al chiuder de’ begli occhi. ii 


Verso 4. Potei. Potevi. Tolse. Vol- 
le. — $. Quell'uno. Suppliseasi nodo. 
— 6. Ahi nobil pellegrina. Si volgo 
all’ anima di Lanra. — 8 . Legò. Legò 
al corpo. Fece venire al mondo. In- 


nanzi. Prima di te. Prima Prima di 
me. Diteiohe. Dal corpo. — 10. Ne. 
Ci. — 13. Ferule. Ferite. — 13. 5ua 
virtù. La virtù del tuo arco. Cadde. 
Venne meno. Peri.CAiuder. Cliindersi. 


Morte m’ha sciolto. Amor, d’ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo è gita. 
Lasciando trista e libera mia vita. 


Sonetto III. 

Tentò Amore d’ invescarlo di noovo, ma la morte ne mppa ’l nodo, e Io rese libero. 

L’ardente nodo ov’ io fui d’ora in ora. 

Contando anni ventuno interi, preso. 

Morte disciolse: nè giammai tal peso 
Provai; nè credo eh’ uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora. 

Ebbe un altro lacciuol fra l’erba teso, 

£ di nov’esca un altro foco acceso. 

Tal eh’ a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molla 

De’ primi affanni, i’ sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morte m’ha liberato un’altra volta, 

E rollo ’l nodo, e ’l foco ha spento e sparso ; 
Conira la qual non vai forza nò ’ngegno. 
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Tersi <-2. D’ ora in ora. Con- 
landò anni «en(uno interi, preso. 
Cioè , stretto per ispazio d’ sani Ten- 
tano interi, senza interrompimento al- 
cuno , a contarli tutti ora per ora. — 
5. Taf peso. Altrettanto dolore. Do- 
lore aguale. — 4. ìfè credo eh' uotn 
di dolor mora. Non essendo io morto 
di un dolor cosi grande come fu quel- 
lo. — 5. Non volendomi Amor per- 


der ancora. Uoè non rolendo ancora 
perdere la signoria di me. — 6-7. Parla 
di no nuoTo amore in cui fu per in- 
correre dopo la morte di Laura. — ■ 
8. Fora. Sarei. — 41, Men verde le- 
gno. Cioè men giovane. — 45. B roi • 
lo. E ba rotto. Il nodo. Il nuovo lao- 
ciuolo teso da Amore, come è detto 
nel sesto verso. — 44, La qtsal, Goè 
morte. 


Sonetto IV. 

storta Laura, il passato, D preaeote, U tataro, tatto gli è di tormento • di p«as. 

La vita fugge e non s’ arresta un’ ora; 

E la morte vien dietro a gran giornate ; 

£ le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra e le future ancora; 

E ’l rimembrar e l’ aspettar m’ accora 
Or quinci or quindi si, che ’n veritate, 

Se non ch’i’ ho di me stesso pietale, 
l’ sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti s’ alcun dolce mai 

Ebbe ’l cor tristo ; e poi dall’ altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti : 

Veggio fortuna in porto, e stanco ornai 
11 mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 

E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

Verso 8. Cioè: mi sarei giè ucciso 42.1^orIuna. Tempesta. — 43. 14 mio 
spontaneamente. Fora sta per fuori, nocchier. Cioè la ragione. —44.1 Jii- 
— 9. Dolce. Nome sostantìvo. — mi bei. Cioè , gli occhi di Laura. 


Sonetto V. 

iDTlta tt sat anima ad aUani a Diog ed abbandonar le TinìUi di qnaggib. | 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi. 

Nel tempo che tornar non potè ornai. 

Anima sconsolata? che por vai . 

Giognendo legne al foco ove tu ardi? . 

Le soavi parole e i dolci sguardi, 

Ch’ ad un ad un descritti e dipint’ hai, 

Son levati da terra ; cd è (ben sai) 

Qui ricercargli intempestivo e tardi. 
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Deh non rinnovellar quel che n’ancide; 

Non seguir più pcnsier vago fallace, 

Ma saldo e certo eh’ a buon fin ne guide. 
Cerchiamo ’l ciel, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide, 

Se viva e morta ne devea tor pace. 


Terso K . Che pur. Perchè pare.— 
2. Potè. Puote. Pnò. — S. Che pur. 
Perchè pare. — 4. Giugnendo. Ag- 
giongeodo. — 7. Da terra. Da questo 
mondo. Da questa TÌta. — 8. (^i ri- 
cercargH. Il ricercarli qui in terra. 


— 9. A* atietde. Ci nccide. Uccide 1* 
e me. — 40. Vago. Errante. Instabile. 

— 44. Ae guide. Ci gnìdi. — 42. Se. 
Poiché. Qui. In terra. Aè. Ci. 

43. Quella beltà. Cioè Laura. — 

44. Ae devea tor. Ci dovea togliere. 


Sonetto VI. . 

Hon pub mai arar paca eo’aaoi praaisri , a la colpa i del onora che li ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben eh’ Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno e ’n so le porte. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E tu, mio cor, ancor se’ por qual eri, 

Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De’ miei nemici si pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 

In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 

E Morte la memoria di quel colpo 

Che l’avanzo di me conven che rompa; 

In le i vaghi pensier s’ arman d’errore : 
Perchè d’ ogni mio mal le solo incolpo. 


Ter» 2*4. Non basta che io, come 
una ròcca assediala , sia combattuto 
dintorno , e fin sulle porte medesime , 
dall’ amore, dalla fortuna e dalla mor- 
te , senza eh’ io abbia a trovare anche 
dentro di me altri guerrieri che mi 
combattano, cioè a dir voi, o duri 
miei peruieri? — 6-7. Ditleal. Infi- 
do. Che. Perocché. Fere teorie Taf 
ricettando. Qoè vai dando ricetto a 
genti del campo inimico. Paltò. Dive- 
Duto. Contorte. Confederalo. Compli- 
ce. — 8. Leggieri, Spediti, solleciti , 


a farmi male. — 9 . 1 tecreti tuoi met 
taggi. Vuol dire i scotimenti , gli sU- 
moli , le immaginazioni amorose , e 
cose tali, — 40. Ogni tua pompa. 
Cioè ogni suo trista e crudele effetto. 
— 44 . Di quel colpo. Intende di quel 
colpo che uccise Laura. — 42. L’avan- 
xo di me. Quel che resta di me ora 
che, per la morte di Laura, la mia 
miglior parte è venuta meno. — 43. I 
vaghi pentier. I miei vaghi , cioè in- 
stabili, irrequieti, pensieri. — 44. Per 
ehi. Sicché. Laonde. 
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Sonetto VII. 

EimpruTcrtUi a (orto da'saoi sensi, cerca d' acquetarli co" pensieri del Ciclo. 


Occhi miei, oscurato è ’l nostro sole; 
Anzi è salito al cielo, ecl ivi splende; 
Ivi ’l vedremo ancor, ivi n’attende, 
E di nostro tardar forse li dole. 


Orecchie mie, l’ angeliche parole 

Suonano in parte ov’è chi meglio intende. 
Piè miei, vostra ragion là non si stende 
Ov’ è colei eh’ esercitar vi sole. 


Dunque perché mi date questa guerra? 
Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla, udirla e rilioiarla in terra 


Morte biasmate; anzi 
Che lega e scioglie 
E dopo ’l pianto sa 

Verso 3. JV aliende. Ci attende. 
— 4. Li dole. Gli duole. — 5. L’ an- 
geliche parole. Di Laura. — 6. In 
parie. In un luogo. Meglio. Meglio 
di voi e di me. — 7-8. Vostra ra- 
gion là non si stende Ov' è colei. 
Cioè: voi non avete facoltà di annur 
fin là dove è colei. Ch' esercitar vi 
sete. Che suol farvi andare e correre 


laudate lui 

e ’n un punto apre e serra, 
far lieto altrui. 

attorno , cioà per cercarla. — 9. Parla 
in comune agli occhi , agli orecchi e 
a’ piedi. — 40-11. Noq fui già io 
quello che feci perdere , che tolsi , a 
voi, orchi, la facoltà di vederla, a 
voi, orecchi, di udirla, a voi, piedi, 
di ritrovarla quaggiù in terra. — 
42. Liti. Cioè Dio.— 44. Altrui. Gli 
uomini. 


Sonetto Vili. 

PiTiluto runico rimedio ai mali di questa lìta, desidera sol di morire. 

, Poi che la vista angelica serena. 

Per subita [ artenza, in gran dolore 
Lasciato ha Palma e ’n tenebroso orrore, 
Cerco, parlando, d’allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n’è cagion, e salto Amore; 
Ch’altro rimedio non avea ’l mio coro 
Contea i fastidi onde la vita è piena. 

Quest’ un, Morte, m’ ha tolto la tua mano : 
E tu che copri e guardi ed hai or leco, 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci, sconsolalo c cicco. 
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Poscia che i dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi mici non è più meco? 

Terso 4. Allentar. Mi’igare. — l’amore, Il pensiero di Laura viva.— 
S. Cerio. Certamente. — 6. Sassel. Sei 8. Onde. Di cui. — 9. Quesfun. Que- 
sa. Lo sa. — 7. Altro rimedio. Cioè st’un rimedio. — 13. Piano, Umile, 
altro rimedio che la vista, il colloquio. Mansueto. 


Sonetto IX. 

Non b« piò fperaoM di riTederia; e però si conforta coUMoroagioariela Ìo elelo. 

S’ Amor novo consiglio non n’ apporla, 

Per forza converrà che ’I viver cange : 

Tania paura e duol l’alma trista ange, 

Che ’l desir vive e la speranza è morta : 

Onde si sbigoitisce e si sconforta 

Mia vita in tulio, e notte e giorno piange. 
Stanca, senza governo in mar che frange, 

E ’n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginala guida la conduce; 

Che la vera è sotterra; anzi è nel cielo. 

Onde piu che mai chiara al cor Iraluce ; 

Agli occhi no, che un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 

E me fa si per tempo cangiar pelo. 

Terso 2. Che ’l viver cange. Ch’ io guida. Cioè l’ immagine, il pensiero , 
angi il vivere. Ch’io cangi la vita colla di Laura. — IO, La vera. La vera 
.norte. Ch’io muoia. — 3. Ange. Af- guida, cioè Laura stessa — 13. Con- 
fauna. Travaglia. — 6. In tulio. Del tende lor. Impedisce loro di vedere, 
tutto. Affatto. — T .Che frange. Che si Toglie loro. — 14. Si per tempo. 
frange. Agitato. Turbato. — S. Fida- SI presto. Cangiar pelo. Cioè inca-. 
la. Fida. Sicura. — 9. Immaginala nutire. 

Sonetto X. 

Brtma morir senta Indogio, onde seguirla coli’ anima , corno fa col pensiero. 

Nell’età sua più bella e più Curila, 

Quand’aver suol Amor in noi più forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza, 

£ Laura mia vital da me partita, 

E viva e bella e nuda al ciel salila : 

Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 

Poh perchè me del mio mortai non scorza 

16 
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L’ ultimo di, eh’ è primo all’ altra vita? 
Che come i miei pensìer dietro a lei vanno, 
Cosi leve, espedita e lieta l’ alma 
La segua, ed io sia fuor di tanto alTanno. 
Ciò che s’ indugia é proprio per mio danno. 
Per far me stesso a me più grave salma. 
O che bel morir era oggi è terz’ annoi 


Vena 2. Quando. Nella quale e(ì. 
—4. Miavital. È come dire : vita mia. 
— 5. iVttda. Cioè spogliata del corpo. — 
7-8. PereM me del mio mortai non 
eeorxa L’ullimo di7Perchèl’nUimo di 
non mi scorta , cioè spoglia , del mio 
mortale, cioè della mia parte mortale, 
della mia carne? — 0. Che. Sicché. Di 
modo che. — 42. dà che $' indugia. 
Cioè il tempo che la morte indugia a 


Tcnlre. Proprio. Propriamente. Vera- 
mente. — 43. Per farmi più grave a 
me stesso. Salma. Vale toma, carico. 
— 4 1. O cAe bel morir era. Oh che 
bel morire arrei fatto se fosti morto. 
Oggi è lerx' anno. Oggi ha tre anni. 
Oggi si compie il terzo anno. Potrebbe 
anche significare: oggi entra, incomin- 
cia, il terz’anno; ene sareboe quanto 
dire : oggi ha due anni. 


Sonetto XI. 

Dovnnqne li trovi gii par di vederla , e quasi di senlirla parlare. 


Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a l’ aura estiva, 

O reco mormorar di lucid’ onde 
S’ode d’ una fiorita e fresca riva. 

Là ’v’ io saggia d’ amor pensoso, e scriva ; 

Lei che ’l Ciel ne mostrò, terra n’asconde. 
Veggio ed odo ed intendo, eh’ ancor viva 
Di si lontano a’ sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? ’ 

Mi dice con pietate: a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? ' 

Di me non pianger tu ; eh’ e’ miei di fersi , 
Morendo, eterni ; e nell’ eterno lume. 
Quando mostrai di chiuder, gli òcchi apersi. 


Verao 4. Lamentar. Lsmeotarsì. 
—2. Mover. Muoversi. — 4. D’una. 
Ds nns. — 5. JLa V io. Dove , in 
snils quel riva, io. Seggio. Sieda. — 
6. Che. Accusativo. Ne. Ci. — 9. In- 
nanxì tempo. Prima del tempo. Contii- 
«ne. Consumi. — 42. f miei di. I miei 


di. Cioè la mia vita. Ferti. Si fecero. 
Divennero. — 43-44. E nell'eterno 
lume. Quando mostrai di chiuder, gli 
occhi aperti. Ed apersi gli occhi nel- 
P eterno lume quando mostrai di chiu- 
derli, cioè quando parve che io li cbin- 
dessi. 
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Sonetto XII. 

Rammenta In solitudLna gli antieM moi Ucci d’ amore, « aprena i novelli. 

Mai non fa’ in parte ove si chiar vedessi 
Quel che veder vorrei , poi eh’ io noi vidi ; 

Nò dove in (anta libertà mi stessi, 

Né ’mpiessi ciel di sì amorosi stridi ; 

Nè giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi ; 

Nè credo già eh’ Amor in Cipro avessi, 

O in altra riva, sì soavi nidi. 

L’ acque parlan d’amore e l’dra e i rami 
E gli augelletti e i pesci e i fiori e l’erba, 

Tutti insieme pregando ch’i’sempr’ami. 

Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami. 

Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh’ i’ sprezzi ’l mondo e suoi dolci ami. 

Composto, a quel che pare, in Val- Dipende, non dal mezzo verso prece- 
ohinsa. ^ dente, ma dal verso di sopra. — 6. Jtt- 

Verso d. Pu‘ . Fui. In parti. In posti. Nascosti. Segreti.— 7. Àcesii. 
10(^0. CAior. Chiaro. Fedesss. Colla Avesse. — 8 A{«a. È detto per paese in 
immaginativa. — 2. Quel ehi veder genere.-9.Ora.AnrSi.-4 i. Pregando, 
vorrei. Cioè Laura. Poiché. Da che. Pregandomi. — 44. Preghi. Mi preghi. 

Sonetto XIII. 

VideU In Talcliìiua loito varie figure, ed in atto di compaeaiiwe vervo di lui. 

Quante fiale al mio dolce ricetto, 

Fuggendo altrui, e, s’ esser può, me stesso, 

Vo con gli occhi bagnando l’erba e ’l petto, 
Rompendo co’ sospir 1’ aere da pressoi 

Quante fiate sol, pien di sospetto. 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo. 
Cercando col peusier l’alto diletto. 

Che Morte ha tolto, ond’ io la chiamo spesso! 

Or in forma di ninfa o d’altra diva. 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 

E pongasi a seder in su la riva ; 

dr l’ ho veduta su per l’erba fresca 
Calcar i fior com’ una donna viva, 

Mostrando in vista che di me le ’ncresca. 
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Composto pare in Valchinsa. ra. — 8. La chiamo. Cioè chiamo, in- 

verso 4 . Al mio dolce ricello. In- toco, la morte. — 9. Or. Sappliscasi : 
tende, eredo io, di qnel inogo già fre- {’hovedula, parolechestanoopinaotto 
qnentato da Laura, di cui parla nella nel duodecimo verso. — i2. Su. Par- 
prima Parte, Canzone undecima, e al- tìcella che ridonda elegantemente. — 
trovo. — 4. L’ aere da pretto. L’aria i4.7n vitto. Nell’aspetto. Che di me 
vicina. — T.L'alIodtteUo.VuoldirLau- le 'ncreaea. Di aver compassione dime. 

Sonetto XIV. 

La ringrazia che di quando in qnando torni a raeooozolarlo eolia ma proMnaa. 

Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi, che Morte non ha spenti. 

Ma sovra ’l mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradisco eh’ c’ miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti I 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a’ suoi usati soggiorni. 

Là ’ve cantando andai di te moli’ anni. 

Or, come vedi, vo di te piangendo; 

Di te piangendo no, ma de’ miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 

Che, quando torni, ti conosco e ’ntendo 
Air andar, alla voce, al volto, a’ panni. 

Verso 4. Suora T morlalmodo. Ja ni. Cioè, in quei luoghi dove io ti gole» 
modo piò che mortale. Di bellezza su- vederviva. Suoi sta per loro, e si rife- 

perìore alla mortale. Falli. Ila fatti, risce a bellezze. — 9, La 've. Dove. 
— S.S*. I. — 8. A' tuoi utali toggior- Nei quali soggiorni. 


Sonetto XV. 

1 pietosi epperimeiili di Leore gli dumo nn socoono ne! ilio dolore. 

Discolorato hai , Morte , il più hel volto 

Che mai si vide, e i più begli occhi spenti ; 
Spirto più acceso di virtuti ardenti. 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 
In un momento ogni mio ben m’ hai tolto : 

Posto hai silenzio a’ più soavi accenti 
Che mai s’ udirò ; e me pien di lamenti. 
Quant’ io veggio m’ è noia e quanl’ io ascolto. 
Ben torna a consolar tanto dolore 
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Madonna, ove pietà la riconduce: 

Nè trovo in questa vita altro soccorso. 

E se coni’ ella parla e come luce 
Bidir potessi, accenderei d’amore. 

Non dirò d’uom, un cor di tigre o d’orso. 

Verso 2. Spenti. Hai spenti. — empiuto. — 9. Ben. È ben rcro 
S. Spirto più acceso. Lo spirito il ohe. — 42. Luce. Verbo. Splen- 

più acceso. — 4. Del più leggiadro de. — 44. Un cuore , non dico 

e più bel nodo. Cioè dal suo legame d’ uomo , ma eziandio di tigre e 
corporeo. — 7. Pien. Hai pieno, cioè d’ orso. 

Sonetto XVI. 

Code di averta presente col peneiera: ma trova poi star» on late eonlorto. 

Si breve è ’l tempo e ’l pensier si veloce 
Che mi rmidon Madonna così morta, 

Ch’ al gran dolor la medicina è corta ; 

Pur, mentr’io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che m’ ha legalo e tienmi in croce. 

Trema quando la vede in su la porta 
Dell’alma, ove m’ancide ancor si scorta, 

Si dolce in vista e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene. 

Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

Ir alma, che tanta luce non sostene, 

Sospira, e dice: o benedette l’ore 

Del di che questa via con gli occhi apristi 1 

Versi 4-5. Si breve è quel tempo Scoria. Accorta. — 9. Come donna in 
nel quale io, per virtù della immagina- suo albergo. Come una padrona ver- 
tiva, riveggola donna mia benché mor- rebbe a un suo proprio albergo. Vene. 
ta, e quel penàero che me la rappre- Viene. — 40. HeU'oseitro. Dall’oscuro, 
senta dinanzi è cosi fugace, che questo Core. Cuor mio. — 42.1.' alma. L’alma 
si fatto rimedio è scarso al mio gran mia. Tanta luce non sostene. Non può 
dolore. Cosi sta per benché, come io reggerea tanta luce.— Sosteneste per 
molti luoghi di molti scrittori antichi, sostiene. — 44. Questa viaeonglioe- 
e in alcuni altri dello stesso Petrar- eAfaprisff.Hiraudocosttti,cioèil Pue- 
ea. — 6. Trema. Si scuote, si com- ta, e iotroducendogli nel pensiero la tua 
muove tutto , per la dolcezza, la tene- sembianza, ti apristi la via di tornargli, 
rezza e simili. — 7. Andde. Uccìde, come ora fai, nella immaginazione. 

Sonetto XVII. 

ScetuTella dal cida per euosigliarlo alla virtù, e levar tosto l’aniau a Dio. 

Né mai pietosa madre al caro Gglio, 

Nè donza accesa al suo sposo diletto 


Digitized by Google 



246 


SONETTI E CANZONI 


Diè con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio ; 

Come a me quella che ’l mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 

Spesso a me torna con l’ usato afTetlo ; 

E di doppia piotate ornata il ciglio, 

Or di madre or d’ amante : or teme or arde 
D’ onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quel che ’n questo viaggio fugga o segua, 
Contando i casi della vita nostra, 

Pregando eh’ a levar l’ alma non tarde : 

E sol quant’ ella parla ho pace o tregua. 

Verso 5. Sotpello. Cioè timor di ba fuggire o cercare. — 45. Pregan- 
male che potesse avvenire al Gglio o do. Pregandomi. Levar. Innalzare a 
allo sposo. — 7. Usato. Consueto. Dio. Non tarde. Io non tardi. — 
Solito. — i\. In questo viaggio, la 44. Quanto, Mentre. Intanto che. 
questa vita. Fugga o segua, lo deb- Finché. 


Sonetto XVIII. 


Torna pieloM a riconfortarlo co’ sooi consigli; e<] ei non pn^ non piegarriai» 


Se queir aura soave de’ sospiri 
Ch’ i’ odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in cielo, ed ancor par qui sia» 
E viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Bitrar potessi ; o che caldi desiri 
Movrei parlando ! si gelosa e pia 
Torna ov’io son, temendo non fra via 
Mi stanchi, o ’ndietro o da man manca giri 
Ir dritto alto m’ insegna : ed io che ’ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso. 

Secondo lei conven mi regga e pieghi. 

Per la dolcezza che del suo dir prendo, 

Ch’ avria vertù di far piangere un sasso. 


Verso. S. Donna. Signora. Par 
qui sia. Par che sia qui, cioè in terra. 

— 5. Ritrar. Esprimere con parole. 

— 6. Movrei. Moverei. Cioè in chi mi 
ascoltasse. Gelosa. Paurosa del mio 
male. Pia. Pietosa. — 7-8. Non fra 
via Mi stanchi. Che io non mi stanchi 


per via. — 9. * Leopardi poneva una 
virgola dopo dritto, e spiegava : H’in> 
segna dì andar diritto e all’alto. A noi 
piace la lezione del sig. Correr che 
non ha quella virgola; e spieghiamo: 
tr drittamente all’ alto, cioè tendere 
alle celesti cose senza voltarsi nè d’una 
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parte ni d’altra.* /ntenio. Odo. Ascoi* Conviene, è forza, che. Jft regga epie~ 
to. — 11. Col dolce- E il suo dol- ^hi.Cìoè mi governi e proceda. — 13. Lo 
ce. — 12. Secondo lei. A tuo modo, doleexxa. Il piacere. Prendo. Ricevo. 
Secondo gl’insegnameotisaoi.Conoen. — 14. Aorta oertò. Avrebbe forza. 

Sonetto XIX. 

Morto Sennocclo, Io prega di far sapere a Laura rinfeliciU del ino italo. 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo 
M’abbi lasciato, i’ pur mi riconforto, 

Perchè del corpo, ov’eri preso e morto. 
Alteramente se’ levato a volo. 

Or vedi insieme 1’ uno e 1’ altro polo. 

Le stelle vaglie e lor viaggio torto ; 

£ vedi ’l veder nostro quanto è corto,: 

Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo. 

Ma ben ti prego che ’n la terza spera 
Guitton saluti e messer Cino e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i’ vivo; e son fatto una fera, 
Membrando ’l suo bel viso e l’ opre sante. 

VenoZ.Del. Dal. Preso. Frigio- spera. Nella sfera di Tenere, pianeta 
niero. Morto. Db ad intendere che quel degli amanti. — 11. Quella sehie- 
che ai chiama vita, è piò veramente ra. Delle anime amorose. — 13. Pai- 
nna morte. — 4. 5e' levato. Ti sei le- to. Diventato. Una fera. Do ani- 
vato, cioè alzato. — 6. ro^he. Erran- male salvatico. — 14. Membrando. 
ti. — 8. Col tuo gioir. Col pensiero Rimembrando. B V opre. E le sue 
de* tnoi godimenti. — 9. In la terza opere. 

Sonetto XX. 

Mirando Ib doT’ella nacque e mori , ra sfogando eo^ sospiri l' acerba sua pena. 

a 

r ho pien di sospir quest’ aer tutto, 

D’ aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh’ avendo in mano 
Mio cor in sui fiorire e ’n sul far fruito, 

È gita al cielo, ed hammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano, 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

Non è sterpo nè sasso in questi monti. 

Non ramo o fronda verde in queste piagge, 
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Non Gor in-^quesle valli o foglia d’erba; 
Stilla d’ acqua non vicn di queste fonti, 

Nè Ocre han questi boschi sì selvagge, 

Cbc non saj)pian quant’ è mia pena acerba. 


Verso l.Pwn.Empiulo. — 2. Va- 
tpri colli. Da aspri colli. Dalle cime, 
dalle alture, di aspri colli. — 4. Intuì 
fiorire e 'n tul far frutto. Cioè nella 
mia età (’iovanile e nulla matura. — 
5. Ed hammi a tal condutlo. E mi La 


condotto a tale, cioè in tale stato. — 
C. Subito. Repentino. Partir. Cioè 
morire. Suppliscasi tuo. CAe. Dipende, 
dalia voce tale. Pi lontano. Cioè da 
questo mondo. — 8. Lattan. Lasciano 
— 43. Fiere. Accusativo, 


Sonetto XXI. 


Allesso «'conosce quaurdla era saggia od dimoslrarai soma verso dì loU 


L’ alma mia Gamma oltra le belle bella, 
Ch’ebbe qui ’i Ciel si amico e si cortese, 
Anzi tempo per me nel suo paese 
È ritornata ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi, e veggio ch’ella 
Per lo migliore al mio desir contese, 

£ quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e ’l suo allo consiglio, 

Che col bel viso e co’ soavi sdegni 
Fecemi, ardendo, pensar mia salute. 

O leggiadre arti e lor effetti degni : 

L’un con la lingua oprar, l’altra col cìglio, 
lo gloria in lei ed ella in me vìrlule l 


Verso 4. Olirà. Più che. Fra. — 
2. Qui. In terra. — 5. Anzi tempo 
per me. Cioè troppo presto per me. 
Nel tuo paete. Cioè nel cielo. — À.Alla 
par tua tlella. Alla stella sua pari. Se- 
gue un’opinione dei Platonici. Vuol 
diro al pianeta di Venere. — 6. Con- 
tese. Contrastò. Resistette. — 7. Quelle 
voglie. Quelle mie voglie. — 8. Una 


vitla. Cn aspetto. Dolce e fella. Or 
benigna or aspra. — 9. Contiglio. 
Pruv redimento. — 41. Ardendo. Ar- 
dendo io. Rench’io ardessi d’amore. 
iJia talute. Alla mia salute. — 
4 3-4 4 .Questi effetti sono, che io acqui- 
stai gloria a lei^ ed ella produsse virtù 
in me; l’uno, cioè io, colla lingua, l'id- 
tra, cioè Laura, cogli occhi. 


Sonetto XXII. 

CbitmtTa erodel» quelli ebe guidivilu iUa virlù. Sì peoU« i la rUigrixit. 

Come va ’l mondo! or mi diletta e piace 

Quel che più mi dispiacque ; or veggio e sento 
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Che per aver salute ebbi tormento, 

E breve guerra per eterna pace. 

O speranza, o desir sempre fallace, 

E degli amanti più ben per un cento ! 

O quant’era ’l peggior farmi contento 
Quella eh’ or siede in cielo e ’n terra giace! 
Itln ’l cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi travia van si, ch’andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 


Benedetta colei eh’ a miglior riva 

Volse ’l mio corso, e l’empia voglia ardente, 
Lusingando, atfrenò, perch’io non pera. 


Verso 2. ^el che più mi diipia- 
tgue. Cioè il rigore usatooii da Laura 
ia sua vita. — 6. E cento volte, a conto 
doppi, più fallacecbe mai, la speranza 
e il desiderio degli amanti 1 — 7. Quan~ 
t’era’l peggior. Quanto peggio sarebbe 
stato. Farmi contento. Se mi avesse 


fatto contento, cioè avesse soddisfat- 
to, compiaciuto, a’ miei desideriì. — 
-10-1 1. Andar dove morte era. Cioè 
Cercar quello ebe avrebbe dato morte 
all’anima mia. — 12. Jìiva. Termi- 
ne. — 13. L’empia voglia. L’empia 
mia voglia. 


Sonetto XXIIl. 

Tristo U A 6 U &oiU| io tnV? sorora gli par di Tcderta , t gU si doppia la pena. 

Quand’ io veggio dal ciel scender l’Aurora 
Con la fronte di rose e co’crin d’oro, 

Amor m’ assale ; ond’io mi discoloro, 

E dico sospirando: ivi è Laura ora. 

0 felice Titon ! tu sai ben l’ ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce alloro? 

Che se ’l vo’ riveder conven eh’ io mora. 

1 vostri dipartir non son si duri; 

Ch’ almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome ; 
Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n’ ha portato i penser miei 
Nè di se m’ ha lasciato altro che ’l nome. 


Verso 4. Ini. cioè incielo. — 6. Da 
ricovrare. Da ricuperare. Nella quale 
ricupererai. Il tuo caro letoro. Cioè 
la tua donna, ebe è l’Aurora. — 7. Del 
dolce alloro. Vuol dir di Laura. — 


8. Fo'. Voglio. Conven. Conviene. — 
9. 1 vottri dipartir. Le vostre separa- 
ùooi. Cioè di te e dell’Aurora. — ■ 
1 3. N’ha portalo. Si ba portato seco. 
Pentcr. Pensieri. 
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Sonetto XXIV. 

Mette Use t ptriare di quelle greiie e di quelle bellene clie gib non iod piò. 

Gli occhi di eh’ io parlai si caldamente, 

E le braccia e le mani e i piedi e ’l viso 
Che m’ avean si da me stesso diviso 
E fatto singular dall’ altra gente ; 

Le crespe chiome d’ òr puro lucente, 

£ ’l lampeggiar dell’ angelico riso 
Che solean far in terra un paradiso. 

Poca polvere son, che nulla sente. 

Ed io pur vivo ; onde mi doglio e sdegno, 

Rimase senza ’l lume ch’amai tanto, 

In gran fortuna e ’n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto : 

Secca è la vena dell’ usalo ingegno, 

E la celerà mia rivolta in pianto. 

Versoi. Diche. Dicni.— 3.SJ. stesso. — tt. In gran foTtma. In 
Si fettomcnle. Da me sleno dicito, gran tempesta. — 13. Usato ingegno. 
Rapito a me stesso. Tratto fuor di me Consueto ingegno. 

Sonetto XXV, 

Ttrdi «mosce qatoto piacessero le soe rime d' ami re. Yorria più limarle > e sol po6. 

S’ io avessi pensalo che si care 

Fossin le voci de’sospir miei in rima, ' 

Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare. 

Morta colei che mi facea parlare, 

E che si stava de’ pensier miei in cima , 

Non posso (e non ho più si dolce lima) 

Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E certo ogni mio studio in quel temp’ era 
Pur di sfogate il doloroso core 
In qualche modo, non d’acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 

Or vorrei ben piacer ; ma quella altera. 

Tacilo, stanco, dopo se mi chiama. 

Verti 1-4. Se io avessi creduto che le voci de’ miei sospiri io rima, aioi 
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queste mie rime amorose, fossero per 
essere nell’ universale cosi gradite, io 
le avrei fatte insin da principio piu 
spesse di numero e più rare di stile, 
cioè ne avrei scrìtta più quantità, e po- 
stovi più studio e più arte.— -io. Pur. 


Solamente. — '12. JVon già del pianti/ 
onore. Non già di ritrarre onore e ce- 
lebrità dal mio pianto. — -13. Quella 
altera. Cioè Laura. Attera sta perno- 
bile, alla e simili. — '14. Dopo se. 
Dietro a se. A seguitarla. 


Sonetto XXVI. 

Morta Laura, «i p«i<lelta ogui beue, a oolU piò gli avania, che sospirare. 


Solcasi nel mio cor star bella e viva, 

Com’ alta donna in loco amile e basso : 

Or son fati’ io, per l’ ultimo suo passo. 

Non par mortai ma morto ; ed ella è diva. 
L’alma d’ogni suo ben spogliala e priva, 

Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso : 
i Ma non è chi lor duol riconti o scriva; 

' Che piangon dentro, ov’ogni orecchia è sorda, 

, Se non la mia, cui tanta doglia ingombra. 

Ch’altro che sospirar, nulla m’avanza. 
Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca e ’ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 


Verso 3. Son fall' io. Io son dive- 
nuto. Per V ultimo tuo patto. Per la 
sua morte. — 4. JYon pur. Non solo. 
— 5. L’alma. L'alma mia. — 6. Ctuto. 
Cioè privo. — 7. Devrian. Dovriaoo. 
Della. Per la. — 8. Non è chi. Non 
ci ha ninno che. Riconti. Racconti.— 
9-40. Che. Perocché. Dentro. Cioè 


dentro di me. Ov’ogni orecchia è tar- 
da, Se non la mia, cui. Dove non pos- 
sono essere uditi da alcuno, se non da 
me, il quale. — 44. Che non mi resta 
niente altro che sospirare, e però non 
posso nè raccontare nè scrivere* il 
lor duolo.— 43, La voglia. L’appe- 
tito umano. 


Sonetto XXVII. 


9 egli QoD pensava che a lei, spera ch'or essa volgerà lo sgoardo verso di lai. 


Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 

Pietà s’appressa, e del tardar si pente: 
Forse or parla di noi o spera o teme. 
Poi che i’ ultimo giorno e l’ ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente, 
Nostro stato dal cicl vede, ode e sente : 
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Alita di lei non è rimaso speme. 

O miraeoi gentile I o felice alma I 

0 bella senza esempio altera e rara, 
Che tosto è ritornala ond’ ella uscio 1 
Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella eh’ al mondo si famosa e chiara 
Fe la sua gran viriate e ’l furor mio. 


Verso 1 . Solcano. Al tempo die 
Lenra era in vita. — 5. E solevano 
dire: Laora è per innoverei a metà, 
c si pente di essersi indugiata Ono a 
ora ad usarla. — 6. Cioè privarono di 
lei questo mondo , la tolsero a questa 
viu. — 7. JVostro atoto. Il mio stato, 

8. Altra. Altra che questa , cioè 

ch’ella veda, oda e senta il mio stato. 


Aon è rimaso. Non mi è rimasta. 
Credo che il Poeta scrivesse: non n'é 
rirnoio. — -U. Ond’ ella uscio. Colà 
ond’ella usci. Cioè al cielo. ^ 12. Vel 
tuo ben far corona e palma. Premio 
del suo bene operare, delle sue buone 
opere. — 1 3 . Che. Accusativo. — 1 4 .Fe . 
Fece. Furor. Insania amorosa. Amor 
veementissimo. 


Sonetto XXVIII. 

DoUaii a torto d> satrlt; ed ora è par contento di morire infelice per lei. 


1’ mi soglio accusare ; ed or mi scuso, 

Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Dell’onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo eh’ i’ portai già moli’ anni chiuso. 
Invide Parche, si repente il fuso 

Troncaste eh’ allorcca soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell’ aurato e raro 
Strale onde morte piacque olirà noslr’ uso ! 
Che non fu d’allegrezza a’ suoi di mai, 

Di libertà, di vita alma si vaga, 

Che non cangiasse ’l suo naturai modo. 
Togliendo anzi per lei sempre Irar guai. 

Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta, e vivere in tal nodo. 


Vereo 4 . V mi soglio accusare. Io 
«osilo dir male di me, e ripreudermi 
della mia passione. — 2. E tengo. Emi 
tengo. Più caro. Piu caro che non mi 
terrei altrimenti. — 3-4. Pfll oneste 
prigion. Per P onorala prigione or’ io 
fui. Deldolee amaro Colpo. Cioè della 
mia piaga amorosa. Chiuso. Celato. 


7-8. Al mio laccio. Al mio legame. 
Vuol dire a Laura. B quell’ aurato 
e raro Strale. Vuol dir medesìniu- 
mente Laora. Suppliscasi tronecuti', 
cioè spezzaste. Onde morte jìiaeque ot- 
tra noslFuso. Vuol dire; in cui, fuor 
dell’oso naturale, la morte parve bella 
edamabile. — 9-14. Mi scuso, dico. 
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^clla mia passione amorosa, anzi me ne 
pregio , perocché non ci fa mai anima 
cosi vaga, cioè cupida, a’ suoi di , cioè 
al tempo ch’ella visse, di allegrezza, di 
libertà e di vita, che, eonoscinta Lanca, 
non avesse cangiato natura e costume, 


eleggendosi di sempre trac guai , cioè 
piangere e sospirare, per lei, piuttosto 
che cantare , cioè vivere io allegrezza , 
per qualunque altra ; e di menar la vita 
in tal nodo , cioè nell’ amor di Lanca , 
e di questo amore morir volentieri. 


Sonetto XXIX. 


Far^ immortale quella donna in col 1* Oneelk e la Belleaa si stavano in pace # 


Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rebellion 1* anima santa 


Non senti poi eh' a star seco fur giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 

L’ una è nel eie! , che se ne gloria e vanta ; 
L’altra sotterra, eh’ e’ begli occhi ammanta 
Ond’ uscir già tante amorose punte. 

L’atto soave, e '1 parlar saggio umile. 

Che movea d’alto loco, e ’l dolce sguardo, 
Che piagava ’l mio core (ancor l’accenna), 
Sono spariti : e s’ al seguir son tardo. 

Forse avverrà che ’l bel nome gentile ' 
Consacrerò con questa stanca penna. 


Verso d. Erano. Si erano. Ag- 
giunte. CoDgiunte. — 2. Con pace 
tanta. Con tanta ooncordia scambie- 
vole. — 5. Rebellion, Accusativo. — 
4. Poi che. Da che. Da poi che. — 
C. L'uno. Cioè Onestà, — 7. L’altra. 
Cioè Bellezza. Sotterra, che. Sotto 
terra, la quale. £'. I. Ammanta. Cuo- 
pre. — 8. Onde. Dai quali occhi. 


Punte, Saette. — -IO. Che mote» 
d’ allo loco. Cioè che procedeva da 
alto iutelletto. — dd . Ancor V accen- 
na. Il qual core porta ancora i segni di 
quelle piaghe. — 12. S' al seguir son 
tardo. Se io tarderò a seguirli. Cioè : 
se avrò aneort spazio di vita. — 
d4. Consacrerò. Renderò sacro e im- 
mortale. 


Sonetto XXX. 

RUndando la soa vita passata’ si riscode, a conosce la propria miseria, 

. 

Quand’ io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C’hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 
E spento ’l foco ov’ agghiacciando i’arsi, 

E finito il riposo pien d’ affanni ; 

Rotta la fc’ degli amorosi inganni ; 

£ sol due parti d’ogni mio ben farsi. 
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L’ ana nel cielo e l’ altra in terra starsi ; 

E perduto ’l guadagno de’ miei danni; 
r mi riscuoto , e trovomi si nudo 

Cb’ i’ porto invidia ad ogni estrema sorte: 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

O mia stella, o fortuna, o fato, o morte, 

O per me sempre dolce giorno e crudo. 
Come m’ avete in basso stato messo ! 


V«no 2. Hanno % miei pentieri 
eparti. Hanno dissipate, sparse al ven- 
to , le mìe cure e le mìe sperante. — 
S. Snpplìscasi: quando io mi volgo 
indietro a mirare. Bolla la fe' degli 
amoroti inganni. Cioè dileguate le 
mìe illosioni amorose. —7. L’ una. 
Cioè 1’ anima dì Lanra. L’ altra. Il 


corpo di Laura. •— 8. Il guadagno 
de’ miei danni. Il fratto delle mie pene 
amorose. — 9. Mi rùeuoto. Hi com- 
muovo tutto. Si nudo. Goè d’ ogni 
bene. — IO. Che ogni più misero stato 
mi par da anteporre al mio.— tl . Di. 
Cioè per. — 15. Vuol dire il giorno 
in cui fu preso dell’ amor di Laura. 


Sonetto XXXI. 


Somint è U perdita di Laura , percb j rare e somme arano le bellca» di leL 


Ov’ è la fronte che con piccini cenno 

Yolgea ’l mio core in questa parte e ’n quella? 
Ov’ è ’l bel ciglio e l’ una e l’ altra stella 
Ch’ al corso del mio viver lume denno ? 

Ov’ è ’l valor, la conoscenza e ’l senno. 

L’accorta, onesta, umil, dolce favella? 

Ove son le bellezze accolte in eli». 

Che gran tempo di me lor voglia fanno? 

Ov’è r ombra gentil del viso umano. 

Ch’óra e riposo dava all’alma stanca, 

E là 've i miei pensier scrini eran lutti? 

Ov’ è colei che mia vita ebbe in mano ? 

Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti I 


Verso S. Stella. Qoè pupilla. — 
4. Denno. Diedero. — S. ^ cono- 
scénsa. L’ intendimento. La scienza. 
Il sapere.— 7. Accolte. Raccolte. Adu- 
nate. — 8. Di me lor voglia fenno. 
Fecero di me quel ebe vollero, quel 
che a lor piacque. — IO. óra. Aura. 
Cioè refrigerio. All' alma. All’ alma 


mìa. — II. E là 've. E dove , cioè 
nel qual viso. I miei pemier scrit- 
ti eran lutti. Perchè tale era lo 
stato dell’ animo mio , quale era 
uel viso , o sereno o turbato. — 
5. Quanto al misero mondo. Sup- 
pliscasi manca. — 14. Fieno. Sa- 
ranuo. 
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Sonetto XXXII. 

lOTidii illa tm», al cielo, alla marie quel bene, eenia eoi a’ non pab TÌTare, 


Quanta invidia io li porto, avara terra, 

Ch’ abbracci quella cui veder m’ è tolto 
E mi contendi l’aria del bel volto 
Dove pace trovai d’ ogni mia guerra I 
Quanta ne porto al ciel, che chiude e serra 
E si cupidamente ha in se raccollo 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 

E per altrui si rado si disserra 1 
Quanta invidia a quell’ anime che 'n sorte 
Hann or sua santa e dolce compagnia, 

La qual io cercai sempre con tal brama I 
Quant* alia dispietata e dura morie, 

Ch’ avendo spento in lei la vita mia, 

Stassi ne’ suoi begli occhi e me non chiama I 


Verso 3. Mi contendi. Mi cootra* 
•li. Mi togli. — 5. Quanta ne porto. 

Cioè quanta invidia porto. 8. Per 

altrui. Per altre anima; Si rado, si 


disserra. Piccolo essendo il numera 
degli eletti. Rado vale rare volte. — . 
9. Quanta invidia. Suppliscasi porto. 
— 12. Quanta. Quanta invidia porto. 


Sonetto XXXIII. 


Rivede Veldiiosa, ebe i eooi ocelli riojBoseooe quella stossa, ma aon U sua cuore. 

Valle che de’lam.'nti miei se’ piena, 

Fiume che spesso del mio pianger cresci, 

Fere silvestre, vaghi augelli, e pesci 
Che l’una e l’altra verde riva aSrena; 

Aria de’ miei sospir calda e serena. 

Dolce sentier che si amaro riesci. 

Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 

Ov' ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi l’osate forme. 

Non, lasso, in me, che da si lieta vita 
Son fatto albergo d’ infinita doglia. 

Quinci vedea ’l mio bene ; e per quest’ orme 
Tomo a veder ond’al ciel nuda é gita 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

\erso 1. Se'. Sei. — 3-4. Fere silvestre. Fiere silvestri. Fajfti. Vaga- 
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bondi. Petci Che l'una e l'altra ver- 
de riva affrena. Posci contennli Ira lo 
doe rire, cioè nelle acqne, del finnie. 
— 5. De’. Cioè per li, — 8. Usanza. 
Assnerazione. Con^nctudine. Àbito faU 


to. — lo. Dfl.Cioèdopo. — 12. Quin- 
ci. Di qui. l etica. Vedeva io. Per gue- 
iforme. Cioè por questo sentiero calca- 
ta giè in altri tempi da Laura e da nao. 
— 13. Onde. Il luogo onde. 


Sonetto XXXIV. 

L«tossì col pensiero al cielo. La TìJe, TniUi e, bealo, là quasi rimase. 

Lcvomrai il mio pensier in parie ov’era 
Quella eh’ io cerco e non ritrovo in terra ; 
Ivi, fra lor che ’l terzo cerchio serra, 

La rivilli più bella e meno altera. 

Per man mi prese e disse: in questa spera 
Sarai ancor meco, se ’l desir non erra : 
r son colei che li die’ tanla guerra, 

E compie’ mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te solo aspetto, e, quel che tanto amasti, 
E laggiuso è rimnso, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque ed allargò la mano? 

Ch’ al suon de’ detti si pietosi e casti 
Poco mancò eh’ io non rimasi in cielo. 


Verso I. Levommi. Alzommi. In 
parte. A un luogo. Vuol dire il ciclo. 

— 5. Pra lor che ’l terzo cerchio ser- 
ra. Fra leanime ebe stanno nella sfera 
di Venere, che è la sfera degli amanti. 

— i. Spera. Sfera. — 6. Ancor. Un’al- 
tra volta, come fosti già in terra. Uso 
della voce ancora proprio e familiare 


al nostro Poeta. Se ’l detir non erra. 
Se il mio desiderio non ni’ inganna. — 
7. Die’. Diedi. Tanta guerra. Tanto 
travaglio.— 8. Cioè uscii di vita imoia- 
turamento. — 9. La mia felicità non puà 
esser compresa da inente umana. — 
4 IJ^.Ecbe.LaggMSO.Laggiù in terra. 
Pelo. Cioè corpo. — 13. Che. Perocché. 


Sonetto XXXV. ' 

r .j 

Sloga ’l sao dolore con tolti quc’clie forono tcstimooj della sua passata telieilà. 

Amor, che meco al buon tempo li stavi 
Fra queste rive a’ pensier nostri amiche, ' 

E per saldar le ragion nostre antiche, 

Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi. 
Valli chiuse, alti colli e piazge a[ riche, 

Porlo dell’ amorose mie fal cile, . , 

Delle fortune mie tante e si gravi; 
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0 vaghi abilator de’ verdi boschi, 

0 ninfe, e voi che ’l fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce ; 

1 di miei fur sì chiari, or son si foschi 

Come morte, che ’l fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 

Versoi. Jl buon tempo. Cioè, pesle. — 9. In/cnde degli nccelK. Fa- 
(|Qando Lenra viveva. — 2. Fra. In. ghi sta per vagabondi. — 10. E voi. 
— 5. Saldar le ragion nostre anti- Vnol dire i pesci. Che. Aecotativo. I 
che. Pareggiare i nostri conti veechi del quali . — 1 2-1 5 . 51 foschi Come mor~ 
dare e dell’avere, cioè delle tue prò- te, ehe'l fa. Cosi foschi come è fosca 
messe e de’miei patimenti dall’nna par- la morte, che è cansa di ciò. — 11. Ven- 
ie, e dall’altra dei contenti e dei beni tura. Sorte destinata. Accnsativo. Dai 
da te provenutimi. — 8. fortune. Tem- di. losin dal di. 

Sonetto XXXVI. 

r ella non fosse moria si gloTans , egli avrii cantalo piè dcgnamsnia la Iodi di lai. 

Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi 

Fu consumalo, e ’n fìamma amorosa arse^ 

Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitari ed ermi. 

Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

D’Amor, di lei, che si dora m’apparse. 

Ma l’ingegno e le rime erano scarse 
In quella etate a’ pcnsier novi e ’nfermi. 

Quel foco è morto, e ’l copre un picciol marmo : 

Che se col tempo fosse ito avanzando. 

Come già in altri, infino alla vecchiezza ; 

Di rime armato, ond’oggi mi disarmo. 

Con slil canuto avrei fatto, parlando. 

Romper le pietre e pianger di dolcezza. 

V«no 1. Mentre che. Finché. Jl vaniti e deboli. — 10. Avanzando. Cn- 
cor. Il mìo cnore. Dagli amorosi ver- scendo. — 1 1 . 7n altri. In altri aman- 
mi. Dalle pene dell’amore. Dalla pas- ti. — 12. Ond'oggi mi disarmo. Le 
aione amorosa. — S. Pera. Fiera, quali oggi abbandono. — 15. Canuto. 
Intende dì Laura. — 4. Ermi. Rorai- ^nìlc. E. vuol dir maturato e perfe- 
ti. — 6. M’apparse. Mi parve. Mi si tìonato dal tempo. — 14. Somper. 
dimostrò. — 8. Novi e ’nfermi. Gio- Rompersi. 

Sonetto XXXVII. 

lai pre^ die eliseli di lauti gli rivolge treoqQillo e pietoso lo sgoerdo. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

17 
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Pon dal ciel mente alla mia vila oscura , 

Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s’ è tolta 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 

Tua dolce vista : ornai tutta secura 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira ’l gran sasso donde Sorga nasce, 

E vedravi un che sol tra l’ erbe e l’ acque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace ’l tuo albergo e dove nacque 

Il nostro amor, vo’ eh’ abbandoni e lasco, 
Per non veder ne’ tuoi quel eh’ a te spiacque. 


Verso 2. Che. DI cui. — 5. Pon 
dal eiel mente. Poni mente dal cielo. 
Cioè toIqì dal cielo l’ animo, il pensìe- 
ro. — b-7. La folta opinion dal cor 
t’è tolta Chemi fece alcun tempo acer- 
ba e dura Tua dolce vista. Si è dile- 
guato dall’animo tuoquel Falso sospetto 
circa all’onestà dc’mici desiderii, che 
un tempo ti fu cagione di mostrarmitì 
dura e sdegnosa. Tutta tecura. Senza 


sospetto alcuno. — tO. Vedravi. Vi 
vedrai. — 4. Voglio che tu abban- 

doni e lasci, cioè non veglio, non chieg- 
go, che tu miri, il luogo dove è la tua 
casa e dove nacque il nostro amore j ac- 
ciocché tu non abbi a veder ne’ tuoi (o 
cittadini o parenti) quel che in tua vita 
ti spiacque, cioè la poca nobiltk della 
patria, o forse la corrottela dei costu- 
mi 0 altra cosa simile. 


Sonetto XXXVIII. 

Ooleatei la eerca*| a Don troTaDdola, concUiude easer «U« diwqoa sntlta al dola. 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al ciel con gloriosi passi, 

‘ Tornando al sommo sole, in pochi sassi 
Chiuse ’l mio lume e ’l suo career terrestre : 

Ond’ io son fatto un animai silvestre, > 

Che co’ piè vaghi, solitari e lassi * 

Porto ’l cor grave, e gli occhi umidi e bassi g 
Al mondo, eh’ è per me un deserto alpestre. ' 
Cosi vo ricercando ogni contrada 

Ov’io la vidi; e sol tu che m’aflligi. 

Amor, vien meco, e mostrimi ond’ io vada. 

Lei non Irov’io ; ma suoi santi vestigi. 

Tutti rivolti alla superna strada. 

Veggio, lunge da’ laghi averni e stìgi. 

Verso 4. Quel Sol. Cioè Laura. Distro. Vero. Diritto. — 3. Tornando 
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al tommo gole. Tornando a Dio. Cioè 
morendo. — 4 . Career lerregtro. Cioè 
corpo. Terreslro è detto per Urretlre. 
— 5. Silveilro. Silvestre. — 6. Vaghi. 
Erranti. — 7. Grate. Carico, colmo, 
di tristezza. 8. ÀI. Nel. Àlpettro. 


Alpestre. — 41. Fien. Vieni. OtuTto 
rada. Per dove io debba andare. — 
43. Alla superna tlrada. Alla strada 
del cielo. — 44. Lunga da.' laghi averni 
e itigi. E lontani dalle via dell’ in- 
ferno. 


Sonetto XXXIX. 

ElU era sì bella, eb^e’ei rq>ota indegno di averla veduta, non die di lodarla. 


lo pensava assai destro esser su l’ ale, 

Non per lor forza ma di chi le spiega , 

Per gir, canlando, a quel bel nodo eguale 
Onde Morie m’ assolve, Amor mi lega. 
Trovaimi all’ opra via più lento e frale 

D’ un picciol ramo cui gran fascio piega; 
lii dissi : a cader va chi troppo sale ; 

Nò si fa ben per uom quel che ’l Giel nega. 
Mai non porla volar penna d’ ingegno. 

Non che slil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Seguilla Amor con si mirabil cura 
In adornarlo, eh’ i’ non era degno 
Pur della vistai ma fu mia ventura. 


Verso 4*4. Io mi credeva aver in- 
l^egno bastante (non per sua propria 
forza, ma per virtù di chi lo inspira , 
cioè di Amore o di Laura) a poter, can- 
tando, andare eguale a quel bel nodo, 
cioè agguagliare, esprimere degnamen- 
te, quella bellezie e quei pregi de’ cui 
nodi la Morte dall’ nn lato mi scioglie, 
dall’altro Amore mi lega. At$ai net 
primo verso vale abbailanxa. — 5.A(- 
l’opra. Alla prova. Messomi all’opera, 
l'fo. Vie. Assai. 6. — Easefo. Peso.— 
8. Per. Da.— 9. Paria. Potria. Pen- 


na. Ala. — 40-4 4 . Grane. Tardo. Ove 
Natura Volò leuendo il mio dolce ri- 
tegno. Finn a quei ponto a cui si sollevò 
la Natura fabbricando il mio dolce le- 
game, che è Laura. — 42. Seguilla. 
Cioè segni la Natura. — 43. In ador- 
narlo. In adornare il mio dolce rite- 
gno, cioè Laura. Dipende da seguilla. 
— 44. Pur della vista. Nè pur di ve- 
derlo. Cioè di veder Laura. Ila fu mia 
ventura. E se io la vidi e l’amai, fu 
solo per mia fortuna, e non per mio 
merito. 


Sonetto XL. 

Tcotò di pinger 1« bellette di lei , mi non ardisce di farlo delle vlrtà. 

Quella per cui con Sorga ho cangiai’ Arno, 
Con franca povertà serve ricchezze ; 
Volse in amaro sue sante dolcezze, 
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Ond’ io già vissi, or me ne straggo e scarno. 
Da poi più volte ho riprovato indarno 
AI secol che verrà T alte bellezze 
Finger cantando, acciocché fame e prezze; 
Nè col mio stile il sao bel viso incarno. 

Le lode mai non d’altra, e proprie sim. 

Che ’n lei far, come stelle in cielo, sparte, 
Par ardisco ombreggiar or una or due : 

Ma poi eh’ i’ giungo alla divina parte, 

Ch’ un chiaro e breve sole al mondo fue. 

Ivi manca l’ardir, l’ingegno e l’arte. 


Veno4. Con Sorga ho cangia t'Jr- 
no.Hoeao giito le rÌTed’Anio coD quelle 
di Sorga. Goè bo lasciato il soggiorno 
di Toscana per qnel di Valebinsa. — 
2. E ho cangiate le serre ricchezze, die 
io poterà acquistare alla corte, conana 
lìbera porertb. — 3. Fo/sa. Cangib. 
Cioè morendo. — 4 . Onde. Dclleqnali. 
— 5. Da poi. Di poi. Riprovato. Ri. 
tentato. — 6 . M $eeot che verrà. Ai 
fotorì. Alla posteriti. Volte bellette. 
Di Lanra. — 7. Lame e prette. Ami 
e pregi (cioè U teeol che «errd) le 


dette bellezze. — 8. Jntamo. Goè ar> 
riro a ben colorire, a fìgorare al rivo. 
— 9. Le lode. Le lodi. Goè i pregi. 
Mai non d* altra. Cbenon furono mai 
proprie d’altra donna. — 10. Sporte. 
Sparse. — 11. Ombreggiar. Vnol 
dire disegiMr grossament», abbozza- 
re. — 12. Poi che. Qnando. Alla di- 
vina parie. Vnol dire alle bellezze 
deU’animo di Laora. —13. Breve. 
Perché Lanra ebbe rìta corta. Pue. 
Fa. — 14. Manca. Mi manca. Hi rien 
meno. • 


Sonetto XLI. 


tanta è no miracolo; t potò gli è imponibila doscrireme t’occeUcnic. 

L’ allo e novo miraeoi eh’ a’ di nostri , 

Apparve al mondo, e star seco non volse ; 

Che sol ne mostrò ’I Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri ; 

Vuol eh’ i’ dipinga a chi noi vide, e ’I mostri. 

Amor, che ’n prima la mia lingua sciolse. 

Poi mille volte indarno all’ opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e ’nchiostri. 

Non sono al sommo ancor giunte le rime : 

In me ’l conosco ; e provai ben chiunque 
£ infìn a qui, che d’amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estime, 

Ch’ ogni slil vince , e poi sospiro : adunque 
Beali gli occhi che la vider vivai 
Vene 1 . £’ alto e novo miracol. Goè Lanra. Accnsativo , che dipende 
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dal v«rbo dipingi dd Tergo quinto. — sime. — 4 0. £ provai ben. E lo prova 

2. Star eeco. Cioè restar net mondo bene in se', e beo lo eonosce in se 

luogo tempo. Volse. Volle. — 5. Che. pur prova, come io lo conosco in me. 

Accusativo. 5ol. Solamente. A'e. Ci. — — 44. Jnfin a qui. Fino a ora. — 

5. Fuoi. Dipende da Amor, che sta 42. Eslime. Lo estimi. Immagini esso 
net verso seguente. Dipinga a chi noi vero, cioè la bellezxa e la perfezione di 
vide, e ’l mostri. Dipinga e mostri a Laura. — 43. Che. Perocché. Ogni 
cbi noi vide. — 9. Vuol dire: l’arte ettloince. Esso vero vince ogni facoltà 
poetica non è ancora pervenuta a po< di parole. Sospire. Sospiri, fìoésospi- 
tere esprimere le cose somme, granulia* rondo dica. 

Sonetto XLII. 

friniivera, luta per tutti , U rattrista net ricurdsrgU il grave tuo danno. 

Zefiro torna, e 1 bel tempo rimena, 

£ i fiori e l’erbe, sua dolce famiglia, 

E garrir Progne e pianger Filomena, 

E primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati, e ’l del si rasserena; 

Giove s’ allegra di mirar sua figlia ; 

L’ aria e l’ acqua e la terra è d’ amor piena; 

Ogni animai d’ amar si riconsiglia. 

Ala per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, che del cor profondo traggo 
Quella eh’ al del se ne portò le chiavi : 

E cantare augellelti, e fiorir piagge, 

£ ’n belle donne oneste atti soavi. 

Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 

Veno. 4 . Rimena. Eicondace. — tura e l’aspetto reciproco dd pianeti di 
2. Chiama l’erba • i fiori, famiglia di' Giova e dì Venere in tempo di prima* 
Zefiro , volendo significare che essi vera. — S. Si ricotisigÙa. Riprende 
sono da lui quasi generati e allevati, partito. — 9-10. Tornano ipiis gravi 
—3. E rimana il garrir della rondine Sospiri. Perchè io primavera io presi 
« il piangere del rosignuolo. — 4. Con* ad amar Laura, e io primavera ella è 
dida e vermiglia. Ha riguardo al va* morta. Del cor profondo. Dall’ intimo 
rio color dei fiori di primavera. — del mìo cuore. — 44. A«. Cioè dei mìo 

6. Sua figlia. Venere, Dea della prì* cuore. — 4 4. £ono. Suppliscasi per me, 
mavera, che è la stagione dell’amore, parole che stanno di sopra nel verso 
Altri intendono in questo verso la pod* nono. Fere. Fiere. 

I 

Sonetto XLIH. 

Il pItnU ddl’ osigaoslo ranuaeatsgU <]neUa eV 0*000 credeva Dal di perdare. 

Quel rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte, 
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Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte; 

E tutta notte par che m’ accompagno 
£ mi raramente la mia dura sorte : 

Ch’ altri che me non ho di cui mi lagne ; 

. Che ’n Dee non credev’ io regnasse Morte. 

O che lieve è ingannar chi s' assccura I 

Que’ duo bei lumi , assai più che ’l Sol chiari, 
Chi pensò mai veder far terra oscura? 

Or conosch’ io che mia fera ventura 


Vuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dora. 


Verso t . Soave. Soavemente. — 
4. Pietose. Compassionevoli. Cbcmoo* 
vono a pietà. Scorte. Accorte. Cioè ar- 
tiCciose. — S. Aecompagne. Accompa- 
gni. — 6. RammetUe. Rammenti. — 
7. Lagne. Lagni. — 9. O che lieve. 


O quanto lieve, cioè, facile. Chi s'as- 
teeura. Chi non ha sospetto aicnno. — 
W. Pensò. Credette. Si aspettò. Far. 
Farsi. Divenire. — 12. Fera. Fiera. 
Crudele. Ventura. Fortuna. Sorte. — 
13. Impari. Suppliscasi io. 


Sonetto XLIV. 


Pillila V ha più, che lo riconforti , ^ non desiderar di morire per rÌTcdcrla. 


Nè per sereno ciel ir vaghe stelle, 

Nè per tranquillo mar legni spalmati. 

Nè per campagne cavalieri armati, 

Nè per bei boschi allegre fere e snelle ; 

Nè d’ aspettato ben fresche novelle, 

Nè dir d’amore in stili alti ed ornati. 

Nè tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 

Nè altro sarà mai ch’ai cor m’aggiunga; 

Si seco il seppe quella seppellire 

Che sola agli occhi miei fu lume e speglio. 

Noia m’ è il viver si gravosa e lunga, 

Ch’ i’ chiamo ’l fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu meglio. 

Verso 9. 3T aggiunga. Mi giunga. La morto. — 14. Cu». Quella cui. JVon 
— tO. Si. Talmente. Si fattamente. — veder. Non vedermai. Non aver veduta 
\\. Speglio. Specchio. — Il fine, mai. Fu. Cioè sarebbe stato. 
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Sonetto XLV. 

lìrama onirsi a colei die , privandolo d' ogni bene , gli tolse anche 11 cuore. 

Passalo è ’l tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo ’l foco vissi : 

Passalo è quella di eh’ io piansi c scrissi ; 

Ma lasciato m’ ha ben la penna e ’l pianto. 

Passalo è ’l viso si leggiadro e santo ; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m’ ha fìssi , 

AI cor già mio, che seguendo, partissi, 

Lei, ch’avvolto l’avea nel suo bel manto. 

Ella ’l se ne portò sotterra e ’n cielo, 

Ov’ or trionfa ornata dell’ alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Cosi, disciolto dal mortai mio velo 

Ch’a forza mi lien qui, foss’io con loro, 

Fuor de’sospir, fra l’ anime beate! 

Veni 1-2. Che. Nel quale. Da- — 7-S. Che teguendo, parUtsi, Lei. 
rande il qaale. Tanto Con refrigerio. Che partissi segacndo lei. — 12. Coll. 
Costrutto di maniera latina. Con tanto Vóce di desiderio. — 13; Foie’ io 
refrigerio. — 6. Al eor m' ha fini, con loro. Cioè con Laura e il cuor 
Cioè m’faa lasciati impressi nel cuore, mio. 

Sonetto XLVT. 

Daolsi di non aver presagiti i suoi danni nciraltimo dì in eh’ et la villa. 

Mente mia, che presaga do’ tuoi danni. 

Al tempo lieto già pensosa e trista, 

SI, intentamente nell’amata vista 
Requie cercavi de’ futuri affanni ; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni. 

Alla nova pietà con dolor mista. 

Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 

Quest’ è l’ ultimo di de’ miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser’almal 
Come ardevamo in quel punto eh’ i’ vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai l 

Quando a lor, come a duo amici più fidi, 

Partendo, in guardia la più nobii salma, 

I miei cari pensieri e ’l cor lasciai. 
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Veno 6. Alla nova pietà. Che »p- 
pirìanel aito di Lanra l’ultima volta 
che io la vidi. Nova, vale iniolita. — 
7. Potai. Potevi. Eri, Ti eri. Ti foaai. 


— -H. Devea. Dovea. Persona prima. 

— i2. Più. I più.— 13. Lapiùnobil 
latma. Il più nobii peso, cioè le più 
preiiose rooe eh’ io avessi. 


Sonetto XLVII. 

MorU glleU rtpl , qaaaJo senta sospetti putevi intcrteoeni con esso lei. 

Tutta la mia fiorita e verde elade 

Passava ; e ’ntepidir seutia già ’l foco 
Ch’ arse ’l mio cor ; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita, ch’alfin cade. 

Già incominciava a prender securtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De’ suoi sospetti ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade. 

Presso era ’l tempo dov’Àmor si scontra 
Con Gastilate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stato, 

Anzi alla speme; e faglisi all’ incontra 
A mezza via, come nemico armalo. 


Verso 2. Panava. Persona terza. 
Smtia. Persona prima. — 3-4. Al loco 
Ove eeende la vita. A quel punto in 
cni la vita eomincia a declinare. Ch’ al 
fin cade. Che poi all’ultimo manca, si 
estingue. — 5. A prender eeeurta- 
de. A rassicurarsi.— 6. La mia cara 
nemica. Cioè Laura. — 7. De’ tuoi 
toipetli. Dipende da tecurtade. — 


9. Dove. Nel quale. Siicontra, Si ri- 
concilia e s’accompagna.— tt.CAe {or 
incontra. Quello che loro accade. 
Che cosa avvenga loro. I lor casi. — 
13. Alla tpeme. Di esso felice stato , 
che in verità non era per anco pre- 
sente, ma sol vicino. Fegliti all’ in- 
contra. Gli si fcee incontro per impe- 
dirlo. 


Sonetto XLVIII. 

I 

S*eUt or vÌTon«| «’ potrebbe liberameote aospirarei e regiootr seco lei. 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua -< ' 
Di tanta guerra ; ed erane in via forse ; ‘ 
Se non eh’ e’ lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua. 

Che, come nebbia al vento si dilegua, 

Cosi sua vita subito trascorse 

Quella che già co’ begli occhi mi scorse, 

Ed or conven che col penser la segua. 
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Poco aveva a 'adagiar ; che gli anni e '1 pelo 
Cangiavano ì costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 
Con che onesti sospiri l’ avrei detto 

Le mie lunghe fatiche, ch’or dal cielo 


Vede, son certo, 

Verso 2. Ed erano in vìa forte, 
E forse io oe era in via. Vuol dire: e 
forse io non era lontano dal trovar 
pace o tregua del mio travaglio. — 
3. Se non che. Ma. B' lieti patti, I 
miei lieti passi. Cioè quelli ebe mi me* 
navano verso il conseguimento di detta 

C o tregua. — 4. Chi. Quella che. 

dir la morte. Adegua. Aggua- 
glia. — 5. Che. Perocché. — 6. Sua 
vila. Accusativo , che dipende da tra- 
scorse. — 7. Scorte, Guidò. — 8. Con- 


: duolsene ancor meco I 

een. Conviene. Pensar. Pensiero. La 
tegua. Suppliscasi io. Non potendo 
più esser guidato da’ suoi occhi , mi 
convien seguitarla solo col pensiero. 
— 9. Poco aveva a ’ndagiar. Bastava 
'che la morte, oppur Laura, si fosse 
indugiata solo un poco. — 40. Can- 
giavano i eottumi. Suppliscasi in not, 
cioè in Laura e in me. SospeUo. Nome 
aggettivo. — 44. Eon fora. Non sa- 
rebbe stato. — 43. Fatiche. Pene. 
Affanni. — 44. Vede, Ella vede. 


Sonetto XLIX. 

PerdelU lo on punto quello coro poco ebe dovoTo «soort fratto de'ouol omorC 


Tranquillo porto avea mostralo Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell’età matura onesta, 

Che i vizii spoglia, e verlù veste e onore. 
Già Iraluceva a’ begli occhi '1 mio core, 

E l’ alla fede non più lor molesta. 

Ahi, Morie ria, come a schiantar se’ presta 
Il fratto di moli’ anni in si poche ore 1 
Pur vivendo veniasi ove deposlo 

In quelle caste orecchie avrei, parlando, 
De’ miei dolci pensier l’antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando. 

Cangiali i volli e T ana e l’ altra coma. 


Vene 3. Fra gli anni. Negli un- 
ni. Dipende dal primo verso. — 
4. Che ti spoglia dei vizj e ai veste 
di virtù e di onore. — 5. A' begli 
occhi. Di Laura. — 6. E la ferma 
mia fedelth, che giù non era più mo- 


lesta a quegli occhi. — 9. Pur vi- 
vendo vernati ove. Solo che la vita 
ci foste dorata , noi giungevamo a 
on tempo nel quale. — 44. L' una 
e l’altra coma. La sua chioma e 
la mia. 
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Sonetto L. 

Ha od coore ri Tira l’immagUi di Laora , che ’nOno ai la chiama qaaù gU foiae pnwote. 


Al cader d’una pianta, che si svelse 
Come quella che ferro e vento sterpe , 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe ; 

Vidi un’altra, ch’Araor abbietto scelse, 
Subbietto in me Calliope ed Euterpe ; 

Che ’l cor m’ avvinse e proprio albergo felse. 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti. 

Che dei bei rami mai non mossen fronda ; 

Al ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 


Verso t. D* una pianta. Cioè di 
Laura viva. — 2. Che. Acctisatiro. 
Sterpe. Sterpi. Estirpi. Sradichi. — 
4. Stet 7 )e. Stirpe. Radice. — 5. Un’al- 
tra. Un’altra pianta^ cioè Laqra im- 
maginata, la memona di Lanca. Che. 
Accnsatiro. Obbietta $eel$e. Scelse per 
nnovo oggetto che io avessi ad amare. 
— 6. E che le mnse scelsero per sog- 
getto delle mie rime. — 7. Pelle. Sei 
fece. — 8. Qual. Come. Serpe. Verbo. 
Serpeggia. — 9. Quel aito Lauro. Cioè 


la vera Lanca. — tt. Vuol dire: che 
mai non piegarono 1’ animo di Laura 
a’ miei desìderj. Motten sta per mos- 
sero. — 12. Traslato. Trasportato. /n 
quel suo albergo fido. In quello che 
è detto nel settimo verso , cioè nel mio 
cuore. — 15. Radici. Cioè la memoria 
di sè. Onde. Per forza delle quali ra- 
dici. Per la qual cosa. Gravi. Lamen- 
tevoli. Dolorosi. — ÌA. Vuol dire: io 
chiamo pur tuttavia la mia donna, ma 
ella non mi risponde. 


Sonetto LI. 

Tanto più t* Innamora di Laora noi olelO| qaanto mano al doveva amarla quaggiù. 

I di miei più leggier che nessun cervo. 

Fuggir com’ombra; e non vider più bene 
Gh’ un batter d’ occhio e poche ore serene, 
Gh’ amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo! 

Del lutto è cieco chi ’n te pon sua spcne : 

Ghe ’n te mi fu ’l cor tolto ; ed or sei tene 
Tal eh’ è già terra e non giunge osso a nervo. 
Ma la forma miglior, che vive ancora. 
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E vivrà sempre su neli’allo cielo, 

Di sue bellezze ogni or più m’ innamora. 
E vo, sol in pensar, cangiando ’l pelo. 

Qual ella è oggi e ’n qual parlo dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 


Versoi .leggier. Veloci. — 2-3. Pii» 
tane CVun batter d'occhio. Bene cbe 
dorasse più d’ un batter d’ occhio. — 
4. Delle quali serbo nella mento la ri- 
cordanza dolce ed amara. — 7. Tene, 
llene. — 8. Tal che. Una cbo. JYon 
giunge otto a nervo. Non congionge 
osso a ner?o. Non ha osso che sia con- 


gionto con nervo. — 9. La forma mi* 
glior. Cioè lo spirito di Laura. — 
4 i . Ogni or. Ognora. Sempre. — 42. E 
vo cangiando il pelo , cioè invecchio , 
solo in pensare, cioè pensando sola- 
mente, sempre.— -44. Qnal è a vede- 
re , cioè quale è divenuto, il suo corpt 
che già un tempo fu sì leggiadro. 


Sonetto LII. 

Rivede Valchioss. Tatto gli parla di lei. Pensa al passato, e se ne rattrista. 


Sento r aura mìa antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde ’l bel lume nacque 
C])e tenne gli occhi miei mentr’al Ciel piacque 
Bramosi e lieti , or li tien tristi e molli. 

O caduche speranze! o pensier folli! 

Vedove l’ erbe, e torbide son l’ acque ; 

E voto e freddo ’l nido in ch’ella giacque. 

Nel qual io vivo, e morto giacer volli. 
Sperando al fin dallo soavi piante 

E da’ begli occhi suoi, che ’l cor m’ hann’ arso. 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso ; 

Ch’ arsi quanto il mio foco ebbi davante ; 

Or vo piangendo il suo cenere sparso. 


Vergo2.n bel /«m«. Vnol dire Lau- 
ra. — 3. Jfentrs. Finché. — 6. L erbe. 
Quest’ erbe. L‘ acque. Queste acque. 
—7. Il nido. Il luogo di cui si parla 
nella Canzone undecima della prima 
Parte. Suppliscasi i. In che. In cui. 
— 8. Folti. Desiderai. Veggasi la se- 
conda stanza della Canzone detta di 
sopra. •— 9. Dalle toavi piante. Dai 


piedi di Laura, che ritornando colà 
premessero quel terreno sotto al quale 
IO fossi sepolto. Veggasi la terza stanza 
della detta Canzone. — i2. A tignar. 
Intende di Amore. Scarto. Avaro. 
Parco rimuneratore. — 43. Che. Pe- 
rocché. Quanto. Fino a tanto che. Il 
mio foco. Cioè Laura. Davante, Frc- 
, sente. In vita. 
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Sonetto LUI. 

Lt tUU d«Ui c»«» di itoti gli ricordi qucul’ ei Io faliM , « qoioU è mituo. 

£ questo ’l nido in che la mia fenice 
Mise r aurate e le purpuree penne ; 

Che sotto le sue ali il mio cor tenne, 

E parole e sospiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice, 

Ov’ è ’l bel viso onde quel lume venne. 

Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 

Sola eri in terra ; or se’ nel Ciel felice. 

E ra’ hai lasciato qui misero e solo. 

Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo; 

Vegi^endo a’ colli oscura notte intorno, 

Ondo prendesti al Ciel l’ ultimo volo, 

E dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

Verso 4 . In che. In cui. — 2. L'an- Cioè ardendo io. —8. Solo. Singolare, 
role « le purpuree penne. Vuol aigni» Senza pari. Se'. Sei. — 4 4 . Per le. Da 
ficaro i colori e lo belleiie dei capelli te.Dalfa lua presenza. Coneecrolo.Fal- 
e dello guance di Laura. — 5. Che. La to sacro. Colo. Venero: — ^2.À‘ colli. 
qual fenice. — 4. Amo. Ancora. An- ' Dipende da inionio. — 43. Onde. Dai 
«he oggi. Slice. Trae. — 7. Ardendo, quali colli. Al ciel. Verso il cielo. 

Canzone III. 

AlIsgoriciiMoU diicriTi la iirU di lai, e ne pianga li morta immatura. 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra. 

Onde cose vedea tante e si nove 
Ch* era sol di mirar quasi già stanco. 

Una fera m’ apparve da man destra 

Con fronte umana da far arder Giove, 5 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco. 

Che r uno e l’ altro fianco 
Della fera gentil mordean si forte. 

Che *n poco tempo la menaro al passo 

Ove chiusa in un sasso lo 

Vinse molta bellezza acerba morte ; 

E mi fe sospirar sua dura sorte. 

Allegorìe significatiTe della vita e Verso 2. Nove. Straordinarie. — 
della morte di Laura. H. Pronte. Figura. Sembianza. Da. Ta- 
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le, «ì bella, da. Far arder. Innamora- 
re. — 6. Cacciata. Insegnita. Dipende 
da /igro. Da duo veltri, un nero, un 
bianco. Intendono per questi dne cani 


il tempo, pigliando il can bianco pel 

f iomo , e il nero per la notte. — 
t. Molta belletta. Accntatìro. — 
I2.E la snadnra sorte mi fece sospirare. 


Indi per. alto mar vidi nna nave 

Con le sarte di seta e d’ór la vela, < 

Tutta d’ avorio e d’ ebeno contesta ; 

E ’l mar tranquillo e l’ aura era soave, 

E ’l ciel qual è se nulla nube il vela ; 5 

Ella carca di ricca merce onesta. 

Poi-repente tempesta ’ 

Orientai turbò ù l’ aere e l’ onde. 

Che la nave percosse ad uno scoglio. - 
O che grave cordoglio 1 IO 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 
L’ alte ricchezze a nuli’ altre seconde. 


Verso 5. Dipendo da nave. Ebeno 
ita per ebano, eonleila per fabbrica- 
ta. — TS. E ’l ciel. Suppliscasi era. 
Nulla. Nessuna. — 6. Ella. Ella era. 


Onesta. Onorata. Prenosa. — 8. SI, 
Talmente. — -H. Oppresse. Sommer- 
se. — 12. À nulV (dire. A neunne 
altre. 


In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d’ un lauro giovenetto e schietto, 

Ch’ un degli arbor parea di paradiso ; 

E di sua ombra nscian si dolci canti» 

Di vari augelli, e tanto altro diletto, . . 6 

Che dai mondo m’ avean tutto diviso. 

E mirandol io fiso, 

Cangioss’il del intorno, e tinto in vista. 
Folgorando ’l percosse, e da radice. , 

Quella pianta felice io 

Subito svelse : onde mia vita è trista ; 

Che simil ombra mai non si racquista. 

Verso I . Boicbetto nono. Boscbet- annerito, ofruscste. — 10. Quella 
to giovane. — 2. Schietto. Dritto e pianta felice. AccusatÌTO. — lì.fu- 
senza nodi. — 8. Tinto in eista. Cioè Aito. In no subito. 

. . - r . 1 ? 

Chiara fontana in quel medcsmq bosco > 

Sorgea d’ un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea, soavemente mormorando : 
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Al bel seggio riposto, ombroso e fosco, 

Nè pastori appressavan nè bifolci, 6 

Ma ninfe e muse, a quei tenor cantando. 

Ivi m’assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento 

E di tal vista, aprir vidi uno speco, 

E portarsene seco io 

La fonte e ’l loco : ond’ ancor doglia sento, 

E sol delia memoria mi sgomento. 


Verso 2. Sorgea. Scatariva. D'un. 
Da uD. — 4. Seggio. Cioè lungo, sito. 
Ripotto. Segreto. Nascosto. Ritira- 
to. — 5. Appretiavan. Si appressava- 
no. — 6 . À quel tenor. Al tenore del 


mormorar di quella fontana. — i.Dol- 
eexxa. Piacere. l'rendea. Riceveva. 
Sentiva. Persona prima. — 9. Aprir. 
Aprirsi. — 42. Sol della memoria. 
A ricordarmene solamente. 


Una strania fenice, ambedue l’ale 
Di porpora vestila e ’l capo d’oro, 

Vedendo per la selva, altera e sola, 

Veder forma celeste ed immortale 

Prima pensai , fin eh’ allo svelto alloro i 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 

Ogni cosa alfin vola : ' 

Che mirando le frondi a terra sparse 
£ ’l troncon rotto, e quel vivo umor secco. 

Volse in se stessa il becco ' io 


Quasi sdegnando ; e ’n un punto disparse : 
Onde ’l cor di pietale e d’ amor m’ arse. 


Verso 4 . Una strania fenice. Ac- 
cnsativo. Strania è detto per mara- 
fìigliosa, singolare, ovvero ncr fore- 
stiera. — 5. Vedendo. Vedendo io. 
Altera e sola. Dipende da fenice. — 


$. Pensai. Credetti. Hi parve. — 
C. Che la terra incoia. Ingoiato dalla 
terra , come è detto nella stanza di 
sopra. — 44. Sdegnando. Sdegnan- 
dosi. 


Al Gn vid’ io per entro i Dori e l’ erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna, 

Che mai noi penso eh’ i’ non arda e Iremet 
Umile in se, ma ’nconlr’ Amor superba: 

Ed avea in dosso si candida gonna, s 

Si testa, ch’oro e neve parca insieme: 

Ma le parti supreme 

Erano avvolte d’ una nebbia oscura. 
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Punta poi nel (allon d’nn picciol angue, 

Come fìor colto langue, lO 

Lieta si dipartio, non che secura. 

Ahi nuli’ altro che pianto al mondo durai 

Verso 1 . Per entro. Fra. — 6 . Si detta donna. — 9. P* «n. Da nn. — 
(erta. S i fattamente iotessuta. — 7. Le 11. Non solo tranquilla e sicura, ma 
porti tupreme.Le parti superiori della lieta, se ne mori. — 12. Dura. Verbo. 

Canzon, tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Ilan fatto un dolce di morir desio. 

Verso 2. Al signor. Cioè all’antore. — 3. Fatto. Cagionato. 

Ballata. 

è miUgato il dolore di dover fopravviTere a lei q percb' ella il cooosee. 

Amor, quando fioria 

Mia spene e ’l guidardon d’ ogni mia fede, 

Tolta m’ è quella ond’ altendea mercede. 

Ahi dispietata morte! ahi crudcl vita! 

L’una m’ha posto in doglia, è 

E mie speranze acerbamente ha spente: 

L’ altra mi ten quaggiù contra mia voglia ; 

E lei che se n’ è gita 

Seguir non posso, ch’ella noi consente: 

Ma pur ogni or presente 10 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 

E qual è la mia vita ella sci vede. 

Versi 1-2. Quando fioria Mia nei Sonetti quaraiitesimosettimo , qna> 
spene e ’l guidardon d’ ogni mia ranlesimottavo e quaranlesinionono di 
fede. In sul più bel fiore della mia questa seconda Farle. — 3. Onde. 
sperania e del premio di tutta la mia Dalla quale. Atiendea. Persona prima, 
fedellè passata. Cioè in sull’ appres- — 5. L’una. Cioè la morto. — 7. L'aL 
sarsi del tempo nel quale io avrei po- tra. La vita. Ten. Tiene. — 8. Lei. 
tato senza sospetti , e senza pregiudi- Colei, cioè Laura. — 9. Ella. Cioè la 
zio della oneslè, ragionar colla mia vita. Consenta. Permette. — 10. Ogni 
lonna dell’ amor mio, com’ è detto or. Ognora. 

Canzone IV. 

Rammemora quelle graiie di’ e' teone in Laura sin dal primo dà in di’ et la vido. 

Tacer non posso, e Icmo non adopre 
Contrario cITctIo la mia lingua al core, 
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Che vorria far onore 

Alla soa donna che dal elei n’ ascolta. 

Come poss’ìo se non m’insegni, Amore, 6 
Con parole mortali agguagliar l’ opre 
Divine, e quel che copre 
Alla umiltale in se stessa raccolta? 

Nella bella prigione, ond’or è sciolta, 

Poco era stata ancor l’alma gentile 10 

Al tempo che di lei prima m’ accorsi ; 

Onde subito corsi 

(Ch’era dell’ anno e di mia etate aprile) 

A coglier fiori in quei prati d’intorno. 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 15 

Ver*o 1 . Non adopre. Che non tWo. — 9. Nella bella prigione. 
faccia. — 2. Contrario effetto. Accu- Vnol dir nel corpo. Onde. Dalla 
gativo. Al core. A quello clic vorrebbe quale. — 11. Quando io la vidi la 
■I cuore. Dipende da contrario. — prima volta. — 14. Vuol dire a 
5. Che. Il qual core. — 4. N’aseol- far versi amorosi, pigliando colei per 
(a. Ci ascolta. — 7. Che. Accusa- soggetto. 

Muri eran d’alabastro e tetto d’oro, 

D’avorio uscio, e fenestre di zatlìro, 

Onde ’l primo sospiro 

Mi giunse al cor, e giugnerà l’ estremo. 

Indi i messi d’Amor armali uscirò 5 

Di saette e di foco: ond’io di loro. 

Coronati d’alloro. 

Pur com’or fosse, ripensando tremo. 

D’ un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, io 
Ove sola sedea la bella donna. 

Dinanzi una colonna 

Cristallina, ed iv’ entro ogni penserò 

Scritto, e fuor tralucea si chiaramente, 

Che mi fea lieto e sospirar sovente 15 

Versi 1-2. Descrìve allcgnricamen- foco. Dipende da armali. — 7. Al- 
te le membra , i capelli , i denti e gli lude al nome di Laura. — 8 . Pur 
occhi di Laura. -5-4. Cioè quel cor- com' or foste. Come se io lì vedessi 
po che fu cagione de’ mici primi so- uscire appunto ora. — 9. Dipende 
spiri amorosi, e sarè cagione altresì dalle parole un seggio, che stanno 
degli ultimi. — 5. Indi. Di lè. Cioè nel verso appresso. —10. FI ti t>edea 
da tal corpo. — 6. Di saette e di nel messo. Nel mezzo di quell’ edifi- 
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zio , elle è figura del corpo di Laura. 
Un leggio. Vuol dire il cuore. Altero. 
Nobile. — 12-15. Dinanzi. Dinanzi a 
questo seggio vi si vedeva. Una colon- 
na Cristallina. Vuol dire il viso di 


Laura. Iv' entro. Cioi in questa co- 
lonna. SnppUscasi ti, cedea. Penserò. 
Pensiero. — 14. Tralueea. Cioè ogni 

f icnsiero. — 15. Cbe spesso mi faceva 
icto e spesso tristo. 


Alle pungenti, ardenti e lucid’arme, 

Alla vittoriosa insegna verde, 

Contra cu’ in campo perde 

Giove ed Apollo e Pojifemo e Marte ; 

Ov’ è ’l pianto ognor fresco e si rinverde, . 5 

Giunto mi vidi : e non possendo aitarme 
' Preso lasciai menarme 
Ond’ or non so d’ uscir la via nè l’ arte. 

Ma siccom’uom talor che piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e ’I cor allctta, 10 

Cosi colei pcrch’ io son in prigione, 

Standosi ad un balcone. 

Che fu sola a’ suoi di cosa perfetta, 

Cominciai a mirar con tal desio. 

Che me stesso e ’l mio mal posi in obblio. 16 


Versi 1 -2. Al veder quell’ armi , 
cioè le saette e il fuoco, delti nel sesto 
verso della stanza qui dietro , e quella 
insegna vorde, cioè l’alloro detto nel 
verso seguente della medesima stanza. 
— 5. Contra cui. Contro le quali armi 
e la quale insegna. — 4. Cioè qual si 
sia più potente, più saggio, più Cero 
0 più coraggioso uomo. — 5-6. Oo’è’t 
pianto ognor fresco e si rinverde, 
Giunto mi vidi. Conobbi di esser giun- 
to a termine che io non poteva schifar 
di cadere in un affanno amoroso cbe 
avrebbe avuto a esser continuo e insana- 
bile. Rinverde è il medesimo che rin- 


verdisce. Possendo. Potendo. Àitar- 
me. Aiutarmi. — 7. Menarme. Me- 
narmi. — 8. Onde. In luogo onde. 
In una prigione da cni. D'uscir la 
via nè l'arte. La via nè l’arte di usci- 
re. — 9. Parte. Insieme. Al medesi- 
mo tempo. — 44. Colei. Accusativo, 
che dipende dalle parole cominciai a 
mirar del verso penultimo della stanza. 
Perch’io. Per la quale io. — 42,Stan- 
dosi. Cioè standosi ella. Ad un bal- 
cone. Vuol dire : lontana da me , in 
luogo dove io non poteva altro che mi- 
rarla. — 43. Dipende dal pronome 
colei dell’ undecimo verso. 


l’era in terra, e ’l cor in paradiso, 

Dolcemente obblìando ogni altra cura ; 

£ mia viva Ggura 

Far sentia un marmo e ’mpier di maraviglia ; 
Quand’ una donna assai pronta e sccura, 5 
>: Di tempo antica e giovene del viso, 

Vedendomi si fiso 

iS 
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Air atto della Tronte e delle ciglia, 

Meco, mi disse, meco li consiglia, 

Ch’ i’ son d’ altro poder che la non credi ; io 
E so far lieti e tristi in un momento. 

Più leggiera che ’l vento ; 

E reggo e volvo quanto al mondo vedi. 

Tien pur gli occhi, com’ aquila, in quel sole; 
Parte dà orecchi a queste mie parole. 


Verto \ .E ’Jcor.Eil miocnore era. 
— B. Figura. Persona. 4 Far. Farsi. 
Divenire. 5enlta. Persona prima. E'm- 
pter.Ed empiersi. — B. Una donna. Per 
qnesta donna intendono, chi la Fortuna, 


chi laNatnra. — 6. Ctocene. Giovane. — 
i 0 .i)'aI<ropoder .Di ben maggior potè* 
re.— 13. Folco.Volgo.Aggiro. — 14. /n 
quel tale. Cioè in Laura. — 15. Parte. 
E insieme. E nel medesimo tempo. 


Il di che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra voi felici efletli. 

In luoghi alti ed eletti, 

L’ una ver l’ altra con amor converse : 

Venere e ’l padre con benigni aspetti 6 

Tenean le parli signorili e belle ; 

£ le luci empie e felle 

Quasi in tutto del ciel cran disperse. 

Il Sol mai si bel giorno non aperse: 

L'aere e la terra s’allegrava, e Tacque io 
Per lo mar avean pace e per li Gami. 

Fra tanti amici lumi. 

Una nube lontana mi dispiacque ; 

La qual temo che ’n pianto si risolve. 

Se pietale altramente il ciel non volve. 15 


Verso 4. Frr. Verso. Converte. 
Rivolte. — 5. Jf ’< padre. E il padre 
di Venere. Vuol dire il pianeta di Gio- 
ve. -”6. Cioè stavano nelle parti prin- 
cipali del cielo. — 7. Cioè le stelle e i 
pianeti di maligni inflassi.,8. In tutto. 


Del tutto. Disperse. Dileguate. — 
4 1 . Per lo mar. Cioè nel mare. Avean 
pace. Erano in calma, senza vento, sen- 
za tempesta. Per It /lumi. Cioè ne'fiu- 
mi. ~-42. Lumi. Astri. .— 44. Ri- 
solve. Risolva. — 45. Volve. Volge, 


Com’ ella venne in questo viver basso, 

Ch’a dir il ver, non fu degno d’averla, . 

Cosa nova a vederla. 

Già santissima e dolce, ancor acerba , 

Parca chiusa in ùr Gn candida perla : 6 
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Ed or carpone, or con tremante passo 
Legno, acqua, terra o sasso 
Verde facea , chiara , soave ; e l’ erba 
Con ie palme e coi piè fresca e superba ; 

E fiorir co’ begli occhi le campagne, to 

Ed acquetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
Di lingua che dal latte si scompagne; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 


Quanto lume del ciel fosse già seco. 15 


Verso L Come. Poiché. — No- 
va. Straordinaria. Disusata. — 4. An- 
«or acerba. Benché ancor tenera e 
bambina. — 5. In òr fin. In oro fino. 
— 7. Legno, acqua, terra o sasso. 
Che ella toccasse. — 9. Freeca e su- 


perba. Facea fresca e superba. — 
■IO. £ fiorir. Suppliscasi facea. ■l'I . À- 
equelar. Acquetarsi. — ■15. Che dal 
latte si scompagne. Cioè appena spop- 
pata. Scompagne in reco di scom- 
pagni. 


Poi che crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse alla terza sua Gerita etate, 

Leggiadria nè beitale 

Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia e d’ onestale, b 

E ’l parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mule 
A dir di lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha ’l volto di celesli rai. 

Che vostra vista in lui non può fermarsc : io 

E da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco hai il cor pieno, 

Ch’altro più dolcemente mai non arse. 

Ma parmi che sua subita parlila 

Tosto li Ga cagion d’ amara vita. ta 


Verso 2. Alla tersa sua fiorita 
date. Cioè alla gioventù. — 5. Pien. 
Fran pieni. — C. Di dolcezza e di 
salute. Snppliseasi era pieno. — 
7-8 . Jifute a dir. Inette a diro, a 
significar degnamente. — 9. Di. Cioè 


per. — 40 Fermarse. Fermarsi. — 
44. Da. Per. A cagione di. Quel 
suo bel carcere terreno. Vuol dire 
il suo corpo. — 43. Altro. Altro 
cuore. — 44.Far(ita. Partenza. Cioè 
morte. 


Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in ch’ella fila il nostro stame; 
Trista e certa indovina de’ mìei danni; 
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Che dopo non moli’ anni, 

Quella per eh’ io ho di morir tal fame, a 

Canzon mia, spense Morie acerba e rea, 

Che più bel corpo occider non polea. 

Verso l.Fofuail. Girevole. — 2. In danni. Delle mie calamita futor». — 
che. Nella qnal raota. /{nostro $latne. ^ Quella. Accusativo. Perche. Per cui. 
Intende la nostra vita. — 5. De’ miei Percagiondellaquale.Pame.Desiderio. 


Sonetto LIV. 


Potè bea Morte privarlo delle bellczxe di Laora , ina noD della o^oioria di sue virlxi. 


Or hai fallo l' estremo di tua possa, 

O crudel Morie, or hai ’l regno d’ Amore 
Impoverito, or di bellezza il fiore 
E ’l lume hai spento, e chioso in poca fossa ; 

Or hai spogliala nostra vita e scossa 

D’ ogni ornamento e del sovran suo onore : 
Ma la fama e ’l valor, che mai non more. 
Non è in tua forza: abbili ignudo Tossa; 

Che T altro ha ’l Cielo, e di sua chiaritale. 
Quasi d’ un più bel Sol, s’ allegra e gloria; 

E fia ’l mondo de’ buon sempre in memoria. 

Vinca ’l cor vostro in sua tanta vittoria. 


Angel novo, lassù di me piotate. 
Come vinse qui ’l mio vostra beliate. 


Verso 5. Ora hai spogliata e scos* 
sa, cioè privata , la nostra vita. — 
6. Sovran. Sommo. Primo. Maggiore. 
— 8. In tua forza. In tuo potere. 
In tua mano. — 9. L' altro. Il re- 
sto, cioè lo spirito di Laura. Accusa- 
tivo. Sua. Cioè dello spirito di Lao- 
ra. — di. E fia'l mondo de' buon. 


Ed esso spirito di Laura sarè al mon- 
do da’ buoni. — 12-14. 0 Laura, no- 
vello angelo , sia vinto , cioè sia pre- 
so , sia tocco , lassù in cielo il cuor 
vostro , in tanto suo trionfo , da alcu- 
na pietà di mo, siccome il cor mio fu 
vinto quaggiù in terra dalla vostra 
bellezza. 


Sonetto LV. 

S* acqueta nel ano dolore vedendola beata in cielo, ed immortal lulla lem. 

L’ aura e T odore e ’l refrigerio e T ombra 
Del dolce lauro, e sua vista fiorita. 

Lume e riposo di mia stanca vita. 

Tolto ha colei che tutto ’l mondo sgombra. 

Come a noi ’l Sol, se sua soror T adombra, 
Cosi T alta mia luce a me sparita , 
lo cheggio a Morte incontr’ a Morte aita ; 
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Di si scori pensieri Amor m’ingombra. 

Dormito hai, bella donna, un breve sonno : 

Or se’ svegliala fra gli spirti eletti, 

Ove nel suo Fatlor l’ alma s’ interna. 

£, se mie rime alcuna cosa ponno, 

Consecrata fra i nobili intelletti, 

Fia del tuo nome qui memoria eterna. 

Verso 2. Sua vista. La forma , chieggo di morire per esser libero 
l’aspetto d’ esso lauro. — 4. Colei, dal cordoglio in cui viro per la mor- 
Vuol dir la morte. — 5. .4 noi 'I te di Laura. — Ove. In luogo 
Sol. Suppliscasi sparisce. Sua soror. ove. Colà dove. Nel cielo ove. Fra 
Sua sorella. Cioè la luna. — 6. Spa- ì quali spiriti. — 42. Ponno. Pos- 
rifa. Essendo sparita. — 7. Cioè : sono. 

Sonetto LVI. 

Ndl'oIUmo di io ch’ei la vide , trista presagì a ss stesso grandi sventare. 

L’ultimo, lasso, de’ miei giorni allegri. 

Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Giunl’era; e fatto ’l cor tepida neve, 

Forse presago de’ di tristi e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i pensier egri 
Cui domestica febbre assalir deve. 

Tal mi senlìa, non sapend’io che leve 
Venisse '1 fin de’ miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove. 

Lasciando i miei qui miseri e mendici, 

Dicean lor con faville oneste e nove : 

Rimanetevi in pace, o cari amici. 

Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

Verso 2. Che. Dei quali. — 5. £ l'eniMe.Vcuisse spedito, sollecito. Cioè 
fatto ’l cor. E divenuto il mio cuore, fosse vicino. Aon integri. Non interi. 
Suppliscasi era. — 5. Qual. Come. Imperfetti. — 9-10. Chiari e felici 

Egri. Infermi 6. Cui. Quegli cui. Del lume onde. Fatti risplendenti c 

Domestica febbre. Febbre consueta, felici da quel lumedacui. — 42. Lor. 
cioè quotidiana o terzana o quartana. Cioè agli occhi miei. — iA.Rivedren- 
— 7-8. Jfi lentia. Io mi sentiva. Leve ne. Ci rivedremo. 

Sonetto LVII, 

CioGo non eanobbn cb« gU igutrdi di Ui in quel di dovssna essere gli ultimi. 

O giorno, 0 ora, o ultimo momento, 

0 stelle congiurate a ’mpoverirmel 
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0 fido Sguardo, or che volei (a dinne, 
Partend’ io per non esser mai contento? 

Or conosco i miei danni, or mi risento: 

Ch’i’ credeva (ahi credenze vane e ’nfirme!) 
Perder parte, non tutto, al diparlirme. 

Quante speranze se ne porla il vento I 
Che già ’l contrario era ordinato in cielo ; 
Spegner l’ almo mio lume ond’ io vivea ; 

E scritto era in sua dolce amara vista. 


Ma ’nnanzi agli occhi m’ era posto un velo. 
Che mi fca non veder quel eh’ i’ vedea, 
Per far mia vita subito più trista. 


Verso 2. A'mpoverirme. A impo- 
Terirmi. — 5. Sguardo. di Laura. Vo- 
lei. Volevi. Dirme. Dirmi. — 4.Par- 
lend'io. Da (e. Mai. Mai più. — S.Mi 
ritento. Ripiglio il sentimento, il sen- 
no. Ritorno in me stesso. — 6. In- 
firme. Inferme. — Al diparlirme. 
Al partirmi. — 9. Ordinalo. Sta- 


bilito. — -1 1 . 1? tcrillo era. E ciò 
era altresì scritto. Sua. Del mio lu- 
me, cioè di Laura. Vista. Aspetto. — 
12. M’erapoilo. Mi stara. — iZ.Fea. 
Pacca. — 14. Subito piii Iritla. 
Tanto più trista quanto che la morta 
di Laura mi sarebbe riuscita improv- 
visa. 


Sonetto LVIII. 


C’doTeva antivt^dcr il sao danno all' insolito sfavillaro degli occhi di lei. 


Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parca : to’ di me quel che tu puoi ; 

Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Ch’ arai quinci ’l piè mosso a mover tardo. 
Intelletto veloce più che pardo. 

Pigro in antiveder i dolor tuoi. 

Come non vedestu negli occhi suoi 
Quel che vcd’ora, ond’ io mi struggo ed ardo? 
Tacili, sfavillando oltra lor modo, 

Diccan; o lumi amici, che gran tempo. 

Con tal dolcezza feste di noi specchi. 

Il Ciel n’ aspetta : a voi parrà per tempo ; 

Ma chi Ite strinse qui, dissolve il nodo; 

E ’l vostro, per farv’ ira, vuol che ’nvecchi. 


Verso 2. To‘, Togli. Cioè prendi. 
Quel. Cioè quel piacere. — 5. Qui. 
In terra. Da poi. Dopo. — 4. Arai. 
Avrai. Quinci. Di qua. Morer. Muo- 


vere. — 5. Veloce. Che pur sei di 
tua natura veloce. — 7. Vedetlu. Ve- 
desti tu. — 8. Veti' ora. Vedi ora. 
Onde. Dipendo da quel, che vuol 
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dire la morte dì Laura. — 9. Olirà li. Vaol dire : ma colui che ci ha 
/or modo. Più del loro usato. — tO.Di- posti in terra, cioè Dio, ora ce ne 
ceon. àrIì occhi mici. Lumi. Occhi, ritoglie. — /A. E per farvi ira roo- 

— tt . Feste di noi specchi. Vi face- le che il vostro nodo invecchi . cioè 
ate di noi, due specchi. — t2. Fe. che voi rimaoghiate in vita iungo 
Ci. Per tempo. Troppo presto. — tempo. 

Canzone V. 

Visse lieto, e non visse che per lei. E doveva daoqoe saper morire a sno tempo. 

Solca dalla fontana di mia vita 
' Allontanarme, e cercar terre e mari, 

Non mio voler, ma mia stella seguendo ; 

E sempre andai (tal Amor diemmi aita), 

In quelli esilii, quanto e’ vide, amari, 5 

Di memoria e di speme il cor pascendo. 

Or, lasso, alzo la mano, e l’arme rendo 
Air empia e violenta mia fortuna , 

Che privo m’ ha di si dolce speranza. 

Sol memoria m’ avanza ; to 

E pasco ’l gran desir sol di quest’ una : 

Onde r alma vien men , frale e digiuna. 

Verso 1 . Solca. Persona prima. /' arme rendo. Cedo. Mi rendo per 
Dalla fontana di mia vita. Da Laura, vinto. — 8. Empia. Spietata. — 9. Di 

— 5. Mia stella. Il mio destino. — li dolce speranza. Di quella detta di 
4. Andai. Si riferisce alla voce pa- sopra nel sesto verso, cioè di riveder 
scendo, che sta due versi più sotto. Laura. — tO. if avanza. Mi resta. 
Tal Amor diemmi aita. Tale aiuto mi — il. Sol di quest" una. Cioè della 
diede Amore. — 7. Alzo la mano, e memoria sola. Dipende da palco. 

Come a corricr tra via, se '1 cibo manca, 

Conven per forza rallentar il corso , 

Scemando la virtù che ’l fea gir presto ; 

Cosi, mancando alla mia vita stanca 

Quel caro nutrimento, in che di morso 6 

Diè chi ’l mondo fa nudo e ’l mio cor mesto. 

Il dolce acerbo, e ’l bel piacer molesto 
Mi si fa d’ ora in ora : onde ’l cammino 
Si breve non fornir spero e pavento. 

Nebbia o polvere al vento, io 

Fuggo per più non esser pellegrino. 

E cosi vada, s’è por mio destino. 

Verso 4. Travia. Per via. — 2. Conven. Conviene'. — 3. Scemando. Ver- 
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bo neutro. Ttriù- Fona. Fea. Farea. 

5-6. Qtiel caro nutrimento. Cioè 

la vista di Laura , o la speranza di 
essa vista. In che di morso Dii chi ’l 
mondo fa nudo e'imiocor mesto. In 
cui diede di morso quella che fa nudo 
il mondo (cioè privo del suo più bello 
ornamento, che era Laura) e mesto il 
cuor mio. Vuol dire : che mi fu tolto 
dalla morte. — 7-9. Il dolce acerbo, 
e ’l bel piacer molesto Mi si fa d'ora 
in ora. Il dolce mi diviene acerbo, e il 
piacer noioso ogni giorno più. Onde ’l 
cammino Si breve non fornir spero e 
pavento. Onde io dubito di non arri- 
vare a compiere il corso naturale della 


vita umana , che è così breve; e que- 
sto mio dubbio da un lato è una spe- 
ranza, perchè la vita m’ è io odio, 
dall’ altro è una paura , perocché la 
morte è un passo pericoloso e terribi- 
le , ed io ho che temere assai del mio 
stato nella vita futura. — 10-11. Io 
fuggo , cioè corro , così rapidamente 
come si vede fuggir la nebbia o la 
polvere cacciata dal vento , per non 
esser più pellegrino , cioè verso il ter- 
mine della mìa peregrinazione terrena. 
12. £ cosi vada. E così sia , cioè che 
io corra così prestamente al mio Gne , 
e che io non compia il corso naturale 
della nostra vita. 


Mai questa mortai vita a me non piacque 
(Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 

Se non per lei che fu ’l suo lume e ’l mio. 

Poi che ’n terra morendo, al ciel rinacque 
Quello spirto ond’ io vissi, a seguitarlo 6 

(Licito fosse) è ’l mio sommo desio. 

Ma da dolermi ho ben sempre perch’ io 
Fui mal accorto a provveder mio stato, 

Ch’ Amor mostrommi sotto quel bel ciglio. 

Per darmi altro consiglio : 10 

Che tal morì già tristo e sconsolato. 

Coi poco innanzi era ’l morir bealo. 


Verso 2. Sassel. Sci sa. Lo sa. — 
5. Suo. Cioè di questa mortai vita. 
— 6. Licito fosse. Maniera signiGca- 
tiva di desiderio. Licito sta per lecito, 
à. È volto. — 8. J provveder mio 
stato. Cioè a prevedere la mia pre- 
sente miseria, e ripararla. 9. Che. Il 
quale stato. Accusativo. Sotto quel bel 
ciglio. Cioè negli occhi di Laura. Veg- 


gasi il Sonetto precedente. — 1 0. Cioè : 
per consigliarmi di lasciar la vita in- 
nanzi che mi avvenisse questa disav- 
ventura che poi mi è sopraggiunta. — 
11-12. Perocché non mancano di quel- 
li che souo morti miseri e sconsolati , 
i quali se fossero asciti del mondo un 
poco innanzi , avrebbero fatta nna morte 
lieta. 


Negli occhi ov’ abitar solea ’l mio core. 

Fin che mia dura sorte invidia n’ ebbe, 

Che di si ricco albergo il pose in bando, 

Di sua man propria avea descritto Amore, 

Con lettre di pietà, quel ch’avverrebbe 5 

Tosto del mio si lungo ir desiando : 
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Bello e dolce morire era allor quando, 
Morend’io, non moria mia vita insieme, 

Anzi vivea di me l’ ottima parte : 

Or mie speranze sparfe 10 

Ha Morte, e poca terra il mio ben preme; 

E vivo ; e mai noi penso eh’ i’ non Ireme. 

VersoS.Iellre. Lettere. — lO.Spar- 12. Ch' i’ non treme. Senza tremare. 
<e. Sparse. Disperse. Annullate. — Treme sta per tremi. 


Se stalo fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 
L’avesse, desviando, altrove volto. 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 

Al fìn se’ giunto d’ogni tua dolcezza 5 

Ed al principio dei tuo amaro molto. 

Questo intendendo, dolcemente sciolto 
In sua presenza del mortai mio velo 
E di questa noiosa e grave carne, 

Folea innanzi lei andarne 10 


A veder preparar sua sedia in cielo: 
Or r andrò dietro ornai con altro pelo. 


Verso 2. Sfeco. Dipemle da stato 
fosse. Al bisogno. In quel bisojjno. 
Allora che bisognava. Come vole- 
va il bisogno. In quella occasione. 
Vaghesxa. Voglia. — 5. Desvian- 


do. Disviandolo. — 6. Amaro. No- 
me sostantivo. — 12. L’andrò die- 
tro. Le andrò dietro. Andrò dietro 
a lei. Con altro peto. Goò con pel 
canuto. 


Canzon, s’ uom trovi in suo amor viver quoto, 
Di: muor mentre se’ lieto : 

Che morte al tempo è non duol, ma refugio; 
E chi ben può morir, non cerchi indugio. 


Verso 1 . S' uom trovi in suo 
umor viver quelo. Se trovi alcuno 
che viva riposatamente amando. — 
2. Muor. bluori. Imperativo. — 3. Al 
tempo. A suo tempo. A tempo op- 


portuno. Refugio. Porto sicuro con- 
tro i mali che , vivendo , potrebbero 
sopravvenire. — 4. Ben può mo- 
rir. Può morir bene , cioè in istato 
felice. 


Sestina. 

Misero, tento più bremt la multe, quanto più sa clipei fu conU-olo e Mica. 

Mia benigna fortuna e ’l viver lieto, 

I chiari giorni e le tranquille notti, 

E i soavi sospiri, e ’I dolce stile 
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Che solca risonar in versi e ’n rime, 

Volti subitamente in doglia e ’n pianto 
Odiar vita mi fanno e bramar morte. 

Verso. 5. Volli. Coorertiti. Cangiati. 

Crudele, acerba, inesorabii Morte, 

Cagion mi dai di mai non esser lieto. 

Ma di menar tutta mia vita in pianto, 

£ i giorni oscuri e le dogliose nottL 
I miei gravi sospir non vanno in rime , 

E ’l mio duro martir vince ogni stile. 

Verso 5. JVon tanno in rime, poesia. - 6. rinee ogni siile. Non può 
Non sono cose da porsi in rima, cose da esser dato ad intendere con parole. 

Ov’ è condotto il mio amoroso stile? 

A parlar d’ira, a ragionar di morte. 

U’ sono i versi, u’ son giunte le rimo 
Che gentil cor udia pensoso e lieto? 

Ov’ è ’l favoleggiar d’ amor le notti ? 

Or non pari’ io nè penso altro che pianto. 

Verso 1. Ov" i eondolto. A che generalmente le persone gentili. — 
è ridotto. — 3. IT sono. Ove son 5. Il favoleggiar d’ amor le nol- 
ginnti. — 4 . Che. Aceusativo. Gen- li. Il passar le notti in ragionamenti 
lil cor. Vnol dir Laura , ovTcra d’ amore. 

Già mi fu col desir si dolce il pianto. 

Che condia di dolcezza ogni agro siile, 

E vegghiar mi facea tulle le notti : 

Or m’ è ’l pianger amaro più che morte, 

Non sperando mai ’l guardo onesto e lieto. 

Alto soggetto alle mie basse rime. 

Verso 5. Il guardo onesto e Itelo. Di Laura. 

Chiaro segno Amor pose allo mie rime 

Dentro a’ begli occhi; ed or l’ha posto in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 

Ond’io Yo col penser cangiando stile, 

E ripregando te, pallida Morte, 

Che mi sottragghi a si penose notti. 

Verso i. Segno. Vuol dir soggetto. gianJo lo stile come è in me cangiato il 
—3. Rimembrando. Rinu'inlji ondo io. pensiero, cioè Io stato dell’animo, fatto 
—4. Col penser cangiando stile. Can* tristoe dolente, di lieto che egli era. 
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Foggilo è ’l sonno alle mie crude nodi, 

£ ’l suono osalo alle mie roche rime. 

Che non sanno trallar allro che morie ; 

Cosi è ’l mio canlar converso in pianlo. 

Non ha ’l regno d’ Amor si vario siile; 

Ch’ è lanlo or tristo, quanto mai fu lieto. 

Verso2. (7ra(o.Consae(o. — 4. Con* rario e discorde da se medesimo come è il 
«erto. Mutato. — S-6. Vuol diro: uessun mio, che tanto è doloroso e tristo al pre* 

seguace di Amore ebbe mai uno itile cosi sente, quanto fu mai lieto in al tro tempo. 

Nessun visse giammai più di me lieto; 

Nessun vive più tristo e giorni e notti : 

E doppiando ’l dolor, doppia lo stile, 

Che trae del cor si lagrimose rime. 

Vissi di speme ; or vivo pur di pianlo, 

Nè centra Morte spero allro che Morte. 

Verso 3. Doppiando. Raddoppian- sente Sestina , la quale ha dodici stan- 
dosi. Doppia lo t(We. Si raddoppia il se, dove le altre ne hanno sei. — 
mio stile, cioè il mio dire. Ha ri* 4. Del cor. Dai mio cuore. — 5. Pur. 
guardo al raddoppiamento della pre- Solamente. 

Morte m’ ha morto ; e sola può far Morte 
Ch’ i’ torni a riveder quel viso lieto, 

Che piacer mi facca i sospiri e ’l pianto, 

L’ aura dolce e la pioggia alle mie notti ; 

Quando i pensieri eletti lessea in rime. 

Amor alzando il mio debile stile. 

Versoi. Jforlo.Ucciso. — A.L’au- delti nel verso di sopra. Alle. Nelle. 
ra dolce» la ptogpta.Chiama aura dot- Dipende da piacer mi facea. — S.Tes- 
ce i suoi sospiri, e pioggia il sno pianto, sea. Io tessea. 

Or avess’ io un si pietoso stile 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 

Com’ Euridice Orfeo sua senza rime : 

Ch’ i’ viverci ancor più che mai lieto. 

S’ esser non può, qualcuna d’esle notti 
Chiuda ornai queste due fonti di pianto. 

Verso t. Aveee’io. Forma desidera- — 5. S'etter non può. Sequesto è im- 
Ara. Pietoeo. Tenero. Atto a muover possibile. D’etie. Di queste. — 6. Cioè 
pietà. — Com,' Euridice Orfeo sua. ponga Gne alla mia vita. Queste due 
ComeOrfeo tolse a morte Euridice sua. fonli di pianlo. Cioò questi occhi. 

Amor, i’ ho molli e moli’ anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile ; 
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Né da te spero mai men fere notti ; 

£ però mi son mosso a pregar Morte 
Che mi tolta di qui, per farme lieto 
Ov’ è colei eh io canto e piango in rime. 

Verso 2.Jfio grave danno. Cioè la ro alzi. Di qui. Da questa terra. Par- 
morte di Laura. — 5. Fere. Fiere. Gru- me. Farmi. — 6. Ove. Colà ove. Di- 
peli. Acerbe. — b. rotta. Tolga. Ovve- pende dalle parole mt fotta. 


Se si allo pon gir mie stanche rime, 

Ch’ aggiungan lei eh’ è fuor d’ ira e di pianto, 
E fa ’l ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà ’l mutato stile. 


Che già forse le piacque, anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 


Verso t . Fon. Ponno. Possono. 
— 2. Ch' aggiungan lei. Cbe giun- 
gano lino a colei. Dipende da ai 
allo. — 4. Riconoicerà. Suppli- 
scasi ella. Il mutalo etile. II mio 


stile mutato, per la sua morte, di 
lieto in doloroso. — S. Anxi che. 
Prima che. — 6. Chiaro a lei gior- 
no. Suppliscasi faceste. Fette. Fa- 
cesse. 


O voi che sospirate a miglior notti, 

Ch’ ascoltale d’ Amore o dite in rime. 
Pregate non mi sia più sorda Morte, 

Porto delle miserie e Gn del pianto ; 

Muti una volta quel suo antico stile. 
Ch’ogni uom attrista, e me può far si lieto. 


Verso 4 . 0 amanti cbe sospirate 
in più liete notti, cioè in istato più fe- 
lice del mio. Ovvero, che andate sospi- 
lando una sorte migliare di quel cne 
è la vostra al presente. — 2. O dite. 


Suppliscasi d’amore. — 3. Non. Che 
non. — 5. Una volta. Per una volta. 
Per questa volta. Quel tuo antico iti- 
le. Quel suo antico costume. Cioè di 
far tutti tristi. 


Far mi può lieto in una o ’n poche notti : 

E ’n aspro stile e ’n angosciose rime 
Prego che ’l pianto mio finisca Morte. 

\ erse \ . In una 0 ’n poche notti, cemento, tra uno o pochi piu gior- 
Cioc uccidendomi con malattia di uno ni. — 5. Jl pianto mio. Accusa- 
o pochi piu giorni. Ovvero scmpli- tivo. 


Sonetto LIX. 

Invia tns riaie al sepolcro di lei , perchè la preghino di chiamarlo seco. 

Ile, rime dolenti, al duro sasso ^ 

Che ’l mio caro tesoro in terra asconde ; 
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Ivi chiamale chi dal ciel risponde, 

Benché i moria! sia in loco oscuro e basso. 
Dilele ch’i’son già di viver lasso, 

Del navigar per quesle orribili onde ; 

Ma ricogliendo le sue sparle fronde, 

Diclro le vo pur così passo passo. 

Sol di lei ragionando viva e moria. 

Anzi pur viva, ed or falla immorlale. 
Acciocché ’l mondo la conosca ed amc. 
Piacciale al mio passar esser accorla, 

Ch’é presso ornai ; siami a l’incontro, e quale 
Ella é nel cielo, a se mi liri e chiame. 


Verso 5. Chi. Quella che. Cioi 
l’anima di Laura. — 4. Il mortai. 
Il suo mortale. Cioè la sua parte mor* 
tale, il suo corpo. — 7. Rieogliendo 
le tue tparle fronde. Cioè ramme* 
morendomi le sue bellezzee virtù. Dice 
/Vonieper allusione alla pianta dell’al- 
loro, eh’ è allegoria di Laura. Sparle 
in vece di tparte. — 9. Ft«o e morta. 
Parto viva e parte morta. — IO. Pur. 
Solamente. Del tutto. Falla. Divenu- 


ta. — II. Dipende dalla parola ragio- 
nando del verso nono. — 12. Al mio 
pattar etter accorta. Por mente 
uando io passerò di questa vita. — 
3-14. Ch’ è pretto ornai. Dipende 
dalle parole al mio pattar. Siami a 
V incontro. Vengami, facciamisi incon- 
tro. E quale Ella è nel cielo, a te 
mi liri e chiame. E mi tiri e chiomi 
a se , fatto tale, qnale ella è nel cielo 
cioè immortale e beato. 


Sonetto LX. 

Or cb’elU sa cb'ei fa onesto nell’ amor sao, vorrk al Qo eonaularlo pletoii. 

S’ oncslo amor può merilar mercede, 

E se pielà ancor può quant’ ella suole. 

Mercede avrò, che più chiara che ’l sole 
A. Madonna ed al mondo è la mia fede. 

Già di me pavenlosa, or sa, noi crede. 

Che quello slesso eh’ or per me si vote , 

Sempre si volse ; e s’ ella udia parole 
O vedea ’l vollo, or l' animo e ’l cor vede. 

Ond’ i* spero che ’nGn dal ciel si doglia 
De’ miei tanli sospiri: e cosi moslra. 

Tornando a me si piena di pielale. 

E spero eh’ al por giù di questa spoglia , 

Venga per me con quella gente nostra, 

Vera amica di Cristo e d’ onestale. 

Verso 2. Può. Ha tanta forza. — 3. Di me paventata. Cioè sospettosa, 
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ilubbia, della onestò de’ miei desideij. 
Sa,nol erede. Non solamente crede, ma 
sa. — 6-7. Quello tletio ch’or per 
me ii vale. Sempre ti volte. I miei 
dcsiderj furono sempre cosi onesti 
cnme sono ora. Per vale da, volte 
sia per volle. Ài. Tornando a me. 
In sogno 0 in visione. — 42. ÀI por 


gii di quella tpoglia. AI mio par- 
tir di questo corpo. Nell’ ora della 
mia morte. Por giù vale deporre. 
— dS. Per me. Verso me. In- 
contro a me. Per condurmi in cie- 
lo. Con quella genie notlra. Vuol 
dir colle anime degli amanti one- 
sti. 


Sonetto LXI. 


Videi! in immasine qiièle spirito mIcsU. EWaleva seguIUrla: ed ella «paci. 


Vidi fra mille donne nna già tale, 

Ch'amorosa paura il cor m’assalse, 

Mirandola in immagini non false 
Agli spirti celesti in vista eguale. 

Niente in lei terreno era o mortale, 

Siccome a cui del ciel, non d’altro, calse. 
L’alma, ch’arse per lei si spesso ed alse. 
Vaga d’ir seco, aperse ambedue l’ale. 

Ma tropp’ era alta al mio peso terrestre : 

£ poco poi m’ usci ’n tutto di vista; 

Di che pensando, ancor m’agghiaccio e torpo. 

O belle ed alte e lucide fenestre 

Onde colei che molla gente attrista 
Trovò la via d’entrare in si bel corpo! 


Verso t , Vidi già fra mille donne 
una donna tale. — 5. In immagini 
non falle. Cioè, non per inganno della 
mia immaginativa, ma veramente. — 
4. In villa. A vederla. In sembianza. 
— C. Come quella ebe non altro ebbe 
a cuore che il cielo. — 7. L alma. 
Cioè, l’anima mia. Alte. Agghiacciò. 
Patì freddo e gelo. — 8. Vaga. Bra- 


mosa. D’tr seco. Cioè di pareggiarla 
nelle virtù. — 9. Era. Cioè quella 
donna. Al. Rispetto al. — 40. Poco 
poi. Poco appresso. Indi a poco. 
Jf'uiei 'n lutto di villa. Morendo. — 
41. Di che. Della qual cosa. Torpo. 
Irrigidisco. — 42. Intende degli occhi 
di Laura. — 45. Onde. Perle quali. 
Colei. Cioè la morte. 


Sonetto LXIL 

cu ita fi Sii nel cuore e negli occhi , eh’ e’ giunge talvolta a crederla viva. 

Tornami a mente, anzi v’è dentro, quella 
Ch’ indi per Lete esser non può sbandila, 
Qual io la vidi in su l’età fiorita. 

Tutta accesa de’ raggi di sua stella. 

Si nel mio primo occorso onesta e bella 
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Yeggiola in se raccoUa e si romila, 

Ch’ i’ grido : eli’ è ben dessa ; ancora è in vUa: 
E ’n don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde e (alor non fa mollo. 

r, com’ uom eh’ erra e poi più drillo estima, 
Dico alla mente mia: tu se’ ’ngannala: 

Sai che ’n mille trecento quarantotto, 

Il di sesto d’aprile, in l’ora prima, 

Dei corpo uscio quell’anima beala. 


Tene 2. Indi. Cioè dalla mia men- 
te. Lete. Fiume dell’ obblivione. — 
5. Qual. Dipende dalle parole tor- 
nami a mente. — 4. Cioè tutta splen- 
dente dei raggi della stella di amore 
che è 1’ astro di Venere, creduto aver 
fona e signoria sopra le persone amo- 
rose. — 5. Si. Tanto. A’ei mio primo 
occorso. Nel mio primo scontrarla 
colla immaginazione. Ovvero , quale 
io la vidi la prima volta in su l' età 


fiorita. — 8. Cheggio. Chiedo. Sua 
dolce favella. Qualche sua parola. 
Che mi faccia udir la sua voce. — 
40. Pii drillo ettima. Più diritta- 
mente, veramente, sanamente, giudi- 
ca. Riconosce il vero. — 4t. 5e' 'n- 
gannala. T’inganni. — 42. Che’n 
mille trecento quarantotto. Che nel- 
1’ anno mille trecento quarantotto. — 
43. In l’ora. Nell'ora. — 44. Ukìo, 
Uscì. 


Sonetto LXIII. 


datari, oUr’tl costume, riual in lei ogni bellcui, mi feccia tosto sparire. . 


Questo nostro caduco e fragil bene, 

Ch’è vento ed ombra ed ha nome beliate. 
Non fu giammai, se non in questa elate. 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mìe pene. 

Che natura non voi, nò si convene, 

Per far ricco un , por gli altri in povertalc : 
Or versò in una ogni sua largitale: 
Perdonimi qual è Leila, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica o nova ; 

Nè sarà, credo; ma fu si coverta, 

Ch’ appena se n’ accorse il mondo errante. 

Tosto disparve : onde ’l cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo oITerlà 
Sol per piacer alle sue luci sante. 


Verso 4. Ciò. Che esso nella no- 
stra elè sì trovasse tutto iu un corpo. 
— S. Che. Perocché. Si riferisce alle 
parole non fa giammai lutto in un 
corpo. .Voi. Vuole. — 7. Or. Ma 


questa volta. Vertò. Cioè la Natura. 
In una. Cioè in Laura. Largitale. 
Liberalilè. — 8. Qual. Qualunque 
donna. Si tene. Si tiene , cioè si re- 
puta, bella. — 9-10. Non' ci ebbe 
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mai al mondo, o vogliasi ai tempi mo- 
derni 0 vogliasi in antico, e non ci 
avrà, credo, mai, una bellezza simile 
a questa (cioè alla bellezza di Laura): 
ma ella visse si ritirala e naseosta. 
Coverta sta per eoperla. — 12-1 4. On- 
de 'I cangiar mi giova La poca ci- 
tta a me dal cielo offerta Sol per 


piacer alle tue luci tante. Onde, cioè- 
cr essere sparita dal mondo quella 
ellezza, io sono contento di venir 
perdendo per la età la debole e im- 
pcrrella vista che il Cielo mi avea 
conceduta aecib solamente che io ve- 
dessi gli occhi di Laura, e procacciassi 
di piacer loro. 


Sonetto LXIV. 


Disingannato dall' amor sno di quaggiù, rìTulgesi ad amarla nel cielo. 


0 tempo, 0 ciel volubii, che fiigsendo 
Inganni i ciechi e miseri mortali ; 

0 di veloci più che vento e strali, 

Or ab esperto vostre frodi intendo. 

Ma scuso voi, e me stesso riprendo: 

Che natura a volar v’ aperse l’ ali ; 

A me diede occhi: ed io pur ne’ miei mali 
Lì tenni ; onde vergogna e dolor prendo. 

E sarebbe ora, ed è passata ornai, 

Da rivoltarli in più secura parte, 

E poner fine agl’ infiniti guai. 

Nè dal tuo giogo. Amor, l’alma si parte. 

Ma dal suo mal; con che studio, tu ’l sai: 
Non a caso è virtute, anzi è bell’arte. 


Verso 1. Volubii. Girevole. Ro- 
tante. — 2. i ciechi e miseri mor- 
tali. Che non si accorgono del vostro 
fuggir così ratto, o par che si aspet- 
tino di avere a viver sempre. — -4. Ab 
esperio. Per esperienza. Per prova. — 
7-8. Pur ne’ mici mali Li tenni. 
Vuol dire: non attesi ad altro che a 
cose Doccvoli all’anima mia. Pur vale 
solamente. — 10. Vuol dire: di pen- 
sare agli affari della salute eterna. — 


1 1. Poner. Porre. — 12. L' alma. 
L’ alma mia. — 13-14. Ma solo si 
parte da Laura; e questo ancora, tu 
sai con che sluuio ella il fa, cioè sai 
che ella non si parte da Laura per 
alcuna propria diligenza o per alcuno 
sforzo, ma per necessità e per easo, 
cioè per esser colei partila dal mon- 
do. Or la virtù non si acquista già 
per caso, ma per volontà e per disci- 
plina. 


Sonetto LXV. 


Ben t ragione eUeneaai felice io amarla , se Dìo se la tolse come oosa sna. 


Quel che d’ odore e di color vincea 
L’odorifero e lucidò oriente. 

Frutti, fiori, erbe e frondi; onde 'I ponente 
D’ ogni rara eccellenzia il pregio avea; 
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Dolce mio lauro, ov’ abitar solea 

Ogni bellezza, ogni virtute ardente. 
Vedeva alla sua ombra onestamente 


Il mio Signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in quell’ alma pianta ; e ’n foco e ’n gelo 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 

Pieno era ’l mondo de’ suoi onor perfetti ; 

Allor che Dio, per adornarne il cielo. 


La si ritolse : e cosa era da lui. 


Terso 4 . Quel. Quel dolce mio lau- 
ro. Veggasi il verso quinto. — 2. Odo- 
rifero. Perchè i paesi orientali produ- 
cono copia grande e squisite qualità di 
odori. Lucido. Perchè dalle parti del- 
l’oriente viene il giorno, — 5. Frulli, 
fiori, erbe, e {rondi. Cioè dell’ orien- 


te. Dipende da vincea. Il ponente. Es- 
sendo nata Laura in paese occidentale. 
— fi. llpregio. Il maggiore, il primo, 
il Principal vanto. — 8. Il mio signor. 
Amore. La mia Dea. Laura. — 44. La 
si ritolse. Se la riprese. Cosa era da 
lui. Era cosa da lui, cioè degqa dal cielo. 


Sonetto LXVI. 

Et sul , ebe la piange , e '1 cielo , die la possimle , la cunubbero mentre rissa. 


Lasciato bai. Morte, senza sole il mondo 
Oscuro e freddo, Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 

Me sconsolato ed a me grave pondo ; 
Cortesia in bando ed onestate in fondo : 
Dogliom’ io sol, nè sol ho da dolerme ; 

Che sveli’ hai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual da il secondo? 
Pianger l’ aer e la terra e ’l mar devrebbe 
L’uman legnaggio, che, senz’ella, ò quasi 
Senza fior prato, o senza gemma anello. 
Non la conobbe il mondo mentre l’ ebbe : 
Conobbìl’io, eh’ a pianger qui rimasi, 

E ’l Giel, che del mio pianto or si fa bello. 


Verso 4. Ed a me grave pondo. 
E greve peso a me stesso. — 6. Aè sol. 
Nò solo H>. Ho da dolerme. Ho cagion 
di dolermi. — 7. Che. Perocché. Svet- 
t’hai. Hai svelto.— 9. Pianger. Ccm- 


piangere.Detreòèe. Dovrebbe. — 44. £ 
‘I del. E conobbola il Cielo. Del mio 
pianto. Per la cagione del mio pianto, 
che è la morte di Laura , vol&la a far 
beilo il cielo. 


i9 
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Sonetto LXVII. 


Si scasa di noo averla lodala ccm’elia mcrila, perchè gU era impossibile. 


Conobbi, quanto il Ciel gli occhi m’aperse, 
Quanto studio ed Amor m’alzaron 1’ ali, 
Cose nove e leggiadre, ma mortali, 

Ch ’n un soggetto ogni stella cosperse. 

L’ altre tante, si strane e si diverse 
Forme altere, celesti ed immortali. 

Perchè non furo all’ intelletto eguali. 

La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant’io di lei parlai nè scrissi. 

Ch’or per lodi anzi a Dio preghi mi ronde. 
Fu breve stilla d’ infìniti abissi: 

Che stilo olirà l’ ingegno non si stende ; 

E per aver uom gli occhi nel Sol fissi. 
Tanto si vede men, quanto più splende. 


Versi 1-2 Quanto. Per quanto. In 
quanto. — 4 . Che. Accusativo. Le quali 
cose. Jn un soggetto ogni stella co- 
sperse. Tulle le stelle, lutti i cicli, co- 
sparsero, cioè congiuntamente sparse- 
ro, posero, in un soggetto solo, cioè in 
Laura. — 5-C. Vuol dirle bellezze spi- 
rituali ed immortali di Laura. — T.Àl- 
V intelletto eguali. Cioè alto ad esser 
comprese dal mio intendimento. — 


9. JVè. 0. E. — -10. Che. Dipende d.i 
lei, che sta nel verso antecedente. Per 
lodi ansi a Dio preghi mi rende. Mi 
contraccambia le lodi ebe io le porsi, 
pregando per me innanzi a Dio. — 
ì I Brere. Picciola. — 12. Perocché 
lo stile, la pcnna,nonpnèpiù di quello 
che portano le facoltà dell’ ingegno. — 
13. Per aver uom. Per quanto uno ab- 
bia, tenga. — 14. Splende. Cioèilsolc. 


Sonetto LXVIII. 

Lt prega di consolarlo almen con la didcc c cara vista della tot ombra. 

Dolce mio caro e prezioso pegno. 

Che natura mi tolse e ’l Ciel mi guarda. 
Deh come è tua pietà ver me si tarda, 

0 osato di mia vita sostegno? 

Già suo’ tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista, cd or sostien eh’ i’arda 
Senz’ alcun refrigerio: c chi ’l ritarda? 
Pur lassù non alberga ira nè sdegno ; 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti. 


Cài,o;^le 
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SI eh’ egli è vinto nel suo regno Amore. 
Tu che dentro mi vedi, e ’l mio mal senti, 
E sola puoi finir tanto dolore, 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 


Verso 2. Guarda. Custodisce, ser- 
ia. — 3. Ver. Verso. — 4. Uialo. Con- 
sueto. — 5. Suo’lu far.Ta suoli fare. 
Tu facevi. 6. So$lien. Sostieni. 
Suffri.Lasci. — T.Chi'l ritarda? C\oh : 
chi ritarda il mio refrigerio? — 9. On- 
de. Per le quali passioni d’ira c di 
sdegno. Quaggìuto. Quaggiù in terra. 
Vn ben pietoso core. Una donna ama- 


ta, che sia por d’animo pietoso. -- 
40. Altrui. Cioè dell’amante. — 
44. Egli. Voce di ripieno. Kel suo 
regno. Cioè nel coor dell’ amala, la 
quale reùste all’ amore , per mo- 
strarsi dura e sdegnosa all’ amante. 
— i2.Senti. Conosci. — 44. Ombra. 
Cioè immagine che mi apparisca nel 
sonno. 


Sonetto LXIX. 

È rapito faori di sa , cootento e bealo di averla veduta , e sentita parlare. 

Deh qual pietà, qual angcl fu si presto 
A portar sopra ’l cielo il mio cordoglio? 
Gh’ ancor sento tornar pur come soglio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto. 

Piena si d’umiltà, vola d’orgoglio, 

E ’n somma tal, eh’ a morte i’ mi ritoglie, 
E vivo, e ’l viver più non ra’ è molesto. 

Beala s’è, che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Inlellelle da noi soli ambedui. 


Fedel mio caro, assai di le mi dole; 
Ma pur per nostro ben dura ti fui : 
Dice, e cos’ altre d’arrestar il Sole. 


Verso 4 . Deh. Interiezione di ma- 
raviglia. — 2. A portar sopra ’l eielo. 
Ad annunziare a Laura. Il mio cordo- 
glio. Quello signiGcato nel Sonetto an- 
tecedente, cioè dell’ esser privo della 
visione di Laura in sogno. — 5. Che. 
Poiché. Ancor. Di nuovo. Un’altra 
volta. Tornar. In sogno. — b. Ad 
acquetar. Dipende dal verbo tornar, 


che sta nel terzo verso. Il cor. Il mio 
cuore. — C. Piena si. Si piena. Vola. 
Si vota. — 7. Ritoglio. Ritolgo. — 
9. Sfata s’è. Peata si è. È beata. 
— 44. Intellette. Inteso, Ambedui. 
Ambedue. — 45. Pur. Solo. — 
44. Cos'olire. Altre cose. D’arre- 
star. Da arrestare. Tali , ai dolci, da 
arrestare. 


Sonetto LXX. 


Ibtntr’ci plinge, essa accurre ad asciugargli le lagrime, e lo riconrurta. 


Del cibo onde ’l Signor mio sempre abbonda. 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco; 
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E spesso tremo c spesso impallidisco, 
Pensando alla sua piaga aspra o profonda. 

Ma chi nè prima, simil, nè seconda 

Ebbe al suo tempo, al letto in ch’io languisco, 
Yien tal eh’ appena a rimirar l’ardisco, 

E pietosa s’ asside in so la sponda. 

Con quella man che tanto desiai. 

M’asciuga gli occhi, e col suo dir m’ apporla 
Dolcezza eh’ oom mortai non senti mai. 


Che vai, dice, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più ; non m’ hai tu pianto assai? 
Ch’ or fostu vivo com’ io non son morta. 


Verso 1 . Onde. Di cui. Il Signor 
mio. Amore. — 2. Lagrime e doglia. 
Il qual cibo sono lagrime e doglia. — 
•). Sua. Cioà del cuore. — 5. CM. 
Quella che. Cioè Laura. iVd prima, 
simil. Nè prima, nè simile. — 8. In 
tu la sponda. Del letto. — 12. Che 
giova , dico , il [sapere , la sapienza , 
so uno nell’ avversità si sconforta, cioè 


si dà tutto in preda, si lascia traspor- 
tare, al dolore, e non sa confortarsi? 
— 15. Assai. Abbastanza. — 14. Ch». 
Perocché. Fostu vivo com! io non son 
moria. Fossi tu veramente vivo, come 
io in verità non son morta. Cioè 
vivessi ttt di quella vita vera e im- 
mortale che io vivo. Forma desid»> 
rativa. 


Sonetto LXXI. 

E’isorrebbi) di dolore, s’ella UItoIU noi eonsuUssé co’ soci apparlmeotL 

Ripensando a quel, ch’oggi il cielo onora. 

Soave sguardo, al chinar l’aurea testa, 

Al volto, a quella angelica modesta 
Voce, che m’ addolciva ed or m’ accora ; 

Gran maraviglia ho com’ io viva ancora : 

Nè vivrei già, se chi tra bella e onesta. 

Qual fu più, lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mio scampo là verso l’ aurora. 

O che dolci accoglienze e caste e pie I 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria delle pene mie 1 

Poi che ’l di chiaro par che la percola, 

Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 

Umida gli occhi e 1’ una e l’ altra gola. 

Versi 4-2. A quel, ch'oggi il cielo sta. —6-8. Chi tra bella e onesta, 
onora. Soave sguardo. A quel soave Qual fu più, lasciò in dubbio. Colei 
sguardo, ch’oggi onora il ciclo. L' au- che lasciò in dubbio se fosse più bella 
rea tesi'’. Dell’aurea, cioè bionda, te- o più onesta, se avesse più di bellezza 
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« più di onestà. JVon i) presta Fosse 
al mio scampo là verso i'aurora.Non 
fosse si presta, cioè attenta, sollecita, 
a darmi soccorso, apparendomi in so- 
£00 là in sul far dell’ aurora. — 9. ^e- 


cogliense. Cioè saluti e cose tali. Pie. 
Pietose. — •12. Poi che. Quando.— 
13. Tulle le vie. Di andare al cielo. 
Ha riguardo alle virtù avute ed ccci- 
citate da Laura in sua vita. 


' Sonetto LXXII. 


Il dulore di averla perdala è ti forte, che niente più TBrrh a mitigarglielo. 


Fu forse un tempo dolce cosa amore 

(Non perch’io sappia il quando); or è si amara 
Che nulla più. Ben sa ’l ver chi l’ impara, 

Gom’ ho fall’ io con mio grave dolore. 

Quella che fu del secol noslro onore, 

Or è del ciel che lullo orna e rischiara ; 

Fe mia requie a- suoi giorni c breve e rara, 

Or m’ ha d’ ogni riposo Irallo fore. 

Ogni mio ben crudel Morie m' ha lolle; 

Nè gran prosperila il mio sialo avverso 
Può consolar di quel bel spirlo sciollo. 

Piansi e canlai ; non so più mular verso. 

Ma di e nelle il duol nell’ alma accollo 


Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 


Verso 2. IVon perch’io sappia il 
quando. Non già che io sappia quando 
ciò fosse. — 6. Or è. Suppliscasi ono- 
re. Del ciel che tulio orna e rischia- 
ra. Intendono del terzo cielo, cioè 
del cielo di Venere. — 7. Fe. Fece. 
A’ suoi giorni. In sua vita. Mentre 
ella visse. — 8. Eore. Fuori. — 9. Cru- 
del. Si riferisce a Itforte. — •lO-l'i.Nè 


la gran prosperità di quel bello spirita 
sciolto, cioè libero dai legami del cor- 
po, può consolare il mio stalo avver- 
so. — •12. Fu già un tempo che io 
venni talvolta piangendo e taWolta can- 
tando; ora io non so più mutar ver- 
so, cioè modo, stile; non so fare al- 
tro che lamentarmi. — tS. Accollo. 
Raccolto. 


Sonetto LXXIII. 

Fenstodo Laura è in GtdOi ti pente del tao dolor eecettlfo e w acqueta. 

Spinse amor e dolor ov* ir non debbe. 

La mìa lìngua avviala a lamenlarsi, 

A dir di lei per ch’io canlai ed arsi, 

Quel che, se fosse ver, torlo sarebbe ; 

Ch’ assai ’l mio sialo rio quotar dovrebbe 
Quella beata, e ’l cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
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Con colui che, vivendo, in cor sempr’ebbe 
E ben m’ acqueto e me stesso consolo ; 

Nè vorrei rivederla in questo inferno ; 

Anzi voglio morire e viver solo : 

Che più bella che mai, con l’occhio interno, 
Con gli angeli la veggio alzala a volo 
A’ piè del suo e mio Signore eterno. 


Paliuo^ìa del precedente. 

Verso 5. Per ch’io. Per la quale 
io. — Quel. Cioi clic la gran pro- 
sperità (li quel bel spirto sciolto non 
puòconsolaril mio slaloacverso, pa- 
role del Sonetto qui dietro. Torlo. In- 
giusto. Sconvenevole. Biasimevole. — 
S. Assai. Abbastanza. Decrebbe. Do- 


vrebbe. — 6. Quella beata. Cioè la 
beatitudine di colei. E ’l cor. E il mio 

cuore dovrebbe 8. Colui. Cioè Dio. 

Che. Accusativo. 11 quale ella. — 9. B 
ben. C veramente. E in effetto. — 
do. Rivederla in questo inferno. Ri- 
vederla viva in questa misera terra. — 
d d . Solo. Cioè senza lei. 


Sonetto LXXIV. 

Erge toUl i scoi pemirri al ciclo « doro laura la cerca , Io aspetta a lo ìotUs. 

Gli angeli eletti c 1’ anime bealo 

Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le fur intorno 
Pieno di maraviglia e di pielate. 

Che luce è questa, qual nova beliate? 

Dicean tra lor; perch’abito si adorno 
Dal mondo errante a quest’ allo soggiorno 
Non sali mai in tutta questa elalc. 

Ella contenta aver cangialo albergo, 

Si paragona pur coi più perfetti; 

E parte ad or ad or si volge a tergo 
Mirando s’ io la seguo, e par ch’aspetti: 

Ond’ io voglie e pcnsier tulli al cicl ergo ; 

Perdi’ io l’ odo pregar pur eh’ i’ m’ affretti. 

Verso 5. Passò. Passò di questa tempo in qua. — 9. Aver Di avere, 
vila. — 8. In tutta questa etate. In — l\. E parte. E pariiiente. E in- 
tuito questo secolo depravato. Da gran sìcme. 


Sonetto LXXV. 

Cliicde in premio dell’ amor suo, ch’ella gli oltenga di vederla b;n prest i. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 
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Assisa in alla e gloriosa sede, 

E d’ altro ornala che di perle o d’ ostro ; 

O delle donne altero e raro mostro , 

Or nel volto di lui, che tutto vede. 

Vedi '1 mio amore e quella pura fede, 

Per eh’ io tante versai lagrime e ’nchioslro ; 

E senti che ver le il mio core in (erra 

Tal fu qual ora è in ciclo, e mai non volsi 
Altro da le che ’l Sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra. 

Per cui dal mondo a le sola mi volsi. 


Prega eh’ i’ venga 

Verso I. Col principio nostro. 
Cioi con Dio. — 2. Come tua vita al- 
ma richiede. Come si conviene, come 
è dovuto, alla santa vita che tu mena* 
sii. — 5. Mostro. E detto per prodi- 
gio . — 8. Per che. Per cui. — 9. Sen- 
ti. Conosci. Ver. Verso. In terra. 


tosto a sfar con voi. 

Quando tu eri in terra. — IO. Qual 
ora è in cielo. Qual è ora che tu sei 
nel ciclo. Volsi. Volli. — i2. Ammen- 
dar. Ricompensare. La lunga guerra. 
La lunga e travagliosa passione. — 
1 1. Con voi. Con Dio e con te. Ov- 
vero, con voi Beati. 


Sonetto LXXVI. 

Privo d'egoi oubfui'to, spera ch'ella griiupctrl di rlvedcrh nel cielo. 

Da’ più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da’ più bei capelli. 

Che facean l’ oro e ’l Sol parer men belli ; 

Dal più dolce parlar e dolce riso; 

Dalle man, dalle braccia che conquiso, 

Senza moversi, avrian quai più rebelli 
Fur d’Amor mai ; da’ più bei piedi snelli ; 

Dalla persona falla in paradiso, 

Prendean vita i miei spirti : or n’ ha diletto 
11 Re celeste, i suo’ alati corrieri ; 

Ed io son qui rimaso ignudo e cicco. 

Sol un conforto alle mio pene aspetto; 

Ch’ella, che vede tuli’ i miei pensieri, 

M’ impctre grazia eh’ i’ possa esser seco. 

Verso S. Conquiso. Cioi vinto, do- più alieni dall’Amore, che mai fossero 
mo. — 6-7. Quaipiis ribelli Fur d' A- al mondo. — tO. I suo' alati com'erf. 
mor mai. I più ribelli ad Amore, cioè i Gli angeli. — li. Impetre. Impetri. 
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Sonetto LXXVII. 

Spera e crede gi^ vicino qa«-I di io eh' ella a se *1 chiami per voUrsene a leL 


E’ mi par d’ or in ora udire il messo 

Che Madonna mi mando a se chiamando : 

Cosi dentro e di for mi vo cangiando, 

E sono in non moli’ anni si dimesso, 

Ch’ appena riconosco ornai me slesso : 

Tutto ’l viver usato ho messo in bando. 

Sarei contento di sapere il quando : 

Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso. 

0 felice quel di, che del terreno > 

Carcere uscendo, lasci rolla e sparla 
Questa mia grave e frale e mortai gonna; 

E da si folte tenebre mi parta. 

Volando tanto su nel bel sereno, 

Ch’i’ veggia il mio Signore e la mia Donna! 


Verso t. E’, Voce di ripieno. — 
2. Monde. Mandi. — 5. For. Fuori. 
— 4. Dimetto. Dismesso. Mutato. — 
6. Vtalo. Consueto. — 7. Il quando. 
Cioè quando sarà che Laura mi chia> 
mi a se. — 8. Decrebbe. Dovrebbe. 


Da pretto. Vicino. — 40. Latei. le 
lasci. Sparla. Sparsa. Cioè distesa in 
terra. — 4 1. Gonna. Veste. Cioè car- 
ne. — 43. Tanto tu. Tanto in alto. 
Jiel bel sereno. Nell’etere puro. Negli 
spazj del cielo. 


Sonetto LXXVIIl. 

Le parla in sonno de'snoi mali. Ella a’aiirista. Ei vinto dal Julure si sveglia. 

L’ aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso, cb’i’ prendo ardimento 
Di dirle il mal eh’ i’ ho sentito e sento; 

Che vivend’ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso. 

Che fu principio a si lungo tormento ; 

Poi seguo, come misero e contento. 

Di di in di, d’ora in ora. Amor m’ba rosj. 
Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me; parte sospira 
E di lagrime oneste il viso adorna : 

Onde r anima mia dal dolor vinta. 
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Mentre piangendo allor seco s’ adira, 
Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. 


Versi 1-2. L'aura mia saera al 
mio stanco riposo Spira ti spesso. 
Vuol dir che Laura gli apparisce si fre- 
quentemente Del sonno. Stanco vale 
travagliato , affannoso, inquieto. — 
4. Aon sarei stalo oso. Non avrei ar- 
dito. Cioè di dirle il mal eh' i' ho sen- 


tilo per lei. — 7. Poi seguo, come. Poi 
seguito dicendo come. — 10. Pur. Solo. 
Parte. Insieme. A un medesimo tem- 
po. Eziandio. — 12. Dal dolor. Di ve- 
der Laura a piangere. — 13. Seco. 
Seco medesima. S’ adira. Di essere 
stata cagione a Laura di farla piangere. 

LXXIX. 


Sonetto 

Brama la morte die Cristo sostenne per lui, e che Laura pure io quello soitenne. 


Ogni giorno mi par più di miU’anni, 

Ch’ i’ segna la mia fida e cara duce, 

Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

E non mi posson ritener gl’ inganni 

Del mondo, ch’il conosco: e tanta luce 
Denir’al mio core infin dal ciel traluce, 

Ch’ i”ncomIncio a contar il tempo e i danni. 

Nè minacce temer debbo di Morte, 

Che ’l Re sofferse con più grave pena, 

Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m’era data in sorte; 

E non turbò la sua fronte serena. 


Verso 2. Duce. Guida. Vuol dir 
Laura. — 3. Jfi condusse. Mi guidò. 
Mi fu scorta. — 6. Che. Perocché. 
— 8. Il tempo. Che ho male o inu- 
tilmente speso. E i danni. Che ho 
fatti all’ anima mia. — 10. Che. La 
quale. Accusativo. Il Ee. Cristo. — 


11. Farme. Farmi. Seguitar. Se- 
guitarlo. — 12. Ed or. E che ora. 
Novellamente. Teste. Poco addietro. 
Non ha molto. — 13. Intrò. Entrò. 
Di lei. Cioè di Laura. — 14. Non 
turbò. Essa morte. 5ua. Cioè di 
Laura. 


Sonetto LXXX. 

Diedi’ ella moti, et lum ebbe piò Tita. DIaproaa dunque ed atlranta la Morte. 

Non può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma ’l dolce viso, dolce può far Morte. 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 
Quella mi scorge ond’ogni ben imparo. 

E quei che del suo sangue non fu avaro, 

Che col piè ruppe le tartaree porte, 
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Col SUO morir par che mi riconforle. 

Dunque vien, Morte; il tuo venir m’ ò caro. 
E non lardar, eh’ egli è ben tempo ornai ; 

E se non fosse, e’ fu ’I tempo in quel punto 
Che Madonna passò di questa vita. 
fi’ allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu’ in via, e seco al fin son giunto ; 

E mia giornata ho co’ suoi piè fornita. 


Venoi. Il dolce vi$o. Di Laura. — 
5. Che bisogno c’c, che bisogno ho io, 
d’altre scorte, cioè d’altre guide, di al- 
tri esempj ed aiuti, a ben morire? — 
4. Scorge. Guida. Onde- Dalla quale. 
— T .Riconforle. Riconforti. — 8. Tic». 


Vieni. Imperativo. — IO. E se non fosse 
ancor tempo, a ogni modo io sono gih 
morto in quel punto, — 12. Un di 
non vitsi mai. Non vissi pure un 
giorno. — -13. Fu' in via. Cioè vissi. 
Ài fin. Cioè al termine della vita. 


Canzone VI. 

Gli riapparisce: e cerca, più che mai piclosa, tU Cv nsularlo cJ acquetarlo. 

Quando il soave mio fido conforto. 

Per dar riposo alla mia vita stanca. 

Potisi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto ; 

Tutto di pietà e di paura smorto, 4 

Dico: onde vien tu ora, o felice alma? 

Un ramoscel di palma 

Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 

E dice : dal sereno 

1 Ciel empireo e di quelle sante parli dO 

Mi mossi, e vengo sol per consolarli. 

Verso t. Il toave mio fido con- Del letto. Del mio letto. — 5. Pié- 
forto. Cioè Laura. — 3. Ponti. Si la. Piciè. — 6. l ien. Vieni. — 
pone. Cioè apparendomi in sogno. IO. Di. Da. 


In allo ed in parole la ringrazio 

Umilcracnte, e poi domando: or donde 
Sai tu il mio stalo? Ed ella : le Irisl’ onde 
Del pianto, di che mai tu non se’ sazio, 

Con r aura de’ sospir, per tanto spazio 5 

Passano al cielo e lurban la mia pace. 

SI forte ti dispiace 

Che di questa miseria sia parlila. 
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E giunta a miglior vita? 

Che piacer li devria, se tu m’amasti io 

Quanto in sembianti e ne’ tuo’ dir mostrasti. 


Verso 2. Or donde. Ma da che, da 
che cosa, come. — 5. Per tanto epa- 
ito. Cioè varcando tutto Io spazio elio 
è tra la terra e il cielo. — 7. Si forte. 


Tanto.— 8. Sia. losia. — iO.CAe.La 
qual cosa. Devria. Oovrìa. — il. In 
eembiantì. In quel che appariva. Ae' 
(uo'dtr. Ne'tnoi detti. Nelle tue parole. 


Rispondo : io non piango altro che me stesso, 

Che son rimase in tenebre e ’n martire. 

Certo sempre del tuo al ciel salire 
Come di cosa eh’ uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo 5 

In un cor giovenit tanta virlule, 

Se r eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare? 

O dell’ anime rare, 

Ch’ altamente vivesti qui fra noi, IO 

E che subito al ciel volasti poi I 


Verso 5. Del tuo al del lalire. 
Che tn sei salita al ciclo. — 4. Como 
uno è certo di cosa eh' ci veirfra da 
vicino. — 5. Avrebben. Avrebbero. 


— 9. 0 anima del numero delle ra- 
re. O anima rara. — 40. Altamen- 
te. Nobilmente. Virtuosamente. San- 
tamente. 


Ma io che debbo altro che pianger sempre, 

Misero e sol, che senza te son nulla? 

Ch’ or foss’ io spento al latte ed alla culla , 

Per non provar dell’ amorose tempre ! 

Ed ella: a che por piangi e ti distempre? 5 
Quanl’ era meglio alzar da terra l’ ali ; 

E le cose mortali 
E queste dolci tuo fallaci cianco 
Librar con giusta lance ; 

E seguir me, s’ è ver che tanto m’ami, ' IO 
Cogliendo ornai qualcun di questi rami t 


Verso 4 . Che debbo altro che. Che 
altro debbo se non. Che debbo fare, 
altro che. — 3. Cioè fossi morto nella 
infanzia, subito nato. Forma deside- 
rativa. — 4. Dell’ amorale tempre. 
Ciuè lo stato amoroso. — 5. Ti di- 


itempre. Ti distempri. Ti struggi. — 
9. Librar. Pesare. Lance. Bilancia. 
— 44. Cogliendo. Dipende dalle pa- 
role teguir me. Di queiti rami. Di 
nelli detti nei versi settimo e ottavo 
ella prima Stanza. 
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r volea dimandar, rispond’ io allora, 

Che voglion importar quelle due frondi. 

Ed ella: tu medesmo li rispondi, 

Tu la cui penna tanto l’ una onora. 

Palma è vittoria ; ed io, giovene ancora, 6 
Vinsi ’l mondo e me stessa : il lauro segna 
Trionfo, ond’io son degna. 

Mercè di quel Signor che mi diè forza. 

Or (a, s’ altri ti sforza, 

A lui ti volgi , a lui chiedi soccorso ; '10 

Si che siam seco al fine del tuo corso. 


Terso 2. Importar. Significare. 
Quelle due frondi. Cioè quei due 
rami. — 5. Ti rispondi. Impera- 
tivo. — À. L’ una. L’ una di que- 
ste due fiondi. Cioè il lauro. — 
5. Giovene. Giovane. — 0. Segna. 


Significa. Dinota. — 7. Onde. Di 
che. Della qual cosa. — 9. Altri. 
Cioè il mondo, lo passioni e simili. 
Ti tforxa. Ti fa forza. — -t 1 . SI che. 
Acciocché. Del tuo corso. Della tua 
vita. 


Son questi i capei biondi e l’ aureo nodo. 

Dico io, eh’ ancor mi stringe, e quei begli occhi 
Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocchi, 

Nè parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e ’n ciel mi godo : 

Quel che tu cerchi, è terra già moli’ anni: 

Ma per trarti d’affanni, 

M’ è dato a parer tale. Ed ancor quella 
Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, si selvaggia e pia, lO 

Salvando insieme tua salute e mia. 


Verso 5. Mi. Voce che ridonda. — 
'fi. Quel che tu cerchi. Cioè il mio cor- 
po. Già moW anni. Già da piu anni. 
— 8-1 1. 31' i dato a parer. Mi è 
conceduto di parere. Tale. Cioè vestita 
.di corpo. Eu ancora, cioè un’altra 


volta (e vuol dire, dopo la risurre- 
zione della carne), sarò qnella si sel- 
vaggia e pia, cioè quella donna si dura 
ad uu tempo e si pietosa, eh’ io fui giù 
per salvare la tua salute e la mia ; c 
sarò più bella e a te più cara che mai. 


r piango; ed ella il volto 

Con le sue man m’ asciuga ; e poi sospira 

Dolcemente ; e s’ adira 

Con parole che i sassi romper ponno : 

E dopo questo, si parte ella e ’l sonno. 
Terso 4. Ponno. Possono. 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 


301 


Canzone VII. 


Amore accasato torma, nel discolparsi, il pi6 splendido elogio di Laura. 


Queir antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e ’n cima sede, 

Ivi, com’oro che nel foco atfìna, 5 

Mi rappresento carco di dolore, 

Di paura e d’ orrore, 

Quasi uom che teme morte e ragion chiede ; 

E ’ncomincio: Madonna, il manco piede 
Giovenetlo pos’ io nel costui regno : IO 

Ond’ altro eh’ ira e sdegno 
Non ebbi mai; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soCfersi, 

Ch’ al Gne vinta fu quella infìnita 
Mia pazienza, e ’n odio ebbi la vita. 


Verso ■!. Cioè Amore. Antiquo. 
Aotico. Empio. Spietato. — 2. Fallo 
tilar. Esseodo da me stato fatto citare. 
Alla reina. Vuol dir la Ragione. — 
4 . /n cima. Di nostra natura. Sede. 
Siede. — S. /vi. Cioè innanzi alla Ra- 
gione. JjJtna. Si afCna. — 6. Mi rap- 


presento. Mi appresento. Comparisco. 
— 8. Ragion. Giustizia. — 40. Po- 
s’ io. Posi io. Nel costui regno. Nel 
regno di costui. — tl. Onde. Dalla 
ual cosa. Per la qual cosa. Ovvero , 
al quale, cioè da costui. — 13. Ivi. 
Nel regno di costui. ' 


Cosi ’l mio tempo inGn qui trapassalo 

È in Gamma e ’n pene ; e quante utili oneste 
Vie sprezzai, quante feste. 

Per servir questo lusinghier crudele! 

E qual ingegno ha si parole preste 5 

Che stringer possa M mio infelice stato, 

E le mie d’ esto ingrato 

Tante e si gravi e si giuste querele? 

Oh poco mel , molto aloè con fele 1 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 10 

Con sua falsa dolcezza , 

La qual m’ attrasse all’ amorosa schierai 
Che, s’i’non m’inganno, era 
Disposto a sollevarmi alto da terra : 
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E’ mi tolse di pace 

Verso t . in/!n gii». Fino a ora. — 
5. Vie. Cioè occopazioni, stadj. Quan- 
te feste Quanti godimenti. — 5i. Ha 
si parole prette. Ila parole si appa- 
reccbiatcj sì spedite. — 6. Strin- 


e pose in guerra. 16 

ger. Dir pieoamente con breritb. — 
7. ly etto. Di questo. — 9. Fele. Fie- 
le. —iO. Amaro. Nome sostantivo. 
Avvezza. Avvezzata. — 13. Era. Io 
era. — 13. E potè. E mi pose. 


Questi m’ ha fallo men amare Dio 

Ch’i’ non devea, e men curar me slesso : 

Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni pensiero. 

Di ciò m’ è slato consiglier sol esso, 6 

Sempr’ aguzzando il giovenil desio 

Air empia cole ond’ io 

Sperai riposo al suo giogo aspro c fero. 

Miserol a che quel chiaro ingegno alierò, 

E r altre doli a me date dal Cielo? io 

Che vo cangiando ’l pelo, 

Nè cangiar posso 1’ ostinala voglia : 

Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel ch’i’ accuso, 

Ch’ amaro viver m’ ha volto in dolce oso. i& 


Verso 2. Che. Dipende da men. 
Devea. Doyea. — 5-1. Ho metto 
Egualmente in non cale. Ho trascu- 
rato ad un modo. Penserò. Pensiero. 

6. Il giovenil desio. Suppliscasi 

mio. — 7. All' empia cole. Vuol dir 
la speranza. — 8. Al tuo giogo. Al 
travaglio, del travaglio, cagionatomi 


dalla sua tirannide. — 9. il che. Sup- 
pliscasi; mi tono gtotalt e mi gio- 
vano. Altero. Alto. Nobile. Egregio. 
— 11. Che. Poiché. Cangiando ’l pe- 
lo. Cioè invecchiando. — 13. /n lutto. 
Del tutto. — 13. Volto. Convertito. 
Uso. Abito. Consuetudine. Assuefa- 
zione. 


Cercar m’ha fatto deserti paesi, 

Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, ' 

Dure genti e costumi. 

Ed ogni error eh’ e’ pellegrini intrica; 

Monti, valli, paludi e mari e fiumi ; 6 

Mille lacciuoli in ogni parte lesi ; 

E ’l verno in strani mesi. 

Con perieoi presente e con fatica : 

Nè costui nè quell’ altra mia nemica 
Ch’i’fuggia, mi lasciavan sol un punto: io 

Onde, s’i’non son giunto 
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Anzi tempo da morte acerba e dura, 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute ; non questo tiranno, 

Che del mio duol si pasce e del mio danno. ih 


Verso A. E’. I. — 6. Mille lae- 
«tuolt. Cioè mille insidie, mille peri- 
coli. Dipende da cercar. — 7. É mi 
ba falto cercare il verno in mesi inso- 
liti. Cioè m’ ha condotto in paesi dove 
il tempo del verno si stende più che 


fra noi. — 9. Quell'aura mia nemi- 
ca. Laura. — IO Sol un punto. Un 
solo momento. — 1 1 . JVon son giunto. 
Non sono stato g^iunto , cioè soprag- 
giunto. — 12. Jmi tempo. Prima do> 
tempo. 


Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla. 

Nè spero aver ; e le mie notti il sonno 

Sbandirò, e più non ponno 

Per erbe o per incanti a se rilrarlo. • 

Per inganni e per forza è fatto donno 5 

Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla, 

Ov’io sia in qualche villa, 

Ch’ i’ non 1’ udissi : ei sa che ’l vero parlo : 

Che legno vecchio mai non rose tarlo 

Come questi ’l mio core, in che s'annida, to 

E di morto lo sfida. 

Quinci nascon le lagrime e i martiri. 

Le parole e i sospiri. 

Di eh’ io mi vo stancando, e forse altrui. 

Giudica tu, che me conosci e lui. 15 

Verso 3. Ponno. Possono. — 5. È 
fallo. Si è fatto. É divenuto. Suppli- 
scasi cotlui, cioè Amore. Donno. Si- 
gnore. — 6. Poi. Cioè poiché egli 
fu fatto donno corra miei spirti. 

Squilla. Campana. Segno delle ore. 

— 7. Ov’ io eia. Dove che, dovun- 
que , io mi trovassi. Qualche. Qualun- 
que. Fitla Terra. Cittè. — S.Ch’i’non 
l’ udisti. Vuol dire che esso, da che 
\more si fu insignorito dell’ animo 

11 mio avversario con agre rampogne 

Comincia : o donna, intendi l’altra parte, 

Che ’l vero, onde si parte 
Quest’ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età fu dato all’arte 5 


suo , passava tutte le notti vegliando. 
Ei. Cioè Amore. — 9. Legno vec- 
chio. Accusativo. — do. Come que- 
sti ’l mio core. Suppliscasi rote e tut- 
tavia rode. In che. In cui. — d I . Z)i 
morte. A morte. — d2. Quinci. Di 
qui. Da ciò. — dd. Di che. Di cui. 
Con cui. 3Ii vo stancando, e forse 
altrui. Vo stancando me stesso, e 
forse anco gli altri. — d3. Tu. Tu, o 
llagionc. 
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Da vender parolctle, anzi menzogne: 

Nè par che si vergogne, 

Tolto da quella noia al mio diletto, 

Lamentarsi di me, che puro e netto 

Conira al desio, che spesso il suo mal vole, 10 

Lui tenni, ond’ or si dole. 

In dolce vita, ch’ei miseria chiama. 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che’l suo intelletto alzai 

Ov’ alzato per se non fora mai. IS 


Verso t . Il mio avversario. Amo- 
re. — 2. Intendi. Ascolta. L'altra 
parte. Cioè l’ accusato, che sono io. — 
3. Che. La qual parte. Onde si parte. 
Dal quale si allontana. — h-6. AU’arte 
Da vender parolette, anzi menzogne. 
Vuol dire: all’arte degli^ avvocati. — 
7. Vergogne. Vergogni. 8 . Tolto. 


Essendo stato tolto , cioè trasferito. 

— 9. Lamentarsi. Di lamentarsi. Di- 
pende dalle parole si vergogne. Puro 
e netto. Si rirerisce al pronome lui, 
che sta nel secondo verso dopo questo. 

— tO. S’uo. Proprio. Vote. Vuole. — 
12. In dolce vita. Dipende da tenni. 

— 15. Non fora. Non si sarebbe. 


Ei sa che ’l grande Atride e 1’ alto Achille, 

Ed Annibai al terren vostro amaro, 

E di tutti il più chiaro 

Un altro e di virtute e di fortuna, 

Com’ a ciascun le sue stelle ordinare, 5 

Lasciai cader in vii amore d’ anelile : 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n’ elessi una 

Qual non si vedrà mai sotto la luna , 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; iO 

E si dolce idioma 

Le diedi ed un cantar tanto soave, 

Che pensier basso o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gl’ inganni miei. iS 

Verso 2. ÀI lerren vostro. All’Ila- Ancelle. — 9. Qual. Cioè tale, che una 
Ila. Àrr.aro. Dipende da Ànnibul. — simile a lei. — IO. Benché. Se anche. 
3-4. E un altro più chiaro di tulli per Quando puro. — 41 . Si dolce idioma. 
virtù e per fortuna. Intende di Scipio- Un dire, un favellar , si dolce. — 
ne Affricano il maggiore. — 6. ilncille. 43. Grave. Molesto. Spiacevole. 

Questo fu il fel, questi gli sdegni e l’ire, 

Più dolci assai che di nuli’ altra il tutto. 
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Di buon seme mal frullo 

Mlelo: e tal merito ha chi ’ngrato serve. 

Si l’avea sotto l’ali mie condullo, 5 

Ch’ a donne e cavalicr piacea ’l suo dire ; 

E si allo salire 

Il feci, che tra’ caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de’ suoi detti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco ; IO 

Ch’ or saria forse un roco 

Moimorador di corti, un uom del vulgo: 

r r esalto e divulgo 

Per quel eh’ egli ’mparó nella mia scola 
E da colei che fu nel mondo sola. 15 


Verso I . Fel. Fiele. — 2. Che di 
nuli' altra il lutto. Che l’iotiero godi- 
meuto di qualunque altra donna. JVu(- 
l’ altra sta per niun'allra. — A. Me- 
rito. Premio. Chi ’ngralo terne. Chi 
fa bene a un ingrato. — S. Cioè: io 
1’ aveva tì fattamente educato. — 


8. Ferve. Vuoi dire: è famoso. — 
9-10. De’ tuoi delti conterve Si fan- 
no. Cioè si raccolgono e serbansi a me. 
moria o in ìscritture i suoi detti. — 

13. E divulgo. E lo rendo famoso. — 

14. Per quel. Per mezzo, per virtù, 
di quello. — 13. Sola. Senza pari. 


E per dir all’ estremo il gran servigio, 

Da miir atti inonesti 1’ ho ritratto ; 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poleo cosa vile ; 

Giovene schivo e vergognoso in allo 5 

Ed in pensier, poi che fall’ era uom lìgio 
Di lei, ch’alio vestigio 
L’impresse al core, e fecel suo simile. 

Quanto ha del pellegrino e del gentile. 

Da lei lene e da me, di cui si biasma. lO 

&!ai notturno fantasma 

D’ error non fu sì pien , com’ ei ver noi ; 

Ch’è in grazia, da poi 

Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 

Di ciò il superbo si lamenta e pente. 15 


Verso 1, E per dire io somma il 
gran beuefizio che gli ho fatto. — 2. Al- 
ti. Azioai . — 3. Patto. Modo. — 4. Pa- 
leo. Potè. — 6. Poi che fall’ era. Di- 
venuto che fu. Ligio, Devoto, —• 


7-8. Allo vettigio V imprette al co- 
re. Cioè gli si stampò profondameuto 
nel cuore. — 9-10. Quanto egli ha di 
raro e di gentile, tutto lo ha da quella' 
donna e da me , dei quali si biasima , 

20 
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cioè si querela. Tene sta per Itene. — 
^ 2. Com' et ver nvi. Come egli è pieno 
di errore verso noi , cioè nel giudizio 
che fa di noi. — 13-14. Che solo da 


poi che ci ha conosciuti , è in grazia , 
cioè accetto e gradito , a Dio ed agli 
nomini. — 13. £ penle. E si daoìe. 
£ gliene dispiace. 


Ancor (e questo è quel che (ulto avanza) 

Da volar sopra ’l del gli avea dal’ ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Faltor, chi ben l’ estima. 

Che mirando ei ben fiso quante e quali 5 

Eran virluti in quella sua speranza, 

D’ una in altra sembianza 

Potea levarsi all’ alla cagion prima : 

£d ei r ha detto alcuna volta in rima. 

Or m’ ha posto in obblio con quella donna io 
Ch’ i’ li die’ per colonna 
Della sua frale vita. A questo, un strido 
Lagrimoso alzo, e grido: 

Ben me la dié, ma tosto la ritolse. 

Risponde: io no, ma chi per se la volse. 15 


Verso 1 . Jncor. Di più. Oltracciò. 
£ gueslo é quel che tulio avanza. E 
questo è il più. E questa è la cosa 
principale. — 2-4. Io gli aveva date 
ali da volare al cielo, innalzandosi per 
ria delle cose mortali , che a ben giu- 
dicarle, sono scala da salire al creato- 
le. — 5-6. Che. Perocché. Quante e 
quali Eran virtuli. Quante e quali 


virtù si trovavano. In quella itta spe- 
ranza. In Laura. —7-8. Poteva, sa- 
lendo su per le cosa visibili , da nna 
ad mi’ altra, innalzarsi Gno a Dio.' — 
lo. Ora egli si è dimenticato di me e 
di quella donna. — 11. Li die'. Gli 
diedi. — 12. À questo. Qui. — 
l4.JJen.Vero èche. — 15. Chiper se 
la volse. Chi la volle per se. Cioè Dio. 


Al fìn ambo conversi al giusto seggio. 

Io con tremanti, ei con voci alle e crude, 
Ciascun per se conchiude : 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo : 6 

Piacemi aver vostre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 


Verso 1. Conversi. Rivolti. Al 
giusto seggio. Al tribunale della 
Ragione. — 2. Con tremanti. Sup- 
pliscasi voci. — 3. Ciascun. Cia- 
scuno de’ due. J’cr se. Per la 


sua parte. Dalla sua parte. Con- 
chiude. Concliiude dicendo. — 7. A 
tanta lite. A sciurre, a decidere, tanta 
lite, cioè lite SI dirGcile 0 di tanto 
mumeuto. 


Digitized by Coogle 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 


307 


Sonetto LXXXI. 


La saa graye tU < i (aggi conaigli di lei Io Tanno rientrare in ae atesao. 


Diceiui spesso il mio fidato speglio, 

L’animo stanco e la cangiata scorza 
E la scemata mia destrezza e forza: 

Non ti nasconder più; ta se’ pur veglio. 
Obbedir a Natura in tutto è il meglio ; 

Ch’ a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com’ acqua il foco ammorza, 
D’ un lungo c grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben che ’l nostro viver vola, 

E eh’ esser non si può più d’ una volta ; 

E ’n mezzo ’l cor mi sona una parola 
Di lei eh’ è or dal suo bel nodo sciolta. 

Ma ne’ suoi giorni al mondo fu si sola, 

Ch’ a tutte, s’ i’ non erro, fama ha tolta. 


Verso ^ . Fidalo. Fido. Speglio. 
Specchio. — 2. Scorza. Cioè corpo. 
— 4. Kon « nasconder più. A te 
stesso. Non dissimular più il vero a 
te medesimo. — 5. In lutto. Onnina- 
mente. Dipende dalle parole è il me- 
glio , non da obbedir. — 6. Cho il 
tempo ci toglie le forze, ne sforza, da 


poter eontrastaro a lei , cioè alla Na- 
tura. — lo. Esser. Cioè al mondo. Vi- 
vere. — II. Una parola. Intende di 
ualclie documento o ricordo morale 
atngli da Laura. — 12. Dal suo bel 
nodo. Cioè dai lacci del corpo. — 
15. J>V suoi giorni. Mentre visse. 
Sola. Singolare. Senza pari. 


Sonetto LXXXII. 


Ha a\ Uso in taora il pensiero, che gU par d' esser in cielo, o di parlar seco lei. 


Volo con l’ ali de’ pensieri al Ciclo 
SI spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par c’hann’ ivi il suo tesoro. 
Lasciando in terra lo squarcialo volo. 

Talor mi trema ’l cor d’ un dolce gelo, 
Udendo lei per eh’ io mi discoloro, 

Dirmi : amico, or l’ am’ io ed or t’ onoro, 
Pere’ hai costumi variali c ’l pelo. 

Menami al suo Signor: allor m’inchino. 
Pregando umilemenlc che consenta 
Ch’ i’ sii’ a veder c l’ uno e l’ altro volto. 
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Risponde: egli è ben fermo il Ino destino; 
£ per tardar ancor vent’ anni o trenta, 
Parrà a le troppo, c non (la però mollo. 


Verso 2. Di loro. Di coloro. — 
8. C’hann'ivi. Che hanno ivi. Di- 
pende da loro. Il ino tesoro. II lor 
tesoro, che è Dio. — 4 . Latciando. Cioè 
arendo lasciato. Lo iqtiarciato telo. 
Cioè il loro corpo morto. — 6. Per- 
ch'io. Per cagion della quale io. — 
7. r am' io. Ti amo io. — ■ 8. Perchè 
hai rariati , cioè cangiati , i costumi o 
il pelo. — 9. Ifenamt. Mi mena. Per- 
sona terza. Al ivo Signor. Dinanzi a 
Dio. — 40. Pregando. Pregando lui, 


cioè Dio. Contenta. Permetta. Conce- 
da. — 44.5(s'. Stia. Cioè mi fermi, ri- 
manga, in cielo. L’uno e l’altro tolto. 
Cioè il volto di Dio e quel di Lanca. 
— 42. Egli. Voce che soprabbooda. 
Pernio. Fermato. 5<aèii{(o. Il tuo de- 
ttino. Cioè che tu venga a star quassù 
in cielo. — 43. E per lardar. E se 
Desto tuo destino, cioè l’ adempimento 
i esso, tarderà. — 44. Parrd. Sup- 
pliscasi quello spazio di tempo, que- 
lla tardanza , o coso simile. 


Sonetto LX.XXIII. 

Sciolto da’Jacci 4* Amore, iafasUdito e stiDCo di taa vita, ritornasi a Dio. 


Morie ha spento qacl Sol ch’abbagliar snolmi, 

£ ’n tenebre son gli occhi interi e saldi ; 
Terra è quella ond’ io ebbi e freddi e caldi : 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 
Di eh’ io veggio ’l mio ben ; e parte duoimi. 

Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, nè chi gli agghiacci e scaldi. 
Nè chi gli empia di speme e di duol colmi. 
Fuor di man di colui che punge e moke. 

Che già fece di me si lungo strazio. 

Mi trovo in liberiate amara e dolce : 

Ed al Signor eh’ i’ adoro e eh’ i’ ringrazio. 

Che pur col ciglio il del governa e folce, 
Torno stanco di viver, non che sazio. 


Veno 4. Abbagliar tuolmi. Mi 
suole tbbagliare. Vuol diro, m’abba- 
gliava. — 2. Gli occhi interi e saldi. 
Gli occhi puri e costanti. Cioè gli occhi 
di Laura. — 3. £ freddi e caldi. No- 
mi sostantivi. — 4. Or querce ed olmi. 
Cioè divenuti querce ed olmi , alberi 
rozzi. — 5. Di ch’io teggio ’l mio 
ben. Della qual cosa io veggo il mio 
bene , cioè veggo l’ utile spirituale che 


me ne segue. Parte. Insieme. AI me- 
desimo tempo. Duoimi. Me ne duole. 
— 6. Aon i. Non ci ha. E paventosi 
e baldi. Or paurosi ora arditi. — 
8. Colmi. Li colmi. — 9. Di colui. 
Cioè d’Amoro. — 42. Al Signor. Vuol 
dire a Dio. — 43. Pur Solo. Sempli- 
cemente. Folce. Regge. Sostiene. — 
44. Stanco di tiver non che sazio. 
Non pur sazio ma stanco di vivere. 
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Sonetto LXXXIV. 


Conosce i suoi r*lli; so no duole; o prego Dio di stirarlo dtU’ eterna pena. 


Tennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel foco, e nel duol pien di speme ; 
Poi che Madonna e ’l mio cor seco insieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 
Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto crror, che di virtule il seme 
Ila quasi spento ; e le mie parli estreme. 
Alto Dio, a te devotamente rendo. 

Pentito e tristo de’ miei si spesi anni ; 

Che spender si deveano in miglior uso. 

In cercar pace ed in fuggir affanni. 

Signor, che ’n questo career m’ hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni ; 

Ch’ i’ conosco ’l mio fallo, e non lo scuso. 


Yeno3. Seco insieme. Insiemccoa 
lei. — 4. Dieci altri anni piangendo. 
fiuppliscasi : tennemi Amore . — ^.Ri- 
prendo. Sgrido. Biatimo. — 7. Ha 
quasi spento. Suppliscasi tn me. Le 


mie parti estreme. L’ ultima parte 
della mia vita. — 9. 5i spesi. Cosi 
spesi, — io. Deveano. Doveauo. — 
42. In questo career. Gai in questo 
corpo. 


Sonetto LXXXV. 

Si umilia dintuii a Dio, e, piangeodo, no implora la graiia al posto di morte. 

1’ vo piangendo i miei passali tempi 
I quai posi in amar cosa mortale, 

Senza levarmi a volo, avend’ io 1’ ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi, 

De del cielo, invisibile, immortale, 

Soccorri all’ alma disviala e frale, 

E ’l suo difetto di tua grazia adempì : 

SI che, s’io vissi in guerra cd in tempesta, 
Mora in pace ed in porlo ; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la parlila onesla. 

A quel poco di viver che m’ avanza 

£d al morir degni esser tua man presta. 

Tu sai ben che n’ altrui non ho speranza. 
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Verso 2. Poti. Spesi. — 5-4. Jeen- 
d’ io l'ale Per dar forte di me non 
batti etempi. Bench’io avessi indole e 
disposizioni tali da poter forso faro 
opere non ignobili. — 7. All'alma. 
All’ alma mia. — 8. E supplisci il suo 
difcllo colla tua grazia. — dO. Latlan- 
za. Cioè la mia dimora in terra. — 


M, Fatta. Senza utilità. Laparti'a. 
La mia partenza dal mondo. Cioè 
la morto. Onetla. Onorevole. — 
43. ÀI morir. Al morir mio. Alla 
mia morte. Degni. Si degni. Dsscr 
pretta. Esser pronta. Cioè porgere 
aiuto. — 44. in altrui. In altri dio 
in te. 

LXXXVI. 


Sonetto 

Ei deve U propria saluiza alla virtuosa conJMlla di Laara Tarso di lui. 


Dolci durczzo e placide repulse, 

Piene di casto amore e di piclate ; 

Leggiadri sdegni, che le mie infiammale 
Voglie temprare (or me n’ accorgo) e ’nsulse ; 
Gentil parlar, in cui chiaro refulse 

Con somma cortesia somma onestale ; 

Fior di virtù, fontana di beliate, 

Ch’ ogni basso pensier del cor m' avulse; ' 
Divino sguardo, da far 1’ uom felice, 

Or fiero in atfrenar la mente ardila 
A quel che giustamente si disdice. 

Or presto a confortar mia frale vita ; 

Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, che altramente era ita. 


Vcrso4. Intuite. Stolte. — b. Chia- 
ro. Avverbio. Refulte, Risplcudette. 

8. Del. Dal. Avulie. Svelse. — 
9. Da. Tale da. — 40. La mente. La 
mia mente. — 44 .A quel. A far cjuellu. 


Verso quello. Dipende da ardila. Si di- 
tdice. Scouvicno.Sta mala. — 42. Pre- 
tto. Pronto. Sollecito. — 43. La radi- 
ce. Il principio. La causa. — 44. ito. 
Spacciata. Perduta. 


Sonetto LXXXVII. 

Era sì picea di gruìe, ebe, io sua morte, partirsi del mondo Cortesia, cd Amore 

Spirto felice, che si dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che ’l sole, 

E formavi i sospiri c le parole 
Vive eh’ ancor mi sonan nella mente. 

Già li vid’ io d’ onesto foco ardente 
Mover i piè fra l’ erbe e le viole. 

Non come donna ma com’ angel sole. 

Di quella eh’ or m’ è più che mai presente ; 
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La qual (a poi, (ornando al (uo FaUore, 

Lasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore 
E Cortesia, e ’l Sol cadde del cielo, 

£ dolce incominciò farsi la Morte. 


Verso 2. Tolgei. Volgevi. — 
5. D’ onetlo foco ardente. Si rife- 
risce al pronome io. — 7. Sole. 
Suole. Vuol dire in alto e io sem- 
bianza non umana ma angelica. — 
8. Di quella. Dipende dalle parole 


del sesto verso, mnrer ipiè. — 10. E 
quel ioave celo. Cioè quel bel corpo. 
Suppliscasi /nsciaslt tn terra. — 
1 1 . ri tenne. Ti toccò. — 12-13. Del. 
Dal. — 11. Farti. A farsi. A di- 
venire. 


Sonetto LXXXVIII. 


Rivolgesi ad Amore percU Io aioU a cantar dognamente le lodi di Laura. 


Deh porgi mano all’ affannato ingegno, 

Amor, ed allo stile stanco e frale, 

Per dir di quella eh’ è fatta immortale 
E citladina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che '1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale ; 

Se vertù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d'aver lei non fu degno. 
Risponde : quanto ’l CicI ed io possiamo 
E i buon consigli c il conversar onesto. 
Tutto fu in lei di che noi Morte ha privi. 
Forma par non fu mai dai di eh’ Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 


Verso 1 . ÀlV affannalo ingegno. 
suppliscasi mw>. — 3. Fatta. l)ivc- 
■luta. — 5-G. Al segno Delle tue lode. 
Cioè a pareggiare i suoi pregi. Lode sta 
per lodi. Ove per te non tale. Al qual 
segno egli, cioè il mio dire, non sale, 
cioè non può salire, non arriva da 
per se stesso. — 7-8. Se il mondo, che 
non fu degno di aver lei , non ebbe 
mai virtù nè beltà ugnale alla sua. — 


9-10. Risponde Amore : quante doti e 
qualità eccellenti possiamo dare il Ciclo 
ed io, c quante si acquistano per buoni 
consigli, cioè per buona educazione, 
per senno c cose tali, e per conversa- 
rione onesta. — 11. Di che. Delle 
quali cose. Privi. Privati. — 12. For- 
ma par. Bellezza aguale. Aon fu mai. 
Non fu mai al mondo. — 11. Scrivi. 
Imperativo. 
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Sonetto LXXXIX. 

Il in«sto cani» d’on aogelletlo gli rammenta t propij e pio gravi afianai. 

Vago aagelleUo che cantando vai, 

Ovver piangendo il tuo tempo passato, 

Vedendoti la notte e ’I verno a lato, 

E ’l di dopo le spalle e i mesi gai ; 

Se come i tuoi gravosi affanni sai, 

Cosi sapessi il mio simile stato, 

Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai, 
r non so se le parti sarian pari ; 

Che quella cui tu piangi è forse in vita. 

Di eh’ a me Morte e ’l Ciel son tanto avari : 

Ma la stagione e l’ora men gradila. 

Col membrar de’ dolci anni e degli amari, 

A parlar teco con pietà m’ invila. 

Versi S-4. Cioè veggendo soprar* compagna. — tt. D« efce. Della qual 
venir la notte e il verno, e reggendoli cosa. Vuoi dire: laddove quella cVio 
dietro le spalle, cioè trapassato, ilgior- piango, è morta. — 12*13. Ma la pre- 
no e la bella stagione. Gai. Vale lieti, sente stagione ed ora poco grata , cioè 
— S. Partir, Dividere. Guai. Lamenti, la stagione del remo e l’ora della seraj 

— 9 Le parti. Cioè la mia condizione e insieme la rimembranza degli anni 
c la tua. — 10. Quella. Cioè la tna miei dolci e di quelli amari. 


Sonetto XC. 

Lt morte di Lanra lo eonsigli» a meditar aeriamonle sa la vita arrenire. 

La bella donna che cotanto amavi. 
Subitamente s’ è da noi partila, 

E, per quel eh’ io ne speri, al ciel salila ; 
SI furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, ch’ella possedeva in vita, 

E seguir lei per via dritta e spedita ; 

Peso terren non sia più che t’ aggravi. 

Poi che se’ sgombro della maggior salma, 

L’ altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

Ben vedi ornai siccome a morte corre 
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Ogni cosa creala, 
Bisogna ir leve al 

A an amico, in morte di donna 
amata da quello. 

Verso 3. Per quel ch’io ne iperi. 
Secondo che io no spero. Al del ta- 
nta. Suppliscasi è. — 4 . Si. Tanto. 
Talmente. — 5. Jìicovrare. Ricupera- 
re. — 7. E teguir lei. E da seguir 
lei , andaudo verso il cielo. Spedila. 
Libera. Senza impedimculi. Senza in- 
toppi. — 8. Peto terren. Cioè cura 
terrena, mondana. — 9. Sgombro. Li- 


e qnanlo all’ alma 
periglioso varco. 

Loro. Scarico. Della maggior talmj. 
Rei maggior peso. Della cura maggio- 
ro. Cioè della tua passione amorosa , 
del giogo d’amore. — -IO. L' altre. 
L’altresalme. Giuto agevolmente por- 
re. Por giù, cioè depor, facilmente. 
— fi. Salendo. Verso il cielo. Punsi. 
Come. — 12. Siccome. Che. — 14. Le- 
ve. Lieve. Leggera. Cioè scarica di 
cure mondane. Al periglioto varco. 
A quel della morte. 


Canzone Vili. 

• I 

Pfolitc, ÌDToca Maria, e la scongiura a voler soccorrerlo in vita ed in morte. 


Vergine bella, che di Sol vestila. 

Coronala di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che ’n te sua luce ascose; 
Amor mi spinge a dir di te parole: 

Ma non so 'ncominciar senza tu’ aita, 

.£ di colui eh’ amando in te si pose. 

Invoco lei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 

Vergine, s’ a mercede 
Miseria estrema dell’ umane cose 
Giammai li volse, al mio prego t’inchina; 
Soccorri alla mia guerra ; 


Bench’ i’ sia terra 

Alla Vergine Maria. , • , 

Verso 2. Al sommo Sole. Cioè a 
Dio. — 3. In te tua luce ascote. Pren- 
dendo carne nel tuo grembo. — b.Tu’ai- 
ta. Aiuto tuo. — 6. £ dt colui. E 
senz’aita di colui. Cioè di Cristo. — ^ 
7. Invoco lei che. Invoco quella ohe. 
Invoco una che. Vuol dire: invoco 


e tu del ciel regina. 

te, che sei una che. — 8. Chi. Se 

nno. Se alcuno. Chiamò. Invocò. 

R-ff. S'a mercede Miteria etlrema 
dell' umane cote Giammai ti volte. Se 
mai alcuna estrema infelicità umana 
ti mosse a pietà. Al mio prego. 
Alla mia preghiera. — 13. £ (u. E 
tu sii. 


Vergine saggia, e del bel numer nna 
Belle beate vergini prudenti. 

Anzi la prima e con più chiara lampa ; 
O saldo scudo dell’ afflitte genti 
Contra’ colpi di Morie e di Fortuna, 
Sotto ’I qual si trionfa, non pur scampa: 
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0 refrigerio al cieco arder eh’ avvampa 
Qui fra’ roorlali sciocchi : 

Vergine, quo’ begli occhi, 

Che vider tristi la spielata stampa iO 

Ne’ dolci membri del tuo caro figlio. 

Volgi al mìo dubbio stalo, 

Che sconsiglialo a te vien per consiglio. 


Verso E del bel numer una. E 
nna del bel numero. — 2. Accenna la 
parabola evangelica delle cinque vergini 
sagge c delle allrcUanle stolte. — 3. La 
prima. La principale di loro. E con 
più chiara lampa. E quella ebe ba più 
chiara lampada o lucerna. — 6. Sotto 


il quale scudo , non solo ai scampa , 
cioè si sta o si viene io salvo, ma si 
trionfa. — 7. Al ciceo arder. Dell’amo- 
re. Accampa. Arde. — dO. Stampa. 
Vuol dir segni stampati , piaghe. — 
lo. Sconsiglialo. Non avendo consi- 
glio. Per. Ter avere. 


Vergine pura, d’ ogni parte intera. 

Del tuo parlo gentil figliuola e madre, 

Ch’ allumi questa vita e 1’ altra adorni ; 

Per le il tuo figlio e quel del sommo Padre, 

O fenestra del ciel lucente, altera, 6 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni ; 

E fra luti’ i terreni altri soggiorni 


Sola tu fosti eletta, 

Vergine benedella. 

Che ’l pianto d’ Èva in allegrezza torni. to 
Fammi, che puoi, della sua grazia degno. 

Senza fine o beala. 

Già coronata nel superno regno. 


Verso t. h’ogni parie. Da ogni 
parte. Del tutto. Inlera. Perfetta, ov- 
vero immacolata. — 2. Parlo. Figlio. 
— 5. Allumi. Illumini. L'allra. L’al- 
tra vita. — 4-6. Per te, o finestra del 
ciclo, per te come per finestra del 
ciclo, il figliuol tuo e del divin Pa- 
dre , venne a salvarci nell’ ultima età 


del mondo. Gli antichi scrittori cri- 
stiani dividevano la durazione del mon- 
do in sci età, l’ultima delle quali 
stabilivano dalla venuta di Cristo al 
giudìzio 6nale. — tO. Tomi. Volgi. 
— 41. Che puoi. Che ben lo puoi. 
Sua. Cioè del tuo figlio. — 42. 0 beata 
senza fine. 


Vergine santa, d’ogni grazia piena, 

Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti; 

Tu partoristi il fonte di pielale, 

E di giustizia il Sol, che rasserena 6 
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Il secol pien d’ errori oscuri e folli : 

Tre dolci e cari nomi ha’ in (e raccolli, 

Madre, figliuola e sposa ; 

Vergine gloriosa, 

Donna del Ke che nostri lacci ha sciolti, io 
£ fatto ’l mondo libero e felice ; 

Nelle cui sante piaghe. 

Prego eh’ appaghc il cor, vera beatrice. 

Verso 7. Ha'. Dai. — 10. Donna. — 13. Ch’ appaghi il eor. Che tu ap- 

Signora. — 11 . E fatto. E che ha fatto. paghi il mio cuore. 

Vergine sola al mondo, senza esempio ; 

Che ’l Ciel di tue bellezze innamorasti ; 

Cui nè prima fu, simil, nè seconda; 

Santi pensieri, alti pietosi e casti 

Al vero Dio sacrato e vivo tempio 6 

Fecero in tua virginità feconda. 

Per te può la mia vita esser gioconda, 

S’ a’ tool preghi, o Maria, 

Vergine dolce e pia , 

Ove ’l fallo abbondò la grazia abbonda. io 

Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mìa scorta, 

E la mìa torta via drizzi a buon fine. 


VersoS. A cui ninna fu prima, cioò 
superiore di eccellenza, ucsimile, nè se- 
conda. Che non avesti nè prima nè si- 
mile nè seconda. Veggasi il quinto e 
sesto verso del Sonetto settantesimo di 
questa seconda Parte. — 4. Ripetasi 
cu » , e prendasi per accusativo. Alti. 
Cioè, azioni, opere. Pietoii. Pii. — 
5. Dipendo da fecero, che sta nel verso 
seguente. Al. Del. Sacralo. Sacro. — 
8. S' a’ tuoi preghi. Se per li tuoi pre- 
ghi. — 9.P»’o. Pietosa. —10. Ove. Cioè 
in me ove. La grazia. La grazia divina. 
— 11. Un moderno crede che il Poeta 
scrìvesse : con le ginocchia e con la 


mente. Certo, scrìvendo cosi, avreb- 
be scritto meglio. Ha veggiamo (co- 
me mi ha fatto notare in Bologna il 
conte Marchetti , dell’ amicizia del 
quale mi tengo molto onorato) che 
nel suo testamento esso Poeta ado- 
però la medesima non lodevole tra- 
slazione che qui si legge , dicendo 
flexit anima genibut; benché fosso 
sano del corpo, e però avesse potuto 
piegare anche le ginocchia effettive 
se avesse voluto. Inchino. Chinate. 
Piegate. — 12. Che sia. Che tu sii. 
Scorta. Guida. — 13. Vfo. Cioè viag- 
gio, cammino. 


Vergine chiara e stabile in eterno. 

Di questo tempestoso mare stella, 

D’ ogni fedel nocchier fidala guida ; 
Pon mente in che terribile procella 
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r mi ritrovo, sol, senza governo, 6 

£d ho già da vicin l’ ultime strida. 

Ma pur in te l’ anima mia si Gda ; 

Peccatrice, i’ noi nego, 

Vergine; ma ti prego 

Che ’l tuo nemico del mio mal non rida : iO 

Ricorditi che fece il peccar nostro 
Prender Rio, per scamparne. 

Umana carne al tuo virginal chiostro. 


Verso 2. Di questo témpestoso 
mare. Cioè della vita umana. — 3. Fi- 
dala. Fida. — 4. Fon mente. Mira. 
Attendi. — 6. Ed ho già vicino il nau- 
fragio, la perdiiione. — tO. Il tuo 


nemico. Il diavolo. — 11-15. Sovven- 
gati che i nostri peccati fecero che 
Dio , per salvarci , prese carne uma- 
na nel tuo chiostro , cioè utero, ver- 
ginale. 


Vergine, quante lagrime ho già sparte. 

Quante lusinghe e quanti preghi indarno. 

Pur per mia pena e per mio grave danno 1 
Da poi eh’ i’ nacqui in su la riva d’ Arno , 
Cercando or questa ed or quell’ altra parte, & 
Non è stata mìa vita altro eh’ affanno. 

Mortai bellezza, atti e parole m’ hanno 
Tutta ingombrata l’ alma. 

Vergine sacra ed alma. 

Non tardar, eh’ i’ son forse all’ ultim’ anno. io 
1 di miei, più correnti che saetta. 

Fra miserie e peccati 

Sonsen andati , e sol Morte n’ aspetta. 

Versoi. Sporle.Sparse.-3.Pur. altro.— 11 . Correnti. Fugaci. Veloci. 
Solo. Non per altro che. — 5. Cioèan- — 13. Sonsen. Se ne sono. N’aspetta. 
dando or qua or là, da un paese a un Ci aspetta. Cioè m’aspetta. 

Vergine, tale è terra e posto ha in doglia 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; 

E di mille miei mali un non sapea ; 

E per saperlo, pur quel che n’ avvenne 
' Fora avvenuto ; eh’ ogni altra sua voglia 5 

Era a me morte ed a lei fama rea. 

Or tu. Donna del elei, tu nostra Dea 
(Se dir lice e conviensi), 
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Vergine d'alli sensi, 

Tu vedi il (odo ; e qael che non pelea 'io 

Far altri, è nulla alla tua gran viriate. 

Por fine al mio dolore ; 

Che a te onore ed a me fla salute. 


Verso Vergine; è divennta 
(erra e mi ba lasciato il cuore in af* 
fanno nna che rivendo lo tenne si* 
roilmento in pianto; e che dei mali 
che io sosteneva per lei non sapeva 
appena uno di mille; e qnando pin 
ne avesse saputo, non sarebbe però 
stata verso di me altra da quel che 
ella fu ; che il trattarmi ella altrimenti, 
non sarebbe potato essere senza morte 
dell’anima mia nè senza infamia sua 


propria . Or tu , Signora del cielo , 
tn nostra dea, so egli è lecito e 
conveniente di così chiamarti. Ver* 
gine d’alto sentimento, tn vecli ogni 
cosa ; e quello che colei non poteva 
fare, io dico il por fine al dolor mio, 
egli è come nnlla a rispetto della tua 
ran potenza ; e questo atto , in cam> 
io di far nocumento o disonore ad 
alcuno, sarò di onore a te, a me di 
salate. 


Vergine, in cui ho tutta mia speranza 

Che possi e vogli al gran bisogno ailarme. 

Non mi lasciare in su l’ estremo passo : 

Non guardar me, ma chi degnò crearme; 

No ’I mio valor, ma l’ alla sua sembianza 5 
Ch’ è in me, ti mova a curar d’uom si basso. 
Medusa e l’ error mio m’ han fallo un sasso 
D’ umor vano stillante ; 

Vergine, tu di santo 

Lagrime e pie adempì ’l mio cor lasso; 10 

Ch’almen l’ultimo pianto sia devoto. 

Senza terrestre limo. 

Come fu ’l primo non d’ insania vólo. 


Verso 2. Jl gran bisogno. Nel 
mio gran bisogno. Ailarme. Aiutarmi. 
— 3. In su l’estremo passo. Vicino 
all’estremo della vita. — 4. Crear- 
me. Crearmi. — 5. L' alla sua sem- 
bianta. Qoò l’immagine, la simili- 
tudine , di chi degnò crearme. — 
6. Curor. Aver cura. — 7. Medusa. 


Vuol dir Laura. — 8. Stillante 
d’ nmor vano. Cioè di lagrime stolte. 
— IO. Adempì. Empi. Riempi. — 
41. Che. Sicché. Acciocché. — 42. Cioè 
Mnza affetto mondano. Terrestro per 
terrestre. — 43. Come il primo, noè 
il primo mio pianto, non fu vèto d’in- 
sania, cioè di follia. 


Vergine umana e nemica d' orgoglio. 

Del comune principio amor l’ induca ; 
Misererò d’ un cor contrito , umile : 
Che se poca mortai terra caduca 
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Amar con si mirabii fede soglio, 5 

Che devrò far di te, cosa gentile? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
Per le tuo man resurgo. 

Vergine, i’ sacro e purgo 

AI tuo nome e pensieri e ’ngegno e stile, io 

La lingua e ’I cor, le lagrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado; 

E prendi in grado i cangiati desiri. 


Verso 2. Del comune principio. 
Del nostro comune creatore. T'induca. 
Ad esaudire la mia preghiera. — 
5. Uiterere. Abbi misericordia. — 
4. Poca mortai terra caduca. Cioè 
un corpo umano. — 6. Devrò. Do* 


Trò. — 8. Returgo. Risorgo. — 
42. Guidami alla miglior via. — 
45. Prendi in grado. Aggradisci. I 
cangiali detiri. L’aver io cangiato 
desideri, volgendomi dalle cose di 
quaggiù alle celesti. 


Il di s’ appressa, e non potè esser lungo ; 

Si corre il tempo e vola. 

Vergine unica e sola; 

E ’I cor or coscienza or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace i 

Uomo e verace Dio, 

Ch’accolga il mio spirto ultimo in pace. 

Versoi. Il di. L’ultimo mio di. mente. — 4. E'icor. E il mio cuoio 
Potè. Puote. Può, — 2. Sì. Si fatta- — 7. Sjiirto. Respiro. 
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TRIOIVFI 

m VITA E IN MORTE DI MADONNA LADRA. 


ABCOaiENTO GE^'EBALB DE’TBIOIVFf. 

Lo scopo del Poeta nel comporre questi Trionfi è quello stesso 
eh’ egli ebbe nel Cantoniere, cioè di ritornare di quando in quando 
col pensiero or al principio , or al progresso , ed or al fine del suo 
innamoramento, pigliando poi frequente occasione di tributar lodi 
ed onori all' unico e sublime oggetto dell’ amor suo. 

Onde giungere a quello scopo , immaginò di descrivere l’ uomo 
ne’varj suoi stali, e prender quindi ben nalurale argomento di parlar 
di se stesso e della sua Laura. 

V uomo nel primiero suo stato di giovinetta è vinto dagli appe- 
titi, che possono tutti comprendersi sotto il vocabolo generico di 
amore, o di amor di se stesso. 

Sia, fatto senno, vedendo egli la disconveniema di tale suo sta- 
to, colla ragione e col consiglio lotta contro quegli appetiti, e li vince 
col metto della castità, tenendosi cioè lontano dal sodisfargli. 

Tra questi combattimenti e queste vittorie sopraggiunge la morte, 
che, rendendo eguali i vinti e i vincitori, li toglie tulli dal mondo. 

Sìa non perciò ella ha tanta fona di disperdere anche la memo 
ria di quell’uomo, che colle sue illustri ed onorale ationi cerca di 
sopravvivere alla stessa sua morte. E vive egli infatti per una lunga 
serie di secoli colla sua fama. 

Se non che il tempo giunge a cancellar anche ogni memoria ds 
quest’ uomo, il quale in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
sempre , se non godendo in Dio e con Dio della sua beata eternità. 

Quindi V Amore trionfa dell' uomo; la Caslilà trionfa di Amore, 
la Morte trionfa di ambedue; la Fama trionfa della Morte; il Tempo 
trionfa della Fuma; e l’Eternità trionfa del Tempo. 
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TR103ÌF0 D’AMORE. 

Trionfar toIm quel cbeU vutgn «<)ora: 

E vidi a qual servaggio ed a qaal morte 
Ed a che strazio va chi a* innamora. 

Trionfo iTAmore, Gap. iV. 

C.VPITOLO I. 

In ijacsto primo cai'llolo riferi»c« an sogno, in coi riile Amore Irionfenle, e parie Jo’ prigioni 
di luì; iutruduccudu un amico a ì<igniiicarglleoe i nomi. 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a si lunghi martiri, 

Scaldava il Sol già 1’ uno e l’ altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone 6 

Correa gelala al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e ’l pianto e la stagione 
Ricondotto m’ aveano al chiuso loco 
Ov’ ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra l’erbe, già del pianger fioco, 10 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 

E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce. 

Pur com’ un di color che ’n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. d5 

Io che gioir di tal vista non soglio. 

Per lo secol noioso in eh' io mi trovo, 

Vóto d’ogni valor, pien d’ogni orgoglio; 

L’abito altero, inusitato e novo 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 20 

Ch’altro diletto, che ’mparar, non provo. 

Questi Trionfi non sono altro ebe Tempo, e in ultimo la religione della 
Visioni rappresentativo dei casi di Diviniti. Delle cose istoricne o favo* 
Laura e di esso Poeta, secondo che loso, toccate dal Poeta in questi Triou- 
nell’ uno o nell’altra in diversi tempi fi, non mi fermerò ad esporre dislin- 
trionfarono , cioè signoreggiarono, lamento se non le piu pcllegiinej v<> 
l’ Amore, la Castiti, la Morte, lo sta- glio dir quelle delle quali io giudi- 
dio della Fama, il pensiero della fiac- clierò elio si abbia o poca o niuna 
cbczita e vaniti delle fatiche c dc!le notizia comunemente, 
opere umane incontro alla potenza del Verso 1 . Cioè nel tempo di prima- 
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vera. — 3. À (i hmghi martiri. Cioè 
alla mia passione amorosa. — 3. Del 
Tauro. Segno celeste. La fanciulla di 
Titone. La giovane donna di Titone. 
L’Aurora. — 6. Cioè : trascorreva il cic- 
lo. Vuol dir che era l’ ora del matti- 
no : e dice gelala avendo riguardo al 
fresco che si prova in sul far del gior- 
no. — 8. Ài chiuso loco. Vuol dire 
a Valebinsa. — 9. Fascio. Carico. Pe- 
so. Il cor. Il mio cuore. — 10. Fra 
f* erbe. Dipende dalle parole tinto dal 
sonno, che stanno nel verso appresso. 
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— 12. Dentro. Dentro a questa luce. 
Assai dolor . Molto dolore. Con breve 
gioco. Con poco piacere. — 13. Un 
vittorioso e sommo duce. Cioè Amore. 
— 14. Pur come. Appunto come. 
Propriamente come. Nè più nè meno 
come. Che. Accusativo. — 13. À, 
Con. Conduce. Suol condurre. Con- 
duceva. — 16. Gioir. Godere. Di tal 
vi'ita.^Di sì falti.spcttacoli di trionfi. 

1 9. L abito. Vuol dire universalmente 
la forma di quello spettacolo. — 

20. Gravi. Gravati. 


Quattro destrier via più che neve bianchi ; 
Sopr’ un carro di foco uu garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a’ fianchi, 
Contra le qua’ non vai elmo nè scudo : 

Sopra gli omeri avea sol due grand’ ali 
Di color mille, e tutto l’altro ignudo: 
D’intorno innumcrabili merlali. 

Parte presi in battaglia e parte uccisi, 
Parte feriti di pungenti strali. 

Vago d’udir novelle, olirà mi misi 

Tanto ch’io fui nell' esser di quegli uno 
Ch’ anzi tempo ha di vita Amor divisi. 
Allor mi strinsi a rimirar s’ alcuno 
Riconoscessi nella folla schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi : e s’ alcun v’ era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 


Verso 22. Quattro destrier. Sup- 
pliscasi mirai o vidi o cosa tale. Fta 
più. Vie piu. — 25. Le qua’. Lo 
quali. — 27. E tutto l’altro. E 
tutto il resto del corpo. Suppliscasi 
avea, ' — 51. Vago. Desideroso . Cu- 
pido. — 52. Feti' esser di quegli 


uno. Duo dell’ essere, cioè della con- 
diziono di quelli. — 33. Anzi tem- 
po. Prima del tempo. Di. Da. Dal- 
la. — o6. Cioè d’ Amore. Digiuno. 

Sitibondo. Avido. Insaziabile. 

38. Ifolizia. Conoscenza, Fiata. 
Aspetto. 


Un’ombra alquanto men che 1’ altre trista 
Mi si fe incontro, e mi chiamò per nome. 
Dicendo: questo per amar s’acquista. 

Ond’ io, maravigliando, dissi: or come 


■21 


Digitized by Coogle 



322 


TRIONFO D’ amore. 


r.onosci me, ch’io le non riconosca? ' 

Ed ei : questo m’ avvien per 1’ aspre some 4& 
De’ legami eh’ io porlo ; e l’ aria fosca 

Contende agli occhi tuoi: ma vero amico 
Ti sono ; e teco nacqui in terra losca. 

Le sue parole e ’l ragionar antico 

Scoperson quel che ’l viso mi celava: ' 60 

E cosi n’ ascendemmo in luogo aprico; 

E cominciò: gran tempo è eh’ io pensava 
Vederli qui fra noi ; che da’ prim’ anni 
Tal presagio di te tua vista dava. 


Ve«o 42. Questo per amar s'ac- 
quista. Qacsto, cioè lo stato in cui tu 
ci redi, ò il frutto dell’amore. Questo 
è quel che si guadagna ad amare. — 
44. Ch'io te non riconosca. Senra 
ohe io rìcoDosca te. — 4'ò. Questo. Che 
tu non mi riconoscili. — 47. Contende 
agli occhi tuoi. Cioè ; ti vieta di po- 
termi riconoscere. — 48. Tosca. To- 
scana. — 49. Antico. Già noto a me 
in altro tempo, ovvero da gran tempo. 
— SO. Scoperson. Mi scopersero. Il 
mi che viene appresso, serre a due 


verbi. Quel che ’l viso mi celava . 
Cioè : chi egli si fesse. Non ti trova 
detto poi mai dal Poeta il nome di 
questo amico, e non è facile indovi- 
narlo. — 91. IVe. Particella riempi- 
tiva. Aprico. Cioè alto; ed aperto, da 
poter bene scorgere tutta quella gen- 
te. — 52. Pensava. Credeva. Mi 
aspettava. — - 93. Qui fra noi. 
Cioè servo di Amore. Da' pri- 
m’ anni. Infìno da’ tuoi primi an- 
ni. — 91. Tal presagio. Accusa- 
tivo. 


E’ fu ben ver; ma gli amorosi aCTanni 6ó 

Mi spaventar si eh’ io lasciai l’impresa ; 

Ma squarciati ne porlo il petto e i panni: 

('.osi diss’ io ; ed ei, quand’ ebbe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse: 

O Qglinol mio, qual per te damma è accesa I 60 
Io non r intesi allor ; ma or si dsse 
Sue parole mi trovo nella testa. 

Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 

E per la nova età, eh’ ardita e presta 

Fa la mente e la lingua, il dimandai : 6 

Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu ’l saprai 

Per le stesso, rispose, e secai d’elli ; 

Tal per te nodo fassi ; e tu noi sai. 

E prima cangerai volto e capelli, ‘ 70 

Che ’l nodo di eh’ io parlo si diftcioclia 
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Dal collo e da’ tuo,’ piedi ancor ribelli. 


Verso 55. Risponde il Poeto. — > 
^6. L’ impresa. Vuol dir la sequela 
di Amore. — €3. Cbe mai non si scris- 
se, non fn scritta parola alcuna più 
saldamente in marmo. — 64-65. E 
per quell’ ardire e quella prestezza di 
mente o di lingua cbe suole essere in 
gioTani come io era, lo interrogai. — 
68. Per te eteeso. Da te stesso. Per 


propria esperienza. Serai d’ elli. Sa- 
rai di loro , uno del loro numero. 

69. Fasti. Si fa. Si prepara. 
— 70. Cangerai. Per veccbiezza. 

^ 7t . Che. Dipende dalla voce 

prima del verso addietro. 

72. Dal collo. Dal tuo collo. An- 
cor ribelli. Fin qni ribelli ad 
Amore. 


Ma per impir la tua giovenil voglia. 

Dirò di noi, e prima del maggiore, 

Che cosi vita e libertà ne spoglia. 

Quest’ è colui che ’l mondo chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fla tuo, come nostro signore ; 
Mansueto fanciullo, e fiero veglio; 

Ben sa eh’ il prova ; e fiati cosa piana 
Anzi miti’ anni ; e ’nfin ad or li sveglio. 
Ei nacque d’ ozio e di lascìvia umana ; 
Nudrito di pensier dolci e .soavi ; 

Fatto signor e dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba, 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che ’n si signorile e si superba 

Vista vien prima, è Cesar, che ’n Egitto 
Cleopatra legò tra’ fiori e 1’ erba. 


Verso 75. Ma per soddisfare al tuo 
giovanile desiderio , cioè di saper che 
gente sia questa. Impir per empir . — 
Prima. Primieramente, Del mag. 
giare. Del nostro principe. Cioè di 
Amore. — 75. Vita e libertà ne spo- 
i:lia. Ci spoglia di vita e di libertà. — 
76. Che. Accusativo. — 78, Quando 
egli sarà signore di te come è già si- 
gnore di noi. — 79. Cioè, dolce in 
principio, ed acerbo io progresso e in 
line. Veglio. Vecchio. — 80. Den sa. 
lìen lo sa. E fiati cosa piana. E ciò 


ti sarà manifesto. Fiati vale fi fia . — 
81. .Anzi milV anni. Prima di mille 
anni. Avanti che sieno passati mille 
anni. Mo<lo di dire, che vale ài qui a 
non molto. Infin ad or. InGn da ora. 
Ti tceglio. Ti ammonisco, ti avviso, 
acciocché ti abbi l’occhio, ti tenga 
in guardia. — 83. Qual. Chi. Alcn- 
no. Morto. Ucciso. — 89. Vista. 
Aspetto. Prima. Avanti agli altri. 
Che. Accusativo. — 90. Legò tra’ 
fiori e V erba. Fece servo con lusinghe 
e piaceri. 


Or di lui si trionfa; od è ben drillo. 

Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui. 
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Che del suo vincitor si glorie il villo. 

U altro è ’l suo figlio : e pur amò costui 

Più giustamente: egli è Cesar Augusto, 9S 
Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è ’l terzo, dispietato e ’ngiuslo: 

Vedilo andar pien d’ ira e di disdegno : 

Femmina ’l vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi ’l buon Marco d’ ogni laude degno, loo 

Pien di filosofia la lingua e ’l petto: 

Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que’ duo pien di paura e di sospetto, 

L* un è Dionisio e 1’ altro è Alessandro : 

Ma quel del suo temer ba degno effetto. IQj 

L’altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Greusa, e ’l suo amor tolse 
A quel che ’l suo figliuol tolse ad Evandro. 


Verso 9f . Di lui si trionfa. Cioè: 
Amore trionfa di lui. È ben drillo. È 
ben ragione , ragionevole , giusto. — 
92. Altri. Cioè Amore. — 93. Che 
il vinto, cioè il mondo, si glorii del 
suo vincitore, cioè si rallegri delia 
rotta di costui. — 96. Altrui. Al ma- 
rito Tiberio Nerone. — dOO. Marco, 
Marco Aurelio. — 102. Il fa qui star 
a segno. Cioè : lo tien soggetto. — 
4 03. Pien. Pieni. — 104. Dionisio. Ti- 
ranno di Siracusa. Alessandro. Tiràn- 


no di Fera in Tessaglia. — 4 03. Quel. 
Intende di Alessandro, ncciso per 
opera della moglie, stanca de’ colui 
sospetti. — 106. Colui. Vuol diro 
Enea. Antandro. Ciltè della Misia 
appiè del monte Ida. — 407. Il suo 
amor. Lavinia. II pronome suo si ri- 
ferisce a Turno , accennato nel verso 
seguente. — 408. A quel. Cioè a Tur- 
no. Che ’l suo figliuol tolse ad Evan- 
dro. Cioè che uccise Fallante, figlinolo 
d’ Evandro. 


Udito hai ragionar d’ un che non volse 

Consentire al furor della matrigna, 140 

E da’ suoi preghi per fuggir si sciolse: 

Ma quella intenzion casta e benigna 
L’ uccise ; si l’ amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna.. 

Ed ella ne morie ; vendetta forse ii.A 

D’ Ippolito, di Teseo e d’Adrianna, , 

Ch’ amando, come vedi, a morte corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna ; 

Che chi prende diletto di far frode. 

Non si de’ lamentar s’ altri l’ inganna. i2u 

Vedi ’l famoso, con tante sue lode, 
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Preso menar fra due sorelle morie : 

L’ una di lui , ed ei dell’ altra gode. 

Colui eh’ è seco, è quel possente e forte 

Ercole, eh’ Amor prese; e l’altro è Achille, i 25 
Ch’ ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 


Verso 109. L’un. Cioè d’ippoli- 
to. Fo/ie. Volle. — -HO. ÀI fuTor, 
All’ amor forgenoato e furioso. Della 
matrigna. Cioè di Fedra. — 111. Per 
fuggir ai eeiolte. Si liberò fuggeudo. 
— 112 Quella. Quella sua. Inten- 
xion. Deliberazione di non consentire 
alla matrigna e di fuggirsene. — 
113. Si. Si fattamente. L' amor. Ac- 
cusatiro. Torte. Cangiò. — 115. Mo- 
ria. Mori. Fendeva. In vendetta. A 
vendetta. — 116. ZF Adrianna. 
D’Arianna, abbandonata già da Teseo, 
per amor di Fedra. — 117. Come ve- 
di. Poiché ella è qui fra noi.— 1 1 8. Al* 


Clini , biasimando altrui , vengono a 
condannar sa stessi. — 119. Di far 
frode. Come fece Teseo ad Arianna. 

— 120. De'. Dee. Debbo. S’ altri 
l’inganna. Come accadde a Teseo, 
ingannato da Fedra. — 121. /{ fama- 
so. Cioè Teseo. Con. Non ostante. 
Lode. Lodi. Cioè virtù e fatti eroici. 

— 122. Menar. Esser qui menato da 
Amore in trionfo. Due sorelle. Arian- 
na e Fedra. — 123. L’nna, cioè 
Arianna , è invaghita , è spasimata , 
di lui . ed esso dell’ altra , cioè 
di Fedra. — 125. Ch». Accusa- 
tivo. , 


Quell’auro è Demofonte, e quella é Fille: 

Queir è Giason, e quell’ altra è Medea, 

Ch’ Amor e lui segui per tante ville. 

£ quanto al padre ed al fratei fu rea, 130 

Tanto al suo amante più turbata c fella ; 

Che del suo amor più degna esser credea. 

Isifìle vien poi; e duolsi anch’ella 

Del barbarico amor che ’l suo gli ha tolto : 

Poi vien colei c’ ha ’l titol d’ esser bella. t.i5 
Seco ha ’l pastor che mal il suo bel volto 
Mirò si fìso ; ond’ uscir gran tempeste, 

E funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra 1’ altre meste 

Enone di Paris, e Menelao dèi’ 

D’ Elena ; ed Ermion chiamare Oreste, 

E Laodamia il suo Protesilao, 

Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che r avara moglier d’ Anfiarao. 

Vano 129. Lui. Cioè Giasone, rocchè ella si pensava di esser tanto 
Ville. Terre. Città. — tSO. Quanto, più degna dell’ amor ano, quanto più 
Quanto più. — 434--432. Tanto più ■ iniquamente c spietatamente si era por- 
fu cormodata e crudele con Giasone tata col padre e col fratello proprio , 
quando egli l’ ebbe abbandonata, pe- per salvare e seguitar lui. — 434. Cioè, 
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dell’ amor di Medea, donna di nazione 
barbara, per la quale IsìBle fu abban- 
donata dall’ amor suo, cioè di Giasone. 
— 133. Colei, Vuol diro Elena.C'Aa'f 
titol d' eiter bella. Cioè, che ha fama 
di beltà principale, la priocipal fama 


di bellezza. — 136. Il paetar. Pari- 
de. Mal. Infelicemente. — 139. La- 
mentar. Lamentarsi. — 110. Di Pa- 
rie. Di Paride. Dipende da lamentar. 
— 114. Lavara moglier tPAnfia- 
rao. EriGle. 


Odi i pianti e i sospiri, odi le strida 143 

Delle misere accese, che gli spirti 
Benderò a lui che ’n tal modo le guida. 

Non poria mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur, ma Dei, gran parte 
Empion del bosco degli ombrosi mirti. 150 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 

Cinto di ferri i piè, le braccia e ’l collo ; 

E Plutone e Proserpina in disparte. 

Vedi Giunon gelosa, e ’l biondo Apollo, 

Che solea disprezzar l’ etate e l’ arco 153 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 

Che debb’ io dir? in un passo men varco : 

Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò ; 

E di lacciuoli innumcrabil carco, 

Vien catenato Giove innanzi al carro. 160 


Versi 140-117. Aecete. Innamo- 
rate. Gli spirti Renderò a lui. Rcn- 
dcltii'o l’alma ad Amore. Vuol dire: 
morirono per amore. — 118. Paria. 
Potrei. — 119. Pur. Solo. — IbO. Del 
bosco degli ombrosi mirti. Del busco 
«li Amore. — 155. Letale e Inarco. 
Cioè, l’età fanciullesca e l’arco d’Amo- 
rc. — 156. Tal crollo. Cioè tal colpo. 
Accenna l’ amore di Apollo verso Daf- 


ne. — 157. in un passo men «ar- 
co. Vuol dire: stringerò il tatto in 
due parole, iien vale mene. — 
158. Prigion. Prigioni. Gli Dei di 
Varrò. Gli Dei menzionati da Var- 
rone in una sua opera della genealo- 
gia degli Dei. — 159. Jnnume- 
rabil. Innumerabili. — 160. Ca- 
tenato. Incatenato. Al carro. Di 
Amore. 


Capitolo li. 

Narra un ragionamento atoto con Massinissa a con SofonUba; dopo 0 qaala ne rapporta on 
altro tenuto con Salaoeo, Appresto per ona oumparaxione eUmostm la grande moltitudine 
dtfgU auianii cU’ egli non riconobbe; a ovocbiude numiuandona alcuni cita rafìjgurù. 

Stanco già di mirar, non sazio ancora ( 

Or quinci or quindi mi volgea, guardando 
Cose eh’ a ricordarle è breve l’ ora. 

Giva ’l cor di pensier in pensier, quando 

Tutto a se ’l trasser duo eh’ a mono a mano 3 
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Passavan dolcemente ragionando, 
mossemi ’l lor leggiadro abito strano, 

£ ’l parlar peregrìn, che m’era oscuro, 

Ma l’ interprete mio mel fece piano. 

Poi eh’ io seppi chi eran, più securo io 

M’ accostai lor ; che 1’ un spirito amico 
Al nostro nome , l’ altro era empio e duro. 

Fecimi al primo: o Massinìssa antico, 

Per lo tuo Scipione e per costei, 

Cominciai , non t’ incresca quel eh’ io dico. 15 
Mirommi, e disse: volentier saprei 

Chi tu se’ innanzi, da poi che si bene 
Hai spiati amboduo gli afletli miei. 


Verso 2. Or quinci or quindi. Or 
di qua or di li. — 5. £ breve V ora. 
II tempo mi mancherebbe. — 5. Il 
Iratter. Trassero il mio cuore, cioè il 
mio spirito. A mano a mano. Insieme. 
A paro. Di pari. . — 7. Afttto. Porta- 
mento. — 9. L’ interprete mio . Quello 
spirito detto nel verso quarantesimo e 
nei snssegnenti del Capitolo di sopra. 
— Il . Che. Dei quali. — 12. Al tio- 
atro nome. Al nome italiano, fra em- 


pio e duro. Cioè nemico. Suppliscasi 
al nostro nome. — 13. Pemmi. Mi 
accostai. — II. Costei. Cotesta tua 
compagna. — 15. /fon t' ineretea quel 
ch’io dico. Non ti spiacciauo le mìe pa- 
role. — 17. innanzi. Prima che tu mi 
dica altro. Dipende da saprei. Da poi 
che. Poiché. — 18. Spiati. Cioè cono- 
sciuti. Amboduo. Ambedue. Gli affetti 
miei. Cioè, P amor che io porto a Sci- 
pione e a questa mia compagna. 


L* esser mio, gli risposi, non sostene 

Tanto conoscitor ; che cosi lunge £0 

Di poca fiamma gran luce non vene. 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge, 

£ tal che mai non ti vedrà, nè vide. 

Col bel nodo d’ amor teco congiunge. 

Or dimmi, se colui ’n pace vi guide ss 

(E mostrai '1 duca iorj, che coppia 6 questa. 

Che mi par delle cose rare e fide? 

La lingua tua al mio nome si presta. 

Prova, diss’ei, che ’l sappi per te stesso: 

Ma' dirò per sfogar l’ anima mesta. 30 

Avendo in quel somm’ uom tutto ’l cor messo , 

Tanto eh’ a Lelio ne do vanto appena. 

Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui fortuna fu sempre serena ; 
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Ma non già quanto degno era l valore , 35 

Del qual, più eh’ altro mai, l’alma ebbe piena. 


Versi 19-21. Vuol dire: io non 
SOD deguo , risposi , che tu conosca 
1’ esser mio , cioè che tu soppi già chi 
io mi sia; perocché da poca fiamma 
non può venir molta luce cosi lontano, 
doè il mio piccolo nome non può es- 
ser giunto insinn a te. Sotlene. So- 
stiene. Vene. Viene. — 22. Per tut- 
to. Da per tutto. In ogni luogo. Ag- 
giunge. Giunge. — 23-24. E con- 
ginnge a te con hel nodo dì amore an- 
che tali, anche di quelli, che mai non 
ti hanno veduto nè ti vedranno. — 
23. Se. Cosi. Voce di desiderio. Gui- 


de. Gnidi. — 26. Il duca tor. Il duce 
loro. Cioè Amore. Che coppia è que- 
sta. Cioè: chi siete voi due. — 28. Al 
mio nome. Al proferire il mio nome, 
come tu hai fatto. — 29. Per. Da. — 

51. In quel tomm'uom. Intende di 
Scipione Africano maggiore. Tutto 'I 
cor. Cioè tutto 1’ amor mìo. — 

52. Tapto che appena io cedo a Le- 
lio , suo famoso amico, il vanto di 
avere amalo quel sommo uomo più 
di me. — 33. Lor. A quelle inse- 
gne. — 36. Ch’ altro. Ch’ altro 
uomo. 


Poi che r arme romane a grand’ onore 
Per l’estremo occidente furon sparse. 

Ivi n’ aggiunse e ne congiunse Amore. 

Nè mai più dolce fiamma in duo cor arse, 40 

Nè sarà, credo : oimè I ma poche notti 
Pur a tanti desir e brevi e scarse. 

Indarno a maritai giogo condotti ; 

Che del nostro furor scuse non false, 

E i legittimi nodi furon rotti. 45 

Quel che sol più che tutto il mondo valse, 

Ne diparti con sue sante parole ; 

Che de’ nostri sospir nulla gli calse. 

E benché fosse onde mi dolse e dole. 

Pur vidi in lui chiara virtute accesa; 50 

Che ’n tutto è orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa : 

Però di tanto amico un tal consiglio ' 

Fu quasi un scoglio all’amorosa impresa. 


Verte 37. A. Om. — 59. iV" ag- 
giunse e ne congiunse. S>'praggìunse 
e strinte insieme noi due, cioè questa 
mia compagna e me. — 45. Condot- 
ti. Suppliscasi fummo. — 41-43. Pe- 
rocché lescnse non false, cioè le buone 
ragioni, del nostro furore, cioè del- 
P amor nostro , furono rotte , cioè 
avute per nulla, e rotti i nostri legit- 
timi nodi. — 46. Quel. Cioè Scipio- 
ne. — 47. Ae diparli. Ci disgiunse. 


— 48. Nulla gli colse. Cioè non fece 
conto alcuno. — 49. E benché que- 
sto suo dipartirci fosse cosa di cui 
mi dolse e duole. * Il Muratori , at- 
tenendosi al Cnd. Estense , leceva : 
£ benché fesse onde; cioè facesse 
cosa per cui; lezione che al Marsand 
piacque sopra l’altra. * •— SI. In 
lutto. Del tutto. — .34. All'amo- 
rosa impresa. Suppliscasi di noi 
due. 
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Padre m' era in onor, in amor fìglio, «5 

Frate! negli anni ; ond* ubbidir convenne, 

Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 

Cosi questa mia cara a morte venne : 

Che vedendosi giunta in Torza altrui, 

Morir innanzi che servir sostenne. 60 

Ed io del mio dolor ministro fui : 

Che ’l pregator e i preghi fur si ardenti. 

Ch’offesi me per non offender lui; 

E mandàle ’l venen con si dolenti 

Pensier, com’io so bene, ed ella il crede, 05 
E tu, se tanto o quanto d’amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 

In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi per non perder fede 

Ma cerca ornai se trovi in questa danza 70 

Mirabil cosa ; perchè ’l tempo è leve: 

E più dell’ opra che del giorno avanza. 

Verso 35. Padre. Qoè superiore, il mio essere erede, cioè la eredità 
In onor. In dignità. — 59. Forza, ch'io ebbi, di tanta sposa.— 69. Per 
Potere. Altrui. Cioè de’ Romani. — non perder fede. Per non mancar di 
60. /nnanzt. Piuttosto. — 62. /I pre* fede a Scipione.' — 70. In questa 
gator. Cioè Scipione. — tH.Handàle. danza. Vuoi dire: tra questa gente 
Le mandai. — 65. Come. Dipende che va dintorno al carro di Amore. — 
dalla particella ti del verso di sopra. 7i. Uirabil cosa. Qualche cosa mi- 
— 66. Se tanto 0 quanto d’amor $en- rabile da vedere. Lete. Veloce. — 
ti. Se bai punto di conoscenza d’amo* 72. Vuol dire: ed è più quel che ti 
re, di sentimento d’amore. — 67. Il resta a vedere, che non è lo spazio del 
mio di tanta sposa erede. Spiegano : giorno che ei rimane. 

Picn di pictate er*io, pensando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver il cor di neve ; 75 

Quando udii dir so nel passare avanti : 

Costui certo per se già non mi spiace; 

Ma ferma son d’ odiarli tulli quanti. 

Pon, dissi, ’l cor, o Sofonisba, in pace; 

Che Cartagine tua per le man nostre SO 

Tre volte cadde; ed alla terza giace. 

Ed ella: altro vogl’ io che tu mi mostre : 

S’ Africa pianse, Italia non ne rise; 
Domandatene pur l’ istorie vostre. 


Digitized by Coogle 



330 


TRIONFO d’amore. 


Intanto il nostro e suo amico si mise^ 8i> 

Sorridendo, con lei nella gran calca ; 

£ fur da lor le mie luci divìse. 

Com’ uom che per terren dubbio cavalca, 

Che va restando ad ogni passo, e guarda, 

£ ’l pensier dell’ andar molto diffalca, 90 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 


Facean gli amanti ; di che ancor m’aggrada 
Saper quanto ciascun e ’n qual foco arda. 


Verso 74. Spatxo. Tempo. Sup- 
liscasi eoncedviU» , o cosa simile. — 
S. Cioè: il mio cuore si stemperava 
per compassione, e strufjgerasi come fa 
fa neve al sole. — 76. Udii dir. Dalla 
compagna <li Massinissa , cioè da Sofo* 
nisba. Stt nel. In sul. — 78. Ferma. 
Bisoluta . ly odiarli lutti quanti . 
D’odiar tutti i Latini. — 79. Pon. Poni, 
«operativo. — 82. Mottre. Mostri. — 


— 85. Piatirò. Cioè dei Latini. Vuol 
dir Massinissa. — 87. Le mie luci. 1 
miei occhi. — 89. Retlando. Ferman- 
dosi. — 90. E il sospetto, il timore, 
che egli ha, diffalca molto dell’andare, 
cioè toglie molto alla prestezxa del- 
l’ andare , ritarda molto l’ andare. — 
92. Gli amanti. Le ombre degli amanti 
che io scontrava per via. Di che. Dei 
tonali. 


' r vidi un da man manca fuor di strada, 

A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 

Donar'altruì la sua diletta sposa : 

O sommo amor, o nova cortesia I 
Tal ch’ella stessa lieta e vergognosa 
Parca del cambio, e givansi per via iOO 

Parlando insieme de’ lor dolci affetti, 

£ sospirando il regno di Soria. 

Trassimi a quei tre spirti , che ristretti 
Erano per seguir altro cammino, 

£ dissi al primo: i’ prego che m’aspetti. los 
£d egli al suon del ragionar latino. 

Turbato in vista, si ritenne un poco ; 

£ poi, del mio voler quasi indovino. 

Disse: io Scleuco son, e questi è Antioco 

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi; -iio 
Ma ragion contra forza non ha loco. 

Verso 94. Un. Scleuco re di Siria, questi aveva coneeputo di Slratooica . 
il quale scoperta la cagione della in- , moglie di esso Seleuoo e matrigna dt 
fermità del figliuolo Antioco, e cono- Antioco, di buona voglia , per campar 
sciuta non essere altro che l’ amore che ’ U vita del figliuolo , si privò dell» 
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donna sna , a donògliela. — 96. 0»> 
de. Della quale. Per la quale. — 
99. Ellaitesta. La sposa. — -102. Il 
regno di Sorta. Conquistato dai Bo- 
mani. — -104. Altro cammino. An- 
davano, oome ha detto di sopra, da 


man manca fuor di elrada. — I07.5i 
ritenne. Si fermò. — -108. Del mio 
voler. Del mio desiderio , che era di 
saper ehi fossero essi. — -HO. Con 
voi. Qoè coi Latini. —-144. JVon ha 
loco. Non vale. 


Qoesta, mia prima, sua donna fu poi ; 

Che per scamparlo d’ amorosa morte 
Gli diedi ; e ’l don fu licito fra noi. 

Stratoniea è ’l suo nome; e nostra sorte, 

Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fa contenta costei lasciarmi il regno, 
lo ’l mio diletto, e questi la sua vita. 

Per far, via più che se, 1’ un l’ altro degno. 420 
£ se non fosse la discreta aita 

Del fìsico gentil, che ben s’accorse, 

L’ età sua in sul fiorir era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corse: 

E r amar forza, e ’l tacer fu virtute ; 42&- 

La mia, vera pietà, eh’ a lui soccorse. 

Cosi disse ; e coin’ uom che voler mute, 

Col fin delle parole i passi volse, 

Ch’ appena gli potei render salute. 


Verso 444. Licito. Lecito. Fra 
no4. Per lo leggi o le nsanze nostre. 
— 448. Laeciatmi il regno. Cioè di 
lasciare il titolo di regina. — 449. io. 
Snppliscasi: fui contento latciare. 
QÙetli. Antioco. Suppibcasi : fu con- 
tento latciare , cioè disposto , pronto ^ 
e lasciare. — 420. Pereoè ciasenno di 
noi faceva assai più conto dell’altro 


che di so stesso. Via più. Vie più. As- 
sai più. — 424. Fotte. Fosse stata. 
Discreta. Avveduta. Saggia. — 422.Fi- 
tieo. Medico. 5' accorte. Da che proce- 
desse il male di Antioco. — 423. For- 
nita. Finita. — 423. Forxa. Necessi- 
tò. — 4 26. La mia. Suppibcasi fu. 
— 427. Mute. Muti. — 429. Che. lo 
guba che. Salute, li saluto. 


Poi che dagli occhi miei l’ ombra si tolse, 430 

Rimasi grave, e sospirando andai ; 

Che ’l mio cor dal suo dir non si disciolse ; 

Infin che mi fu detto: troppo stai 
In un pensier alle cose diverse ; 

E ’l tempo, eh’ è brevissimo ben sai. I36- 

Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
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Quatti’ ivi erano amanli ignudi e presi ; 

Tal che l’ occhio la vista non soSerse. 

Vari di lingue e vari di paesi, 

Tanto che di mille un non seppi ’l nome, -140 
E fanno istoria que’ pochi eh’ io ’ nlesi. 

Perseo era I’ uno, e volli saper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 

E quel vano amator che, la sua propia 146 

Bellezza desiando, fu distrutto; 

Povero sol per troppo averne copia ; 

Che divenne un bel fior senz’ alcun frutto : 


E quella che, lui amando, in viva voce, 

Fecesi ’l corpo un duro sasso asciutto. 451 


Verso 431. Grave. Pensieroso. — 
433. Mi fu detto. Dall’ombra mia 
compagna, detta di sopra. Troppo stai. 
Troppo tempo ti ferini. — 434. Al- 
le cose diverse. Rispetto alla molti- 
tudine e diversiti delle cose che bai 
da vedere. — 433. E ben sai che il 
tempo è brevissimo. — 437. Preti. 
Prigiom. — 438. La vista non sof- 
ferte. Cioè: non potè comprendere 


tanta moltitudine. — 444. Fanno 
istoria. Cioè : sarebbero materia ba- 
stante a volami intieri. — 442. Fra 
T uno. Era uno di que’ pochi. — 
443. E. Uno altro di que’ pochi 
era. Quel vano amator. Nardsso. 

— 449. E quella. Cioè la ninfa Eco. 
In viva voce. Suppliscasi cangiala 

— 450. Fecesi ’l corpo. Divenne il 
suo corpo. 


Ivi quell’ altro al mal suo si veloce 

Iti, ch’amando altrui, in odio s’ebbe; 

Con più altri dannati a simil croce ; 

Gente coi per amar viver increbbe : 

Ove raffigurai alcun moderni, 455 

Ch’ a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eterni. 

Alcione e Ceice, in riva al mare 
Far i lor nidi a’ più soavi verni: 

Lungo costor pensoso Esaco slare, 460 

Cercando Esperia, or sopr’un sasso assiso, 

Ed or sott’acqua, ed or allo volare : 

E vidi la crudel Qglia di Niso 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Di tre palle d’ òr vinta, e d’ un bel viso : 165 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
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Turba d’amanti e miseri cursori, 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 


Verso -151. Ivi. Sappliscasi era. 

— -(53. Croce. Pena. Sventura. — 
-154. Viver inerebbe. Dispiacque, ven- 
no in odio , la vita ; e però si uccisero 
essi medesimi. — 155. Alcun. Alcuni. 

— -1 57. Che. Accusativo. — -1 59. Far. 
Suppliscasi vtdi, che sta nel verso 


quarto dopo il presente. — -(60. Lun- 
go. Cioè presso. Stare. Suppliscasi 
vidi. — -lei. Etperia. Nome della 
donna amata da Esaco. — 463. La 
erudel figlia di Mito. Scilla, trasfor- 
mata in lodola. — 1 65. Di. Da. D’ Ar. 
D’oro. D" un. Da un. 


Fra questi favolosi e vani amori 


Vidi Aci e Galatea, che ’n grembo gli era, 170 
E Poliremo farne gran romori ; 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera, 

Senza colei cui sola par che pregi. 

Nomando un’ altra amante acerba e ftera ; 
Carmente e Pico, un già de’ nostri regi, 175 

Or vago augello; e chi di stalo il mosse, 
Lasciogli ’l nome e ’l reai manto e i fregi. 

Vidi ’l pianto d’ Egeria ; e ’n voce d’ osse 


Scilla indurarsi in pelra aspra ed alpeslra. 

Che del mar siciliano infamia fosse; 180 

E quella che la penna da man destra , 

Come dogliosa e disperata scriva, 

E ’l ferro ignudo tien dalla sinestra ; 

Pigmalion con la sua donna viva ; 

E mille che ’n Castalia ed Aganippe 186 

Vidi cantar per 1’ una e l’ altra riva ; 

E d’ un pomo beffala al fin Cidippe. 


Verso -(73. Colei. Scilla figlia di 
Porco. — 474. Chiamando crudele e 
fiera un’ altra amante di lui , cioè Cir- 
la quale per gelosia trasformò 
Scilla in sasso ovvero io mostro mari- 
oo. — 475. De* notlri regi. Degli au- 
ticbi re d’Italia. — 476. Vago. Vaga- 
bondo. S ehi di tlalo il motte. B 
quella che trasformullo, che fu Circe. 
— ITI. Il nome. Il suo nome di Pico. 
B ’l reai manto e i fregi. Ha riguardo 


alla belletza delle penne di qnell’ue- 
cello che in latino si chiama ptetis e in 
italiano picchio. — 478. Otte. Os- 
sa. — 479. Alpetlra. Alpestre. — 
4 84 . Quella. Cauace. Che la penna. 
Suppliscasi tien , che sta nell’ ultimo 
verso della terzina. — 4 82. Come. In 
atto di chi. — 483. Sinettra. Sini- 
stra. — 484. Con la tua donna viva. 
Cioò , colla sua statua cangiata in don- 
na. —4 87. D’ un. Da un. 
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Capitolo III. 

AcMDDt ptiiUA dao impediincnU chft gU tuglieTioo il poter domandsra chi fg$M uni dqota 
edtiera d’aiDtiit^ • poi cnmo rainioo ino gUeno diede oontecsa. Appresso prenda cagione 
di raccontare Citine egli aUitnamoròf e di dù; snggiugaendo gli eKettidi qaeato inuanio. 
ramento. Poscia disieudesi nel signilicare come Laura innamurata non fotee, e quali fos- 
sero le bellone di lei. Da nlUmo manifesta parlilaoieate qoali cote egli, per esperieiua, 
sappia intorno la Tifa degli amanti. 


Era si pieno il cor di maraviglie. 

Ch’io stava come l’uom che non può dire, 

£ tace, e guarda pur ch’altri ’l consiglie: 
Quando l’amico mio: che fai? che mire? 

Che pensi? disse; non sai tu ben ch’io & 

Son della turba, e mi convien seguire? 

Frate, risposi, e tu sai Tesser mio, 

E i’amor di saper, che m’ha si acceso. 

Che T opra è ritardata dal desio. 

Ed egli: i’ Cavea già tacendo inteso: io 

Tu vuoi saper chi son quest’ altri ancora ; 
r tei dirò, se ’l dir non m’ è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora ; 

Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 

Che del vii Tolomeo si lagna e plora. a 

L’altro più di lontan, quell’ è ’l gran Greco; 

Nè vede Egisto e l’empia Clilenncslra: 

Or puoi veder Amor s’ egli è ben cieco. 


Verso t . Il eor. Il mio cuore. — 

5. Contiglie. Consigli. — 4. Vomico 
mio. Cioè quell’ ombra mia compa- 
gna, delta di sopra. Mire. Miri. — 

6. Seguire. Seguitare il cammino. — 

7. Frale. Fratello — 9. L’opra. Di 


guardare a di andar oltre. Dal delio. 
Di sapere. — 40. Tacendo. Tacendo 
tu. — 42. Conteso. Impedito. — 
43. Il quale. Accusativo. — 43. Plo- 
ra. Piange. — 46. Il gran Greco. 
Agamennone. 


Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all’ ombra ; 20 

Leandro in mare ed Ero alla finestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, afTabil ombra. 

Che la casta mogliera aspetta e prega, 

Ma Circe, amando, gliel ritiene e ’ngombra. 
L’altr’ è M Ggliuol d’Amilcar : e noi piega 23 

In cotant’ anni Italia tutta e Roma ; 

Yil femminella in Puglia il prende e lega. 
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Quella che ’I suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina: 

Come in atto servii se stessa doma! 30 

L’ altra è Porzia, che ’l ferro al foco affina : 

Quell’ altra è Giulia; e dnolsi del marito 
Gh’ alla seconda fiamma più s’ inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 

Che non si pente, e d’ aver non gl’ incresce 35 
Sette e sett’anni per Rachel servito. 


Verso 20. All' ombra. Del gelso. 

— 23. Che. Accusativo.— 24 . ìIdmis- 
do. Amanilolo. Ingombra. Impedisce. 

— 25. /J figliuol d'Amilcar. Anni- 
baie. Ifoi piega. Cioè noi doma. — 
28. Quella. Isicratea. Il ino tignar. 
Mitridate ano marito Con breve chio- 
ma. Colta chioma tagliata , a uso di 
schiava. — 50. In allo servii. In 
figura ed opere da serva. — 31 . Por- 
sia. Moglie di Marco Brnto. Che ’l 
ferro al foco affina. Pigliano il che 
per accusativo , e spiegano le altre pa- 
role io questo modo; il rasoio di- 
spone, prepara, ai carboni ardenti ; 
avendo riguardo che Porzia, per amore 
del marito, si feri una volta con un 


rasoio, e che avuta notizia della morte 
di Bruto, si uccise ingoiando carboni 
ardenti. Veggansi gli Storici. * Alcuni 
testi hanno invece: L’altra i Porsia 
che ’l ferro e ’l foco affina; cioè, cui 
il (erro e il fuoco affinano , vale a dire 
rendon perfetta in amore. E qualche 
Codice : Ch’ai ferro e al foco affina; 
cioè sì fa perfetto esempio di coniu- 
gale amore. * — 32. Giulia. Moglie 
di Pompeo.— 33. Alla seconda fiam- 
ma. Intende di Cornelia , seconda mo- 
glie di Pompeo. — 34. .il gran padre. 
Al patriarca Gìacobhe. Schernito. De- 
luso da Labano. — 35. E d’ aver 
non gl’ineretee. E non gli duole di 
avere. 


Vivace amor, che negli affanni cresce! 

Vedi ’l padre di questo, e vedi 1’ avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far 1’ opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh’ oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 

E ’l parta in lutto dal signor di sopra. 45 

Ve’ l’altro, che ’n un ponto ama e disama: 

Vedi Tamar, eh’ al suo frale Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte che saggio, che per ciance 60 
In grembo alla nemica il capo pone. 

'fedi qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e ’l sonno ed una vedovella 
Con bel parlar e sue pulite guance 
Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 55 

Con una ancilla e con l’orribii teschio, 

Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 


Verso 38. Di quello. Di Giacobbe. 
— 39. Di tua magion. Della terra 
d’Aran. — 41. L'opra. Cioè l’adul- 
terio di Bersabea. — 45. Ónde. Di 
cui. Per cui. — 42. Simile neb- 
bia. Cioè la passione dell’ amore. — 
44. Del più taggio figliuol. Cioè di 
Salomone. — 45. Parla. Disgiun- 


ga. Allontani. Alieni. Dal tignar di 
sopra. Da Dio. _ 4G. Ve’. Vedi. 
L’ altro. Ammonc , figlio altresì di 

Davide. — 47. Frale. Fratello. 

48. Si richiama. Si querela di Am- 
mone. — 50. Fta. Vie. Assai. — 55. B 
lei tornar. Suppliscasi vedi. — 56. An- 
cilla. Ancella. 


Vedi Sichen, e ’l suo sangue, eh’ è meschio ' 

Della circoncision e della morte ; 

E ’l padre collo e ’l popolo ad un veschio : 60 

Questo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e ’l suo amor in qual modo 
Va medicando acciocché ’n pace il porte. 

Dall’ un si scioglie e lega all’altro nodo; 

Cotale ha questa malizia rimedio, 65 

Come d’ asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 

Ch’ amor e crudeltà gli han posto assedio. 

Vedi com’arde prima, e poi si rode, 70 

Tardi pentito di sua feritale, 

Marianne chiamando che non l’ode. 

Vedi tre belle donne innamorale. 

Procri, Artemisia, con Deidamia ; 

Ed altrettante ardite e scellerate, js 

Scmiramis e Bibli e Mirra ria; 

Come ciascuna par che si vergogni 
Della lor non concessa e torta via. 


Verto 58. MetcHo. Mescolato. Mi- 
sto. — 60. E ’l padre. Kmor , padre 
di Sichen. Ad un veschio. Ad un vi- 
schio. A uno stesso laccio. A una me- 
desima astuzia. Veggasi la Scriltura. 
— Ci. Questo. Accusativo. Fallo- Ca- 


gionato. Il tubilo amar forte. L’ es- 
sersi subitamente e gagliardamente in- 
namorato della figliuola di Giacobbe, 
di nome Dina. — 02. Il suo amor. 
Accusativo. — 63. Acciocché ’n pace 
il porle. Per portarlo in pace. Porle 


Digilized by Coogle 



TRIONFO d’ amóre. 


337 


i nvccc di porti. — 64. Si scioglie dal- staativi. — 75. Ed altrettante. E tre 

r Dti nodo, cioè ripudia Vasti, e si altre. — 77. Come. Dipende da vedi, 

lega all’altro, cioè si congiunge in che sta quattro versi più sopra. Cia- 

matrimonio ad Ester. — 65. Queeta scuna. Ciascuna di queste tre nlti- 

ntaliiìa. Questo male, eioé dell’ amo- me. — 78. Dei loro amori e piaceri 
re. — 68. Dolce ed amaro. Nomi so- nefandi. 

Ecco qaei che le carie empion di sogni, 

Lancilolto, Tristano e gli altri erranti, 

Onde conven che ’l vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isotta e 1’ altre amanti, 

£ la coppia d’Arimino, che ’nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Cosi parlava: ed io, com’ uoin che teme 
Futuro male e trema anzi la tromba, 

Sentendo già dov’ altri ancor noi preme, 

Avea color d’ uom (ratto d’ una tomba : 

Quando una giovinetta ebbi da lato. 

Pura assai più che candida colomba. 

Ella mi prese; ed io ch’arci giurato 
Difendermi da uom coperto d’ arme. 

Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme, 

L’ amico mio più presso mi si fece, 

E con un riso, per più doglia darme. 

Dissemi entro le orecchie : ornai ti lece 
Per te stesso parlar con chi li piace. 

Che lutti siam macchiali d’ una pece. 

Versi 79-80. Intende dei cavalieri della battaglia. Prima del pericolo. — 
vfianti, gran materia di favole e di 87. Dove. Quando, .dffrt. Alcuno. Pre- 
romanzi. — 81 . Credo che voglia signi- me. Assale. Incalza. — 89. Una giove- 
Gcare: per li quali escnipj c per le netta. Vuol dir Laura. — 91. Arei. 

quali novelle e storie fiisole c favo- Avrei. — 92. Difendermi. Di potermi 
lose, conviene che il volgo, il quale difendere. — 94. E come mi par vera- 

mm è meno errante dell’ intelletto , di mente di ricordarmi. — 96. Darme. 

quel che tali cavalieri fossero erranli Darmi. — 97. Ti lece. Ti lice. Ti è 

della persona, s’inclini agli amori, allo lecito. Puoi. — 98. Con chi <i piace. 

coneupiscenze c alle lascivie. — 83. La Con qualunque vuoi di costoro. — 

coppia d’ Arimino. Francesca e Può- 99. Vuol dire: poiché sci divenuto 

lo da Rimini , cantati da Dante. — dei nostri , cioè servo d’ Amore come 
86. Anzi la tromba. Prima del segno siamo noi. 

lo era un di color cui più dispiace lOO 

Dell’ allruì ben che del suo mal, vedendo 

22 


80 


85 


90 


95 
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Chi m’avea preso, in liberiate e ’n pace. 

E, come (arili dopo ’l danno intendo, 

Di sue bellezze mia morte facea, 

D’amor, di gelosia, d’invidia ardendo. ^05 
Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 

Com’uom eh’ è infermo e di tal cosa ingordo 
Ch’ai gusto è dolce, alla salute è rea. 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo, 

Seguendo lei per sì dubbiosi passi, liO 

Ch’ i’ tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 

E ’l cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti, Dumi, montagne, boschi e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo 1I5 

Di pensieri, di lagrime e d’inchiostro; 

Tante ne squarcio, n’ apparecchio e vergo. 

Verso 102. Chi m’ atea preso. Co- do. — 104. Facea. Persona prima, 
lei cbem’avea preso. Cioè Laura. 7n li- — HI. Qualar. Ogni voUa che. — 
bertale e ’n pace. Si riferisce a teden- 117. l'ergo. Scrivo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D’Araor; e che si teme e che si spera, 

A chi sa legger, nella fronte il mostro. 120 

E veggio andar quella leggiiidra e fera , 

Non curando di me nè di mie pene, 

-Di sua viriate e di mie spoglie altera. 

Dall’ altra parte, s’io discerno bene. 

Questo Signor, che lutto ’l mondo sforza, 125 
Teme di lei ; ond’ io son fuor di spene : 

Ch’a mia difesa non ho ardir nè forza; 

E quello in ch’io sperava, lei lusinga. 

Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto o quanto stringa ; 150 

Cosi selvaggia e ribellante suole 
Dall’ insegne d’Amor andar solinga. 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 

■ Suo riso, suoi disdegni e sue parole: 135 

Le chiome accolte in oro o sparse al vento ; 
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Gli occhi, ch’accesi d’an celeste lume, 

M’ inCamman si. eh’ io son d’ arder contento. 


Verso 148. Che ii fa. Quello ebe 
-si fa. — 425. Altera. Dipende dal 
verbo andar, ebe sta nel primo verso 
della terzina. — 425. Quetlo Signor, 
Amore. — 428. Quello. Cioè Amore. 
Jn che. In cui. — 429. Che. Il qua* 


le. Cioè quello in eh' io sperava. Scor- 
za. Sbuccia. Scorteccia Scortica. — 
4 30. Nessuno ci ha che tanto o quan> 
to, cioè punto, stringa , cioè tocchi di 
amore, costei. — 436. Accolte. Rac' 
colte. 


Chi poria '1 mansueto alto costume 

Agguagliar mai parlando e la virlute, 440 

Ov’è ’l mio stil quasi al mar picciol Giìme? 

Nove cose e giammai più non vedute. 

Nè da veder giammai più d’ una volta. 

Ove tutte le lingue sarian mute. 

Così preso mi trovo ed ella sciolta ; 445 

£ prego giorno c notte (o stella iniqua I) 

Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dora legge d’Amor! ma benché obliqua, 

Servar conviensi ; però eh’ ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 150 

Or so come da se il cor si disgiunge, 

E come sa far pace, guerra e tregua, 

E coprir suo dolor quand’ altri ’l punge. 

E so come in un punto si dilegua 

E poi si sparge per le guance il sangue, 455 
Se paura o vergogna avvìen che ’l segua. 


Verso 459. Poria. Potria. — 
441. Ove. Rispetta alla quale. Quasi 
al mar picciol fiume. Come un picciol 
iinme rispetto al mare. — 444. Tutte 
le lingue. Qualunque lingua che vo- 
lesse lodarle o descriverle. £arian 
■mute. Parrebbero come mute. — 
1 47. Di mille. Cioè di mille preghi. — 
448. Dura legge d’Amor l Intende 


delle leggi e degli ordini del governo 
dì Amore in genere. Obliqua. Torta. 
Ingiusta. — 449. Servar conviensi. 
Conviene osservarla, sottostarvi. Però 
che. Perocché. Aggiunge. Arriva. Si 
stende. — 454. In un punto. la 
un medesimo punto. Si dilegua. Fog- 
ge dalle guance. — 456. Segua, In- 
segna. 


So come sta tra’ fiori ascoso l’ angue ; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme; 

Come senza languir si more e langue. 

So della mia nemica cercar Torme, 4C0 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 
L’ amante nell’ amato si trasforme. 


Digilized by Coogle 



340 


TRIONFO d’amore. 


So fra lunghi sospiri e brevi risa 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, stando dal cor l’ alma divisa. i 65 

So mille volte il di ingannar me stesso ; 

So, seguendo ’l mio fuoco ovunqu’ c’fugge. 
Arder da lunge ed agghiacciar da presso. 

So com’Amor sopra la mente rugge, 

E com’ogni ragione indi discaccia; 170 

£ so in quante maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s’ allaccia 

Un’ anima gentil, quand’ ella ò sola, 

E non è chi per lei difesa faccia. 


Vergo ^58. Fra due. Fra dne af- 
fetti o pensieri centrar] . Fra il si e il 
no. — Ib9. Sema languir. Per ma- 
lattia corporale. — 162. Tratfor- 
me. Trasformi. — ■167. Il mio foco. 
Cioè la donna ch’io amo. — -170. fn- 


di. Cioè dalla mente. — -172. Vuoi 
dire : so quanto poco si richiede , 
quanto poco basta , a fare innamo- 
rare. — ■175. Sola. Cioè senza la 
guardia della ragione. — ■I7'4. Aon 
é. Non ci ha. 


So com’Amor saetta e come vola ; t76 

E so com’or minaccia ed or percote: 

Come ruba per forza e come invola ; 

£ come sono instabili sue ruote; 

Le speranze dubbiose e ’l dolor certo ; 

Sue promesse di fé come son vote; 1 S(ì 

Come nell’ ossa il suo foco coperto 
E nelle vene vive occulta piaga, 

Onde morte è palese o ’ncendio aperto. 

In somma so com’ è incostante e vaga, 

Tìmida, ardila vita degli amanti; •ISà 

Ch’un poco dolce mollo amaro appaga: 

E so i costumi e i lor sospiri e canti 
E ’l parlar rollo o ’l subito silenzio 
E ’l brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qual è ’l mel temprato con l’assenzio. lOO 


Verso •177. Invola. Cioè ruba di 
nascosto. — ■178. Altrihuisce od Amo- 
re la mota, come sogliono i poeti at- 
tribuirne alla Fortuna. — -180. Fè. 
Fede. — 183. Aperto. Manifesto. — 
ISd. Yoga, Instabile. Mutabile. — 


185. Vita. La vita. — 186. Un poco 
dolce. Un poco di dolce, .imaro. Nome 
sostantivo. Appaga. Ricompensa. — 
187./coxtumi. I lorocostumi. — 190.B 
come il loro mèle, cioè il piacere dio 
essi hanno, è temperato coll’assenzio. 
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Capitolo IV. 

‘tifica die come Tu innamorato si dimenticò subito cm tatti gli altri consorti suoi, de’ quali 
conobbe le pene e i casi; e che vide alcuni poelì amorosi, di varie nazioni. Quindi, colta 
opportunità , piagne la m >rte di Tommaso da Messina; e commenda Lelio e Socrate, suoi 
amicisùmi. Poi ritorna alla sua mileria, narrando per quali vie e a qnal luogo egtie i 
^uoi compagni prigioni fossero menati in trionfo. 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 
M’ebbe sospinto, e lutti incisi i nervi 
Di liberiate ove alcun tempo fui ; 

Io, ch’era più salvatico eh’ e’ cervi, 

Uallo domesticalo fui con tulli 5 

I miei infelici e miseri conservi: 

E le fatiche lor vidi e’ lor lutti, 

Per che torli sentieri e con qual arte 
All’amorosa greggia eran condotti. 

Mentre eh’ io volgea gli occhi in ogni parte, io 
S’ i’ ne vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche o per moderne carte, 

Vidi colui che sola Euridice ama,’ 

E lei segue all’inferno, e per lei luorlo, 

Con la lingua già fredda la richiama. 15 

Alceo conobbi, a dir d’amor si scorto ; 

Pindaro, Anacreonle, che rimesse 
Avea sue muse sol d’Amore in porlo. 

Terso 1 . In forza. la potere. — alcun famoso scrittore antico o modcr* 
■2. Inciti. Tagliati. Suppliscasi ebbe. no. — I6. A dir d' amor si teoria. 

— S. Oce. Nella quale. Alcun tempo. Si buono , si valoroso , poeta d’ a- 

Oih un tempo. — 4. E'. I. — b. Hallo, more. — 47. Rimette. Messe in 

Avverbio. Prestamente. — 6. Conter- terra. — 48. Sol d’Amore in 

ei. Di Amore. — 7. B'. E i. — 9. Bran porto. Vuol dire che Anacreonto 
condulti. Erano stati condotti. — non cantò altro che di materie amo- 
41-12. Cercando se mi venisse veduto roso. 

Virgilio vidi ; e panni intorno avesse 

Compagni d’alto ingegno e da trastullo, 20 
Di quei che volcnlier già ’l mondo elesse. 

L’un era Ovidio e l’allr’era Tibullo, 

L’ altro Properzio, che d’amor cantaro 
Fervidamente, e l’altr’cra Catullo. 

Una giovene greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeti già cantando ; 

Ed avea un suo sUl leggiadro e raro. 
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Cosi or quinci or quindi rinairando, 

Vidi in una fiorila e verde piaggia 
Genie che d’ amor givan ragionando. òo 

Ecco Danle e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 

Ecco Gin da Pistoia; Guitton d’Arezzo, 

Che di non esser primo par eh’ ira aggia. 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 

Onesto Bolognese ; e i Siciliani, 35> 

Che fur già primi, e quivi eran da sezzo ; 
Sennuccio e Franceschin, che fur si umani, 

Com’ ogni uom vide : e poi v’ era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 


Verso •19. Farmi. Parmi che. — 

20. Da tratlullo. Cioè scritlori di 
Tersi leggieri e da passatempo. — 

21. Che. Cioè, la cui lettura. — 
25. Una giovene greca. Saffo. Gio- 
eenesta per giovane. — 28. Or quinci 
or quindi. Or di qua- or di là. — ■ 
3-1. Selvaggia. Amata da Cino da Pi- 
stoia. — 33. Primo. Principale dc’poeli 
italiani. Aggia. Abbia. — 3-i. i duo 


Guidi. Guido Cavalcanti e Guido Gui- 
nicelli, versificatori. Prezso. Riputa- 
aione. — 33. 1 Siciliani. I versificatori 
siciliani. — 3C. Primi. In riputazìo- 
no. Da tezso. Da ultimo. Nell’ultimo 
luogo. Ultimi. — 57. Sennuccio e Fran- 
ceschin. Stati amicidel poeta. — 5S. Un 
drappello. Intende dei versificatori 
provenzali. — 39. Volgari. Idiomi. 
Strani. Forestieri. 


Fra lutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d’amor; ch’alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Eranvi quei ch’Amor sì leve aflerra. 

L’un Pietro c l’altro; e ’l men famoso Arnaldo; 
E quei che fur conquisi con più guerra, 45 
1’ dico l’uno e l’altro Raimbaldo, 

Che cantò pur Beatrice in Monferrato; 

E ’l vecchio Pier d’Alvernia con Giraldo ; 
Folchclto, eh’ a Marsiglia il nome ha dato, 

Ed a Genova tolto , ed all’ estremo so 

Cangiò per miglior patria abito e stato; 

Gianfrè Rudcl, eh’ usò la vela e ’l remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha ’l fior de’ suoi di scemo ; ' 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anseimo ; 65 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 
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Verso 43. Leve. Di leggieri. Age- 
Tolmeate. — 4i. L'un Pietro e l'al- 
tro. Pietro Videi c Pietro Negcri. E 'I 
tnen famoto Arnaldo. Dice il men fa- 
moso rispetto all’ altro Arnaldo mento- 
vato più sopra. — 45. Conquisi. Cioè 
domi, vinti, da Amore. Con più guer- 
ra, Cioè più difficilmente ebe i due Pie- 
tri e il minore Arnaldo, i quali, come 
Ila detto di sopra, Amor si leve affer- 
ra. — AT .' Che cantò: il Carrer legge 
che eantdr." — 49-5Ì. Folclielto, il 
quale essendo di nascila genovese , il- 
lustrò colla propria fama Marsiglia , 
dove abitò, e che in ultimo preso abito 


monacale. — 52-53. Ch’usò la vela 
e 'I remo À cercar la sua morte. Im- 
bai'catosi per andare a trovar la con- 
tessa di Tripoli , della quale era in- 
namorato, infermò por via, e giunto 
colà dove era indirizzato, tratto della 
nave, spirò nelle braccia della con- 
tessa. — 54. Scemo. Scemalo. Ab- 
breviato. Dipende dalla voce ha. Veg- 
gasi la trcntcsimanona novella del 
Dccamerono. — 57. Cioè j arme di 
cui si valsero negli assalti di Amo- 
re. Veggasi la decima Canzone della 
prima Parte , in principio della terza 
stanza. 


E poi convien che ’l mio dolor distingua, 

Voisimi a’ nostri, e vidi ’l buon Tomasso, 

Ch’ ornò Bologna , cd or Messina impingua. CO 

0 fugace dolcezza 1 o viver lasso I 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 

Senza ’l qual non sapea mover un passo ? 

Dove se’ or, che meco eri pur dianzi ? 

Ben è ’l viver mortai, che si n’aggrada, 65 
Sogno d’ infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada. 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 

Con lor più lunga via convien eh’ io vada. 

0 qual coppia d’ amici I che nè ’n rima 70 

Porla nè ’n prosa assai ornar nè ’n versi, 

Se, come dè’, virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi. 

Andando tutti tre sempre ad un giogo; 

A questi le mie piaghe tutte apersi. 75 


Verso 58. E poi , cioè poicliè, con- 
vicn pure che io distingua, cioè spcci- 
iiefai ed esponga distintamente, il mio 
dolore, eioè la mia disavventura (cho 
è la morte di quel Tommaso ebe è no- 
minato qui Butto), dirò che io. — 
59. A’ nostri. Alle ombre degli italia- 
ni. — Messina impingua. Vuol dire: 
è sepolto in Messina. — 62. Chi mi ti 
tolse. Parla al detto Tommaso. — 
65. Senxa 'I qual. Dipende dal pro- 


nome li del verso precedente. Non sa- 
pea. Io non sapeva. — 65. Ben. In 
verità. Si. Tanto. Ne. Ci. — 67. Poco 
tempo era clic io aveva lasciate le rane 
occupazioni della moltitudine, e preso 
a seguire i buoni studj.— 68. Socrate 
e Lelio. Accenna sotto questi nomi due 
amici suoi , di cui non sappiamo i no- 
mi veri. In prima. La prima volta.— 
69. Vuol dire che egli è vissuto con 
questi due amici (i quali a me pare che 
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fossero ancora in vita quando l’autore 
scriveva) più lungo Irnipo clic col pre- 
detto Tommaso. — 70. Che. Accusati- 
vo.— 71. Porta. Potrei, iissat ornar. 
Lodare abbastanza. — 72. Pé’. Dee. Deb- 
ba. Nuda. Sincera. Scliietta. Senza arti- 
Czj. Ovvero senza altre doti, procedenti 
dalla fortuna o simili. — 75. ilonli 


diverti. Pare ebe sia parlar figura- 
to, e voglia significare diverse scien- 
ze e dottrine. — 71. Ad un gio- 
go. . Ad una sola e medesima cima. 
Cioè alla sapienza e alla virtù. — 
75. Le mie piaghe. Cioè i mici trava- 
gli, o i miei difetti. .Apersi. Scopersi. 
Palesai. 


Da coslor non mi può tempo nè luogo 
Divider mai (siccome spero e bramo) 

Infili al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi ’l glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le terapie so 

In memoria di quella eh’ i’ tant’ amo. 

Ma pur di lei che ’l cor di pensier m’ empie, 

Non potei coglier mai ramo nè foglia ; 

SI fur le sue radici acerbe ed empie 
Onde benché talor doler mi soglia, 85 

Com’ uom eh’ è offeso, quel che con quest’ occhi 
A’idi, m’ è un fren che mai più non mi doglia. 
Materia da coturni, e non da socchi, 

Veder preso colui eh’ è fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 90 

Ma prima vo’ seguir che di noi feo: 

Poi seguirò quei che d’ altrui sostenne: 

Ojira non mia, ma d’ Omero o d’ Orfeo. 


Versi 79-81. Accenna la corona di 
lauro che gli fu posta in Campidoglio. 
Ami tempo. Prima del tempo. Trop- 
po presto. — 82-83. Vuol dir che Lau- 
ra non s’indusse mai a soddisfare in 
alcuna parte ai desiderj di lui .—84 . 5i. 
Tanto. Empie. Spietate.- 83. Onde. 
Della qual cosa. — 86-87. Quel che 
con quetf occhi Vidi. Cioè la vittoria 
che Laura riportò di Amore, la quale 
si narra nel Capitolo susseguente. Che 
mai. Sicché mai. — 88. Argomento 
degno di tragedia e nou dì comme- 


die, cioè dì poema alto e magnifico e 
non di versi umili e piani. — 89. Co- 
lui. Cioè Amore. Deo. Dio. — 90. Rin- 
tunati. Contrario dì aruff. Ottusi. — 
91-95. Ma prima voglio seguitare a 
dire quello che costui fece di noi ; 
apjiresso seguiterò dicendo quello che 
egli ebbe a sostenere , cioè a patire , 
da altri , cioè da Laura e dalle com- 
pagne; benché questa sia materia che 
eccede il mio poco ingegno , e che 
vorrebbe piuttosto un Omero o un 
Orfeo. 


Seguimmo il suon delle purpuree penne 

De’ volanti corsier per mille fosse, 95 

Fin che nel regno di sua madre venne : 
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Nè rallentale le catene o scosse, 

Ma straziali per selve e per montagne, 

Tal che nessun sapea ’n qnal mondo fosse. 

Giace olirà, ove l’Egeo sosjiira e piagne, lOO 

Un’ isoiella delicata e molle 
Più eh’ altra che ’l Sol scalde o che ’l mar bagne. 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con sì dolci acque, 

Ch’ogni maschio pensier dell’ alma lolle. 105 
Quest’ è la terra che cotanto piacque 

A Venere, e ’n quel tempo a lei fu sacra. 

Che ’l ver nascoso e sconosciuto giacque. 

Ed anco è di valor si nuda e macra. 

Tanto rilien del suo primo esser vile, HO 

Che par dolce a’ cattivi, ed a’ buoni aera. 


Verso 95. De’ volanti eorsier. Di 
ijuelli del carro di Amore. — 90. Ten- 
ne. Cioè Amore. — 97. Siippliscasl ci 
furono. Scotte. Tolte. — 98. Sia stra- 
xiali. Suppliscasi fummo. — 99. A'es- 
tun. Nessun di noi. — tOO. Olirà ove. 
Oltre colà ove. Colà oltre, dove. — 
dot. Vn’itolelta. Intende dell’ isola di 
Cipro. —102. Ch’allra. Che qualun- 


que altra. Sealde. Scaldi. Bagne. Ba- 
gni. — 105. Dell’alma lolle. Toglie 
dall’animo. — 107-108. E ’n quel 
tempo a lei fa sacra, Che. E fu sacra a 
lei in quei tempo in cui ec. Vuol dire nel 
tempo del gentilesimo. — 109. Anco. 
Ancora. Anche oggi. A/acra. Magra. Cioè 
povera. — 1 10. £sser. Stato. Condizio- 
ne.— 111. Aera. Agra. Spiacevole. 


Or quivi trionfò ’l Signor gentile 

Di noi e d’altri tulli, eh’ ad un laccio 
Presi avea dal mar d’india a quel di Tile. 
Pensier in grembo, e vanitale in braccio; 115 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 

Rose di verno, a mezza stale il ghiaccio ; 

Dubbia speme davanti e breve gioia. 

Penitenza e dolor dopo le spalle. 

Qual nel regno di Roma o ’n quel di Troia. ,*aj 
E rimbombava tutta quella valle 

D’acque e d’augelli, ed eran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle : 

Rivi correnti di fontane vive ; 

E ’l caldo tempo, su per l’erba fresca, 125 
E l’ombra folla e Paure dolci estive: 
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Poi, quando ’i verno l’aer si rinfresca, 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 
Lento, eh’ e’ simplicetti cori invesca. 


Verso H2.ll Signorgenlile. Amo- 
re. — -Ho. D' altri tutti. Di (ulti gli 
altri. Ad un laccio. Ad uno stesso 
laccio. — LI 5. In grembo. Dentro. £ 
vanitale in braccio. Vuol dir che gli 
amanti non istringono altro che ombre 
e rose vane. — 416. Ferma. Stabile. 
Durevole. Noia. Dispiacere. Trava- 
glio. — H9. Penitenza. Pentimento. 
Dopo. Dietro. — 120. Come fu nel re 


Tarquinio per l’amor di Lucrezia, e 
in Paride per quello di Elena. — 
•125. Suppliscasi erano o sono quivi. 
Di. Dà. — 525—1 2C. E ’l caldo lempu. 
E nel tempo caldo evvi sa per l’erba 
fresca l’ombra di alberi folC e il ven- 
ticello dolce di state. — 127. Il verno. 
Nel verno. — 528. Tepidi Soli. So- 
novi, hannovi , Soli tepidi. — 529. 
Lento. Pigro. Invesca. Invischia. 


Era nella slagion che l’equinozio 150 

Fa vincilor il giorno, e Progne riede. 

Con la sorella, al suo dolce negozio. 

O di nostra fortuna instabil fede I 

In quel loco, in quel tempo ed in quell’ ora 
Che più largo tributo agli occhi chiede, 155 

Trionfar volse quel che ’l vulgo adora : 

E vidi a qual servaggio ed a qual morte 
Ed a che strazio va chi s’ innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorte 

Eran d’ intorno al carro trionfale ; I40 

E false opinioni in su le porle ; 

E lubrico sperar su per le scale ; 

. E dannoso guadagno^ ed util danno ; 

£ gradi ove più scende chi più sale ; 

Stanco riposo, e riposato affanno; 145 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra ; 

PerOda leallale, e fido inganno ; 

Sollicito furor, e ragion pigra ; 

Career ove si vien per strade aperte. 

Onde per strette a gran pena si migra; 160 

Ratte scese all’intrar, all’ uscir erte; 

Dentro, confusion lurbida, e mischia 
Di doglie certe e d’ allegrezze incerte. 

Verso 530. Eranella slagionche. lungodella notte. Progne. Cioè la ron- 
Era la stagione in cui. iJequinozio. Di dine. Itiede. Ritorna. — 532. Con la 
primavera. — 531. Fincttor. Cioè più sorella. Con Filomena. Cioè coll’ usi- 
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gnnolo. ÀI tuo dolce negozio. Alla 
cara del nido. — -153. Cosi esclama 
mosso dal (ornarf’li alla mente che in 
quella stagione ebbe principio l’amor 
suo, 0 che in quella medesima la sua 
donna passò di vita. — 131. In quel- 
l’ora. Nell’ora del levar del sole.Vcg- 
gansi il settimo e l’ottavo verso del 
Sonetto ventesimo della prima Par- 
te. — -155. Tributo. Di lagrime. — 
-136. Volte. Vollo. Quel. Colui. Cioè 
Amore. Che. Accusativo. — -159. Smor- 
te. Pallide. Cioè oscure, confuse. — 
-141. In tu le porte Del palagio d’Amo- 


re. — 442. Lubrico iperar. Speranza 
sdrucciolevole. Cioè pericolosa o insta- 
bile. — 443. Dannoso. Cioè all’anima. 
Util. All’anima. — 144. Gradi. Gra- 
dini. Scaglioni. — 446. Disnor. Diso- 
nore. JVtjra. Nera. — 447. Perfida. 
Infida. — 448. Sollecito furor. Insa- 
nia operosa, 149. Aperte. Larghe. 

— 4 50. Onde. E dal quale. Per stret- 
te. Suppliscasi strade. Si migra. Si 
esce. Si parte. — 4 54 . Seete. Nome so- 
stantivo. latrar. Entrare. Erte. Nome 
sostantivo. Salite. — 452. Turbida. 
Torbida. Mischia. Mischiata. Mista. 


Non bolli mai Yulcan, Lipari od Ischia, 

Sfromboli o Mongibello in tanta rabbia. )5S 
Poco ama se chi ’n tal gioco s’ arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

E ’ntanto, pur sognando libertate, 16D 

L’ alma, che ’l gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er’ io fatto al Sol di neve, 

Tanti spirti e si chiari in career tetro. 

Quasi lunga pittura in tempo breve, 4C5 

Che ’l piè va innanzi, e l’occhio torna indietro. 


Verso 154. Vulcan. Isola vicina 
alta Sicilia. — 4 55. in. Con. — 4 56. Ama 
té. Ama sè stesso. — 457. Gabbia. 
Cioè prigione. — 458-159. Le penne 
usate Slutai. Vuol dire incanutii. Dico 
le penne piuttosto che il pelo , conti- 
nuando la metafora degli uccelli rin- 
Muti in gabbia. Per tempo. Imma- 
turamente. Prima del tempo. * Non le 
mie prime labbia , come leggeva il 
Leopardi, ma la mia prima labbia , 
come ha letto, e doveva leggere il Car* 
rer, e significa t( giovenile aspetto, 
come dice QcUa prima Parte, Canzone 


prima, stanza seconda.* — 464. L’al- 
ma. L’ alma mia. Che. Accusativo. 
Fea. Pacca. Leve. Leggera. Spedita. 
— 462. Le cose andate. Le cose pas- 
sato. Cioè i casi degli amanti più anti- 
chi, — 463. Io era divenuto di neve 
al sole, cioè mi struggea come neve al 
solo, rimirando. — 464. Chiari. Fa- 
mosi. In career tetro. Nel carcere 
dove io era, cioè in quello di Amore. 
465. Rimirandoli dico, come chi mira 
in tempo breve una lunga tela dipin- 
ta. ' — 466. Che. Nel mirar la qual 
pittura in tempo breve. 
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Cm queslt* e c 'n »ìqii«n(c tnime cliiart 
Trionfar tìJì di calai che pria 
Veduta avoa d«l mondo triunfaro. 
Trionfo delta Castità. 


Capitolo Unico. 

rrimimmente ti contali iel non cttere egli litio risparmiato da Amore , vegg. ndo clic non lo 
Corono nè gl' Iddìi, nè gli nomini grandissimi ; e appresso ti contorta del Postero tlili da 
lui risparmiata Laura, scorgendo clic Amore non ha ciò fatto di Tolonti, ma per più non 
potere. Poi descrive l’assalto d’ Amore e di Laura, dimostrando la fierena di quello per 
alcune compartiioni; e racconta la vittoria avuta da Laura sopra il nemico, e la confn- 
tione di esso. Indi nomina alcune donne che assistettero al trionfo di Laura, e segna it 
luogo dov’ellt trlonRi; e narra come parimente Scipione l’accompagnasse inflnoa Roma 
al tempio dellt Pudiciiia, al quale ella consacrè le spoglie della vittoria , e diede Amore 
prigione in guardia al toscano Spurina e ad altri. 

Quando ad un giogo ed in un Icmpo quivi 
Domila r alterezza degli Dei, 

E degli uomini vidi al mondo divi ; 
r presi esempio de’lor stali rei, 

Facendomi profitto 1’ altrui male h 

In consolar i casi e dolor miei : 

Che s’ io veggio d’ un arco e d’ uno strale 
Febo percosso e ’l giovine d’Abido, 

L’ un dello Dio, 1’ allr’ uom puro mortale ; 

E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, io 

Ch’ amor pio del suo sposo a morte spinse, 

Non quel d’ Enea com’ è ’l pubblico grido ; 

Non mi debbo doler s’ altri mi vinse 
Giovine, incauto, disarmalo e solo. 

E se la mia nemica Amor non strinse, 15 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo : 

Che in abito il rividi eh’ io ne piansi ; 

Si tolte gli eran 1’ ali e ’l gire a volo. 

Amore. — 8. Il giovine d’Abido. 
Leandro. — IO. Ad un lacciuol. A 
uno stesso lacciuolo. Suppliscasi pre- 
te. Dido. Didouc. — II. Che. Accu- 
sativo. Del tuo tpoto. Di Siebeo. — 
12. Non l’amore di Enea, come ge- 
neralmente si dice. — 13. Altri. Cioè 
Amore. — 14. Dipende dal pronome 


Verso 4 . Quivi. Nella prigione di 
Amore.— *2. Domita. Doma. — 3. Di- 
vi. Divini. — 4. De'. Dai. Dei. Miseri. 
— 3-6. Servendomi il male degli al- 
tri a consolarmi delle disavventure e 
delle pene mie. — 7. D’un arco e 
d'uno tirale. D’ un medesimo arco e 
strale. Cioè dall’arco e dallo strale di 
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mi del Terso di sopra. — iS-i7. E 
se Amore non recò in sua soggezione 
la mia nemica, cioè Laura, nè anche 
<|uesta è ragion bastante di lamen* 
tarmi j che io lo rividi poi si malcon* 


ciò per averla volata assalire , e ri* 
dotto in abito , cioè in istato , tale , 
che io ne ebbi a piangere di compas* 
siooe. — i 8. Si. Talmente. Si fattv 
mente. 


Non con altro romor di petto dansi 

Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 20 

Ch’ a cielo e terra e mar dar loco fansi, 

Ch’i’ vidi Amor con tutti suo’ argomenti 
Mover centra colei di ch’io ragiono, 

E lei più presta assai che fiamma o venti. 

Non fan si grande e sì terribil suono 3S 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 

Scilla e Cariddi quand’ irate sono, 

Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 

Ch’ i’ non credo ridir sappia nè possa. so 

Ciascun per se si ritraeva in atto. 

Per veder meglio ; e l’orror dell' impresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincitor che prima era all’ offesa, 

Da man dritta lo strai, dall’altra l’arco, 3ò 
E la corda all’ orecchia avea già tesa. 

Verso 19. Di petto donst.Si danno 
<1ì petto. Cioè : si avventano l’ mi con- 
li'o l’altro, si vanno a scontrare, a 
urtare. — 21 . Che si fanno dar luogo 
dall’ aria, dalla terra c dal mare. — 

22. Che. Dipende dal pronome altro, 
che sta nel principio della terzina an- 
tecedente. Argomenti. Arnesi. Stru- 
menti. Armi. Macchine. Ingegni. — 

25. IfotJer. Verbo nculro. — 24. E 
lei. SappliscasI vidi muovere. — 


2G. Qualor. Qualvolta. Qaalnnqo» 
volta. — 28. Via. Vie. Assai. — 20. Non 
foste. Suppliscasi il suono. — 50. Il 

3 uale io non mi credo saper nè poter 
are ad intendere. — 51. Ciascun per 
te. Ciascuno dei circostanti per la sua 
parte. — 51. Quel vincitor. Cioè 
Amore. Che prima era all' offesa. 
Vuol dire; che era 1’ assalitore. — 
55. Suppliscasi area, che sta nel verso 
seguente. 


Non corse mai sì levemenlo al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco, 

Che non fosse stato ivi lento e tardo; 40 

Tanfo Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond’io tufi’ ardo. 
Combattea in me con la pietà il desire: 
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Che dolce m’era si falla compagna; 

Duro a vederla in lai modo perire. 45 

Ma virlù che da’ buon non si scompagna 
Moslrò a quel punlo ben com’ a gran lorlo 
Chi abbandona lei, d’ alimi si lagna. 

Che giammai schermìdor non fu si accorlo 

A schifar colpo, nè nocchier si presto 60 

A volger nave dagli scogli in porlo. 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi 1’ attende, agro e funesto. 

Verso 37 Levemente. Vclocemea- essa virlù. — 50. Schifar. Schivare. 
<c. Varco. Passo. — 42. Onde. Delle — 52. Schermo. Riparo. — 54. Agro. 
quali. Perle quali. — 48. Lei. Cioè, Acerbo. 

I’ era al fin con gli occhi attento e Gso, 65 

Sperando la vittoria ond’ esser sole ; 

E per non esser più da lei diviso. 

Come chi smisuratamente vole, 

C’ ha scritto, innanzi eh’ a parlar cominci. 

Negli occhi e nella fronte le parole, eo 

Volea dir io: Signor mio, se tu vinci, 

Legami con costei s’ io ne son degno ; 

Nè temer che giammai mi scìoglia quinci : 

Quand’ io ’l vidi pien d’ ira e di disdegno 

Si grave, ch’a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non che ’l mio basso ingegno: 
Che giò in fredda onestale erano estinti 
I dorali suoi strali accesi in damma 
D’ amorosa beliate e ’n piacer Unti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 7o 

Camilla e l’ altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma: 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Contra ’l genero suo, com’ ella fuc 
Contra colui ch’ogni lorica smaglia. 75 

Verso 55. Al fin. All’esito, al cioè dalla parte di Amore.— 58. Vofe. 
successo della battaglia. — 56. Spo- Vuole. Riama. — 59. C ha icritto. 
raodo che la vìltorla sarebbe da quella Che porta , clic mostra , scritte. — 
parte dalla quale ella suole essere, Itii scioglia. Io mi sciolga. Qui»- 
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et. Di qui. Dalle tue catene. Dalla tua 
servitù. — 6S-C6. Ch’ aridirlo sarian 
vinti Tuffi { maggior, non che ’l mio 
batio ingegno. Che non solo il mio 
in{;egno piccolo e basso, ma qualun- 
que altro si voglia dei più eccelsi e 
più grandi, non lo arriverebbe a ridi- 
re.— 70. Suppliscasi a comparaxion 


di cotlei. Dramma. Punto. — 71 . E 
V altre. Vuol dir lo altre amazzoni. 
Andar use. Use, cioè solite , di anda- 
re. — 72. Vuol dire colla destra mam- 
ma, mammella, tagliata. — 74. Can- 
tra 'I genero tuo. Pompeo. Pue. Fu. 
Cioè ardente. — 7S. Cioè contro 
Amore. 


Armate eran con lei (atte le sue 


Chiare virtuti (o gloriosa schierai) 

£ teneansi per mano a due a due. 

Onestate e Vergogna alla front’ era ; 

Nobile par delle virtù divine, 8n 

Che fan costei sopra le donne altera ; . 

Senno e Modestia all’ altre due contine; 

Abito con Diletto in mezzo ’l core ; 

Perseveranza e Gloria in su la fine ; 
Bell’Accoglienza, Accorgimento fore; 85 

Cortesia intorno intorno a Puritate, 

Timor d’infamia e sol Desio d’ onore; 

Pensier canuti in giovenil etate, 

E (la concordia eh’ è si rara al mondo) 

V’ era con Castità somma Beliate. 90 


Tal venia conir’ Amor, e ’n si secondo 
Favor del Cielo c delle ben nate alme. 
Che della vista ci non sofferse il pondo. 


Verso 80. Par. Paio. — 81. So- 
pra le donne altera. Sublime sopra le 
altre donne. — 82. All' altre due con- 
fine. Erano confini j cioè vicine , allo 
altre duo, cioè ad Onestà e Vergogna, 
dette di sopra. Ovvero, come alcuni 
intendono, conGni alle altre due virtù 
dette cardinali, cioè Giustizia c Fortez- 
za. — 83. In mezzo 'I core. Suppliscasi 
erano. — 8b. Fore. Erano di fuori. — 


89-90. E v’ era somma Bellezza con 
C istilà, due condizioni elicsi rare volte 
si trovano aongiunte insieme. — 91. Ve- 
nia. Veniva colei. E 'n si secondo. E 
con SI secondo, cioè propizio, pro- 
spero. — 92. Delle ben nate alme. Di 
quelle che si diianno appresso. — 
93. Della vista. Della vista di lei. Et. 
Amore. Aon sofferse. Non potè soste 
nere. Pondo. Peso- 


Mille e mille famose c care salme 

Torre gli vidi, e scolergli di mano 95 

Mille vittoriose e chiare palme. 

Non fu ’l cader di subito si strano ' 

Dopo tante vittorie ad Anniballe ^ 
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Vinto alla fin dal giovine romano ; 

Nè giacque si smarrilo nella valle ' ICO 

Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui lutto Israel dava le spalle, 

Al primo sasso del garzon ebreo ; 

Nè Ciro in Scizia, ove la veclov’orba 
La gran vendetta e memorabii feo. dOS 

Com’ uom eh’ è sano, e ’n un momento ammorba. 
Che sbigottisce e duolsi ; o colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi foiba ; 

Colai er’egli, ed anco a peggior patto; 

Che paura e dolor, vergogna ed ira llO 

Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 


Verso 94. Salme. Spoglie. — 
‘ 93. Torre gli fidi. Cioè vidi Laura 
torre ad Amore. — 97-99. Non riuscì 
si strano ad Annibale, dopo tante vit- 
torie, il cadere alla fine subitamente 
vinto dal (;iovane Scipione. — tOI . Quei 
gran Filitleo. Il gigante Golia. — 
•102. Data. Volgeva fuggendo. — 
103. Dipende dal verbo giacque del 
principio della terzina qui dietro. — 


•104. Nè Ciro. Suppliscasi giacque ss 
smarrilo. La vedova. Cioè la regina 
Tomiri. Orba. Del figlio, uccisolo da’ 
Persiani. — -103. Fio. Fece. — 
toc. Ammorba. Ammala. Inferma. 
Vcibo neutro. — 107. O collo. 0 co- 
me uomo colto. — 108. Che. Tale che 
egli. Per cui egli. Forba. Forbisca. — 
•tOO. Fgli. Cioè Amore. A peggior fat~ 
lo. In peggiore stato. 


Non freme così '1 mar quando s’adira, 

Non Inarime allor che Tifeo piagne, 

Non Mongibel s’ Encelado so.spira. 

Passo qui cose gloriose e magne 115 

Ch’ io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed all’ altre sue minor compagne. 

Ell’avea in dosso il di candida gonna ; 

Lo scudo in man che mai vide Medusa : 

D’ un bel diaspro era ivi una colonna, 120 

Alla qual, d’ una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamanti e di topazio. 

Che s’usò fra le donne, oggi non s’usa, 

Legar il vidi ; e farne quello strazio 

Che bastò ben a mill’ altre vendette, 125 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Io non porla le sacre benedette 
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Vergini ch’ivi fur, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con l’ altre selle. 


Verso H3. Inarime. L’isola delta 
oggi d' Ischia. Tifeo. Gigante, che i 
poeti finsero imprigionalo nella detta 
isola. — 114. Mongibel. Etna. — 
415. Pasto. Lascio. Passo in silenzio. 
Magne. Grandi. — 446. E dir non 
010 . Perchè vincono il mio ingegno. — 
418. Il di. Quel dì. 449. Lo tendo. 
Quello dato da Pallade , cioè dalla Sa- 
pienza , a Perseo. Suppliscasi ateo. 
Che. Accusativo. — 424-426. Alla 
qual colonna io vidi Ini, cioè Amore, 
esser legato, cioè da Laura e dalle 
compagne, con una catena di dia- 


manti e di topazio ^simboli di co- 
stanza e di castità), infusa in mezzo 
al fiume di Lete, la quale fu in uso 
tra le donne già un tempo, ma oggi 
non si usa più ; e vidi ia medesima 
Laura e quelle altre donne far di lui 
tale strazio , che bastò per vendetta di 
mille altri offesi da esso , ed io per la 
parte mia me ne tenni vendicato com- 
piutamente. — 427. Porta. Potrei. 
— 428. Chiuder. Cioè annoverar tut- 
te. — 4 29. Non. Non lo potrebbono. 
Con V altre tette. Colle altre sette 
muse. 

I 


Ma d’ alquante dirò che ’n su la cima 130 

Son di vera onestate ; infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima, 

L’altra Penelopè: queste gli strali, 

E la faretra e l’ arco avean spezzato 
A quel protervo, e spennacchiate l’ ali. 135 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e di piotate; 

. Ch’a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L’ un’ e l’ altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte . 140 

Servar la lor barbarica onestale. 

Giudi! ebrea, la Gaggia, casta e forte; 

E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare 145 

Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 


Verso 435. A quel protervo. Cioè 
ad Amore. — 136. I trgtnia. Suppli- 
scasi era, o v>’ era. Appresto il. Presso 
al. — 438. Che. Uipeiidc dal nome pa- 
dre . — 444. Servar. Serbarono. Ciò 


fu dopo la viltoria che Mario ebbe dei 
mariti. — 4-43. Equeffa greca. Ippo. — 
443. Chiare. Famose. — 446. Trion- 
far vidi. Suppliscasi Laura. Che. Ac- 
cusativo. — 447. Avea. Persona prima. 


Fra r altre la vestal vergine pia 

Che baldanzosamente corse al Tibro, 

23 
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E per purgarsi d’ ogn’ infamia ria 
Portò dal Game al tempio acqua col cribro ; 

Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 

Schiera che del suo nome empie ogni libro. 

Poi vidi, fra le donne peregrine, 

Quella che per lo suo diletto e Odo 
Sposo, non per Enea, volse ir al Gne ; 

Taccia ’l volgo ignorante: i’ dico Dido, 

Cui studio d’ onestate a morte spinse. 

Non vano amor com’ è ’l pubblico grido. 

Al Gn vidi una che si chiuse e strinse I60 

Sopr’Arno per servarsi ; e non le valse ; 

Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 

Era il trionfo dove l’ onde salse 

Percoton Baia ; eh’ al tepido verno 

Giunse a man destra, e ’n terra ferma salse. 465 


Verfot48. Fra l’altre. Suppliscasi 
vidi. La teilal tergine pia. Tuzia. — 
449. Baldanxotamenle. Confidente- 
menle. Sicuramente. Francamente. Tv- 
bro. Tevere. — 450. D’ogni infamia 
ria. Del peccato appostole d’ inconti- 
nenza. — 454. Peregrine, Straniere. 
Non italiane. — 456. Volse, Volle. Ir 
al fine. Morire. — 4 58. Studio. Amo- 
re. Cura. — 459. Vepgasi la quarta ter- 
zina di questo Trionfo. — 460. Una. 
Piccarda da Firenze, cantata da Dante. 
Si chiuse e strinse. Vuol dire : si fece 
monaca. — 464. Sopr’Amo. In riva 
all’Amo. Per servarsi. Per serbarsi 
casta. Valse. Bastò. Giovò. — 4 d2. Che. 
Perocché. Il suo bel pensier. La sua 
lodevole intenzione. — 463. Il trion- 


fo. La pompa trionfale di Lanra. Do- 
ve. Nel luogo ove. —464-465. Ch'ai 
tepido terno Giunse a man destra , 
e'n terra ferma salse. Finge che la 
pompa trionfale di Laura dall’ isola di 
Cipro , dove Amore dalla medesima 
Laura era stato vinto e preso ( veg- 
g.isi il verso centesimo coi segnenti del 
Trionfo d’ Amore, Capitolo ultimo), 
passasse per mare a Baia , a man de- 
stra della detta isola ; e dice che la 
stagione era un inverno tepido , vo- 
lendo significare la temperata fred- 
dezza dell’animo di Laura e di quelle 
altre donne caste. Salse vnol dire sal- 
tò , cioè sbarcò , come in altri esempj 
ha notato molto bene il Monti nella 
Proposta , sotto la voce salire. 


Indi fra monte Barbaro ed Averno, 

L’ antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n’ andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era il grand’ uom che d’AlTrica s’appella 470 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell’ ostile onor I’ alta novella. 

Non scemato con gli occhi, a tutti piacque; 
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E la più casta era ivi la più bella. 

Nè ’l (rionfo d’ altrui seguire spiacque 175 

A lui che, se credenza non è vana, 

Sol per trionfi e per imperi nacque. 

Cosi giugnemmo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. iso 
Passammo al tempio poi di Pudicizia, 

Ch’ accende in cor gentil oneste voglie. 

Non di gente plebea ma di patrizia. 

Verso 469. Cioi in qnella di Lin- n’sTea porlato la fama. — 474. In- 
terno. — 470. Il grand’ uom. Cioè tende di Laura. — 47S. Il trion- 
Scipione Affricano maggiore. C/te fo. Accusativo. — 47C. A lui. Cioè 
^rtca t' appella. Che Ita nome dall’Af- a Scipione Affricano maggiore. — 

frica. — 474. Prima. Perla prima 478. Alla eittà soprano. Alla città 

Tolta. — 472. Dell' ostile onor. Cioè sovrana , suprema. Cioè a Roma. — 

del trionfo di Laura. — 475. iVon 479. C/ie. Accusativo. — 483. Due 

scemato con gli occhi. Vuol dire che tempj della Pudicizia erano in Ro- 

quel trionfo non riuscì meno ma- ma , l’ uno da’ plebei , l’ altro dei pa- 

raviglioso a vederlo , di quel che trizj. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 

La bella vincitrice, ivi deposc 485 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 

E ’l giovine Toscan, che non ascose 
Le belle piaghe che ’l fer non sospetto, 

Del comune nemico in guardia pose 
Con parecchi altri ; e fummi ’l nome dello I9u 

D’ alcun di lor, come mia scorta seppe, 

Ch’ avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra’ quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

Verso 487. Il giovine Toscan. cn! si parla in principio del Trionfo 

Spurìna , che, per levare il sospetto d’ Amore) mi disse il nome di alcuni 

e il timore che gli altri avevano di di questi tali , per quanto ella ne 

lui per la sua gran bellezza , si guastò seppe. — 492. Che. I quali. Dipen- 
di sua mano il viso con alcune ferite. de da parecchi altri. Chiaro. Fa- 

Accusativo. — 488. Fer. Fecero. — moso. Disdetto. Cioè contraddizione, 

489. Del comune nemico. Cioè di ripulsa, riliuto, contrasto. Far di- 

Amore prigione. — 490-494. E fum- sdetto vale dir di no, contraddire, 

mi ’l nome detto D’ alcun di lor, sconsentire, repugnare. — 493. Ip- 

eome mia scorta seppe. Cioè: la polito. Figlio di Teseo. Gioseppe. Fi- 

mia scorta (che è quell’ ombra di glio di Giacobbe. 
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0 ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tatti tornate alia gran madre antica, 
E U nome vostro appena ai ritrova. 
7*rioR/o della Morte, Gap. I. 


Capitolo I. 

In «jnesto capitolo raeehiado il Poirarea ia deaeriiione dal ritorno da Roma tn Prorrnia di Laara 
vittoriosa; lo scontro dello Morto in lei; il rogionamonto dello Morte odi Lonra; una sua 
digressione contro la reniti dello coso mondano, prosa cagione della moltilndine de’ morti 
polenti; la morte di Lanra, ampliacala dalle persone presenti, dal modo d’ nccidera della 
Morte, dagli alti e dallo parole degli astanti, dal tempo, dall’assenu dei demonj, e dalla 
qualità pitcerole del morire. 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 

Ch'è oggi nudo spirto e poca terra, 

E fu già di valor alla colonna. 

Tornava con onor dalla sua guerra. 

Allegra, avendo vinto il gran nemico 5 

Che con suo’ inganni tutto ’l mondo atterra, 

Non con altr’arme che col cor pudico, 

E d’ un bel viso e di pensieri schivi,. 

D’ un parlar saggio e d’ onestate amico. 

Era miraeoi novo a veder quivi io 

Rotte l’arme d’Amor, arco e saetto; 

E quai morti da lui, quai presi vivi. 

La bella donna e le compagne elette, 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappelletto ivan ristrette. a 

Poche eran, perchè rara è vera gloria; 

Ma ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarissimo e d’ istoria. 

Verso 7. Kon con altr' arme. Di- un bel viso. — IO. Miraeoi novo. Ma- 
pcnde dalle parole avendo vinto. — raviglia non più veduta, veder. Il 
8. Ed’ un bel vito. E coll' armo di vedere. — 1 2. Jforit. Uccisi. 


Era la lor vittoriosa insegna ' 

In campo verde un candido armellino, 2o 

Ch’ oro fino e topazi! al collo legna. 

Non uman veramente, ma divino ' . 
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Lor andar era e lor sanie parole : 

Beato è ben chi nasce a lai destino ! 

Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole , 25 

Che tulle ornava e non togliea lor vista, 

Di rose incoronale e di viole. 

E come gentil cor onore acquista, 

Cosi venia quella brigala allegra : 

Quand’ io vidi un’ insegna oscura e trista. 50 
Ed una donna involta in veste negra, 

Con un furor qual io non so se mai 
Al tempo de’ giganti fosse a Fiegra, 

Si mosse, e disse: o tu, donna, che vai 

Di gioventute e di bellezza altera, .'5 

E di tua vita il termine non sai ; 
lo son colei che si importuna e fera 
Chiamala son da voi e sorda e cieca. 

Gente a cui si fa notte innanzi sera. 


Terso 20. In campo verde. Il co- 
lor verde del campo della insegna è 
figura della gioventù. — 21 . Tegna. 
Tenga. — 23. Andar. Andamento. — 
26. Non togliea. Cioè non impediva 
agli altri. — 28-29. Vuol dire che 
quelle donne dimostravano di fuori il 
piacer che sentivano dell’onore acqui- 
stato. — 31. Una donna. Cioè la Mor- 


te. — 32. Qual. Cioè, simile al quale. 

— 36. Di tua vita il termine. Cioè 
qual sia il termine destinato alla tua 
vita , quando abbia a finir la tua vita. 

— 38. Da voi. Da voi mortali. — 
39. Vuol dir gente sciocca, di corta 
veduta , di poco intendimento , di giu- 
dizio torto. Dipende da eos‘. Innanxi 
Mera. Prima di sera. 


r ho condoli’ alQn la gente greca to 

E la troiana, all’ ultimo i Romani, 

Con la mia spada, la qual punge e seca, 

E popoli altri barbareschi e strani ; 

E giungendo quand’ altri non m’aspetta, 

Ho interrotti mille pensier vani. 45 

Or a voi, quand’ il viver più diletta. 

Drizzo ’l mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In coslor non hai lo ragione alcuna. 

Ed in me poca ; solo in questa spoglia : 60 

Rispose quella che fu nel mondo una. 

Altri so che n’arà più di me doglia. 
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La cui salale dal mio viver pende ; 

A me fia grazia che di qui mi scioglia. 

Qual è chi ’n cosa nova gli occhi intende, b5~ 

£ vede ond’ al principio non s’ accorse ; 

SI eh’ or si maraviglia, or si riprende ; 

Tal si fe quella fera: e poi che ’n forse 
Fu stata un poco: ben le riconosco. 

Disse, e so quando ’l mio dente le morse. 60 


Verso 41. itti' ultimo. FÌDaloiente. 

— 42. Seca. Taglia. — 43. E popoli 
altri. Ed altri |iopoli. Dipende dalle 
parole della terzina precedente , I' ho 
eondolt’ al fin. — 44 . Altri. La gente. 

— 46. Diletta. Verbo. Ripetasi a voi. 
—48. Dolce. Nome sostantivo. Amaro. 
Sostantivo. — 49. in eotlor. In queste 
mie compagne già morte. Ragione. Di- 
ritto. Potestà. — bO. in questa spo- 
glia. Cioè nel mio corpo. — bl . Una. 
Unica. Singolare. — b2. So che altri 


(il Poeta intende qui di se stesso) avrà 
di questa cosa , cioè della mia fine , 
maggior dolore di quello che n’ avrò 
io. — b3. La cui salute. Dipende da 
altri. Pende. Dipende. — b4. Io avrò 
per grazia , a me sarà caro , che tn mi 
sciolga di qui , cioè mi liberi da questa 
prigione terrena. — bb. Intende. Fissa. 
— b6. Onde. Cosa di cui. — b8.5i fe. 
Si fece. Divenne. Quella fera. La Mor- 
te. — bO. Le riconosco. Cioè coleste 
tue compagne. 


Poi col ciglio men torbido e men fosco. 

Disse: tu che la bella schiera guidi. 

Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi. 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore Có 
Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi, 
l* son disposta farli un tal onore 

Qual altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senz’ alcun dolore. 

Come piace al signor che ’n ciclo slassi, 70 

Ed indi regge e tempra 1’ universo, 

Farai di me quel che degli altri fassi : 

Cosi rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna. 

Che comprender non può prosa nè verso. 7ò 
Da India, dal Calaio, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno e le pendici 
Per molli tempi quella turba magna. 


Veno 63. Pur. Sola tra le altre di 
questa Mbiera. — 6b. Che. La quale. 
Dipende dal prouomc tnio, che vale di 
me. Sforzar posso. Ti potrei se voles- 


si, sforzare, in cambio di consigliarti. 
Egli. Voce che ridonda. Il migliore. 
Il meglio. Il miglior partito. — 68. AL 
(rui. Agli altri. E che tu passi. Sono 


y 
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disposta, dico, a tare cheta passi di 
questa Tita. — T\. Indi. Di lassù. — 
73. Ed ecco. Suppliscasi io vidi. — 
75. Che. Io guisa che. Compren- 
der. Abbracciare. Esporre compiula- 
otenle. — 76-78. Cioè, dalla eslrc- 
mith orientale della terra alla estre- 


mith occidentale , quella gran mol- 
titudine di gente , morta in lunga 
successione di tempo, aveva gik em- 
piuto il mezzo, cioè il tratto inter- 
posto , e le pendici , cioè le rive , i 
contorni. Pieno. Empiuto. Magna. 
Grande. 


Ivi eran quei che far delti felici , 

PonteGci, regnanti e ’oiperatori ; SO 

Or sono ignudi , poveri e mendici. 

U’ son or le ricchezze ? u’ son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone 
E le mitre e i purpurei colori ? 

Miser chi speme in cosa mortai pone 1 85 

(Ma chi non ve la pone?) e s’ ei si trova 
Alla fine ingannalo, è ben ragione. 

O ciechi, il tanto affaticar che giova? 

Tutti tornate alla gran madre antica, 

E ’l nome vostro appena si ritrova. 90 

Pur delle mille un’ utile fatica. 


Che non sian tutte vanità palesi ; 

Chi ’ntende i vostri studi, si mel dica. 


Verso 82. U‘. Dove. — * 84. It 
Leopardi , seguendo sempre il Mar- 
sand , leggeva : E le mitre con pur- 
purei colori. Noi abbiam preferita la 
lezione dei Codici estensi proposta dal 
Muratori , e adottala dal Carrer. * — 
87. Ragione. Ragionevole. — 88. A/"- 
faticar. Verbo neutro. — 89. Al- 


la gran madre antica. Alla ter- 
ra. — 91-93. Vuol dire: chi ha 
diritta cognizione dei vostri stndj , 
cioè delle vostre cure ed occupazio- 
ni , mi dica se in mille vostre fati- 
che ce ne ha una sola utile; sicché 
non sieno tutte quante vanità mani- 
feste. 


Che vale a soggiogar tanti paesi 

E tributarie far le genti strane 95 

Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 

Dopo l’imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro, 

Via più dolce si trova l’acqua e ’l pane, 

E ’l vetro e ’l legno, che le gemme e l’oro. tou 
Ma per non seguir più si lungo tema, 

Temp’ è eh’ io torni al mio primo lavoro. 

1’ dico che giunl’ eia l’ ora estrema 
Di quella bnve vita gloriosa, 


♦ 
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E ’l dubbio passo di che ’l mondo (rema. -106 
Er’ a vederla un’ altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta, 

Per saper s’ esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er’ ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il fine -liO 

Che far conviensi, e non più d’ una volta. 


Verso 92. Vale. Giova. À soggio- 
gar. Di soggiogare. Il soggiogare. — 
95. Strane. Straniere. — 96. Al suo 
danno. Al proprio danno. A procac- 
ciare il proprio danno. — 98. E dopo 
gli acquisti di terre e di ricchezze fatti 
coi sangne. — 99. Fto. Vie. Assai. — 
401. 5i lungo tema. Argomento che 
vorrebbe tante parole. — 402. !tem- 
p’i. È tempo. Lavoro. Proposito. — 
404. Cioè della vita di Laura. — 


405. Il dubbio paiso. Cioè il passo 
della morte. Di che. Di cui. — 

406. Er' a vederla. Era quivi pre- 
sente a vederla, cioè a veder Laura. 

— 407. Non dal corpo sciolta. Cioè 
ancore in vita. — 408. Dipende dalle 
parole er' a vederla. — 409 Compa- 
gna. Compagnia. Accolta. Raccolta. 

— 4 lo. Pur. Solo. — 441. Che far 
conviensi. Che a tutti i mortali biso- 
gna fare. 


Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 

Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del mondo il più bel fiore scelse ; llò 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciutti. 

Per eh’ io lunga stagion cantai ed arsi ! 420 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea , 

Del suo bel viver già cogliendo i frulli. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Diceano: e tal fu ben; ma non le valse 125 
Centra la Morte in sua ragion si rea. 

Che fia dell’ altre, se quest’ arse ed alsc 
Jn poche notti e si cangiò più volte? 

O umane speranze cicche e false ! 

Se la terra bagnar lagrime molle 430 

Per la pietà di quell’ alma gentile, 

Chi ’l vide il sa ; tu ’l pensa che l’ ascolle. 

Ver»o 442. Tulle sue amiche. Supplitcasi erano . — 115. Del mondo il 
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!>{tt bel fiore seehe. Si tolse li più ec- 
cellente creature del mondo, cioè Lau- 
ra. — tl6. Dimoitrarsi. Uimoslrare 
la sua potenza. — \\T . tfelle cote 
■eccelle. Qual era Laura. — -119. £t- 
tendo quei begli occhi atciuUi. Senza 
che apparisse però una lagrima in quei 
begli occhi. — 420. Per che. Per li 
quali occhi. Lunga ifagion. Lungo 
tempo. — 425. Cioè: godendo in quel 
punto di una sicurtà d'animo e di una 
pace che erano frutti della sua bella 


3Q4 

vita. — '4 25. Dieeano. Cioè quelle don- 
ne. E lai fu ben; ma nqn le valle. 
£ tale fu ella veramente ; ma ciò non 
le valse. — 420. Ih tua ragion si 
rea. Cioè: si dura esattrice de’ suoi 
diritti. — 427. Dell’ altre. Delle altre 
donne mortali, iène ed alle. Pati ar- 
dore e gelo. — 428. in poche not- 
ti. Cioè nel breve tempo dell’ ultima 
infermità. — 432. Tu 'I penta che 
l' aicolte. Tu che lo ascolti , te lo im- 
magina. 


L’ora prim’era e ’l di sesto d’aprile, 

Che già mi strinse, cd or, lasso, mi sciolse: 
^Come Fortuna va cangiando stile! 135 

Nessun di servitù giammai si dolse. 

Nè di morte, qunnt’ io di liberiate, 

£ della vita eh’ altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all’ etate 

Cacciar me innanzi ch’era giunto in prima, i4i) 
Nè a lui torre ancor sua dignitale. 

Or qual fu.sse ’l dolor, qui non si stima; 

Ch’ appena oso pensarne, non ch’io sia 
Ardito di parlarne in versi o ’n rima. 

Virtù morta è, bellezza e cortesia 445 

(Le belle donne intorno al casto letto 
Triste dieeano); ornai di noi che Oa? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 

Chi udirà il parlar di saper pieno 
E ’l canto pien d’angelico diletto? 150 

Lo spirto per partir di quel bel seno. 

Con tutte sue virtuti in se romito, 

Fati’ avea in quella parte il ciel sereno. 


Verso 454. Che già mi tlrinte. 
Vuol dire : nel ^ual giornu e nella quale 
ora io già m’innamorai. — 456. Si 
dolse. Suppliscasi (anio. — 437. Quan- 
t' io. Suppliscasi mi dalli e mi dolgo. 
— 438. Vuoi dire : e che la Morie non 
abbia spento ancor me. — 439. De- 
bito. Era dovuta. — 440. Cacciar. 
Dal mondo. Innanzi. Cioè prima di 
Laura. Che. Dipende da me. Giunto. 


Al mondo. In prima. Prima di Laura. 

— 441. A lui. Cioè al mondo. 5ua 
àignilate. 11 suo maggior pregio ed 
oroouiento, che consisteva io Laura. 

— 442 Fune. Fosse. Qui. Cioè, da 
me in questo luogo. Aon ti itima. 
Aon si misura. Non m determina. — - 
443-444. Che non solo io non ardisco 
di ragionarne, ma eziandio appena oso 
pensarlo, — 448. Mai. Mai più da 
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ora innanzi. — ^49. Di taper pieno, tirsi. Di. Da. — 452. Romito. Rac- 
Pieno di sapere. — ibi . Lo spirto. Di colto. Rìslrelto. — 153. In quella 
Laura. Per partir. Per la sua por- parte. In quella parte alla ^uale avev» 
lenza. Essendosi partito. Col suo par- indirizzalo il suo volo. 

Nessun degli avversari fu si ardito 

Ch’ apparisse giammai con vista oscura ibi 
Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che, deposlo il pianto e la paura, 

Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

E per dcspcrazion fatta secura ; 

Non come fiamma che per forza è spenta, i60 

Ma che per se medesma si consume. 

Se n’andò in pace l’anima contenta; 

A guisa d’ un soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 

Tenendo al fin il suo usato costume. I6S 

Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle fiocchi, 

Parca posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi. 

Essendo ’l spirto già da lei diviso, 170 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parca nel suo bel viso. 

Vergo Ibi. Degli arvertari. De- insino alla fine. Utalo. Conanelo. — 
(>1i spirili malifjui. — 1 55. Vista. Sem- ICS. Potar. Riposarsi. — 169. Di- 
bianza. — 156. Fornito. Finito. — pende dal verbo era, che sla nell’ul- 
4 58. Pur. Solo. Ciascuna. Delle don- timo verso della terzina. Quali. Co- 
ne circostanti. — 159. E per detpe- me. — *170. Invece di estendo 'I ipir- 
raxion falla teeura. Suppliscasi era. lo, troppo duro e ditCcilc all’orecchio, 

— lei . Per. Da. Consume. Consumi, qualche Codice estense veduto dal Hu- 

— 465. Tenendo al /in. Mantenendo ratori ha tendo lo spirto." 

Capitolo II. 

loQno h qui lì Petrarca narrò on st'gao, in coi gli parve *U scorgere^ oonie te fotee 4etU>t il 
trionfo d’ Amore, della Ca’^lita e della Morte, con tutte le luaraTìglie da lui descritte; ma 
al presente signinca cuoie gli sembrava, sognando, di vedere Laura ebe lo eofifolasie del 
dolere eeDlito per le sua morte, e di ragionare con esso lei. 

La notte che segui l’ orribil caso 

Che spense ’l Sol, anzi ’l ripose in cielo, 

Ond’ io son qui com’ uom cieco rimaso, 

Spargea per l’acre il dolce eslivo gelo, 
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Che con la bianca amica dì Titone 6 

Suol de’ sogni confusi torre il velo ; 

Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corone; 

E quella man già tanto desiata io 

A me, parlando e sospirando, porse; 

Ond’ eterna dolcezza al cor m’ è nata. 

Riconosci colei che prima torse 
1 passi tuoi dal pubblico viaggio, 

Come ’l cor giovenii di lei s’ accorse ? ^5 

Cosi, pensosa, in alto umile e saggio 
S’ assise e seder femmi in una riva 


La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 


Versi 1-2. Cioè la notte che ven- 
ne dopo la morte di Laura. — 3. On- 
de io sono rimaso qui, cioè in terra, 
come uomo cieco , essendo privato del 
mio sole. — 4. Spargea. Dipende dal 
nome la notte. — 5. Con la bianca 
amica di Titone. Coll’ aurora, lo sul- 
l’alba. — 6. Suol rischiarare i sogni. 
Suole apportare i sugo! veri. Stima- 
rono gli antichi che i sogni che si veg- 
gono in sul mattino fossero più con- 
formi alla verità che gli altri. — 
7. Sembiante alla itagione. Somi- 
gliante a quell’ ora. Vuol dire: somi- 


gliante all’ Aurora. — 8. Dipende dal 
nome donna. — 9. Motte. Si mosse. 
Venne. Ver. Verso. Da %nille altre 
corone. Da una compagnia di mille al- 
tre anime medesimamente incoronate. 
Vuol dire : dal paradiso. — 1 3-1 4 . Tor- 
te / patti tuoi dal pubblico viaggio. 
Ti ritrasse dalla comune strada , dalla 
volgare usanza, del vivere. — 13. Co- 
me. Tosto che. Jl cor. Il tuo cuo- 
re. — 16. Cosi. Cosi dicendo. — 
17. Femmi. Mi fece. — 18. La 
qual. Accusativo. Ombrava, Adom- 
brava. 


Come non conosch' io T alma mia Diva ? 

Risposi in guisa d’ uom che parla e plora : 20 

Dimmi pur, prego, se sei morta 0 viva. 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Diss’ella, e sarai sempre, Gn che giunga 
Per levarti di terra 1’ ullim’ ora. 

Ma ’l tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 25 

Però l’avvisa, e ’l tuo dir stringi e frena. 

Anzi che ’l giorno, già vicin, n’aggiunga. 

Ed io : al Gn di quest’ altra serena 

C’ ha nome vita, che per prova ’l sai. 

Deh dimmi se ’l morir è si gran pena. 30 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai. 
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Ed all' opinion sua cieca e dura, ' 

Esser felice non può’ lu giamnaai. 

La morte è fìn d’ una prigione oscura 

Agli animi gentili ; àgli altri è noia, 35 

G’ hanno posto nel fango ogni lor cura. 


Verso 20. Plora. Piange. — 
2t. Pur. Solamente. Prego. Ti pre- 
go. — 23. E tarai tempre. Cioè mor- 
to. — 25. Ma il tempo che ora ci è 
coDcedoto da stare insieme è breve, e 
noi abbiamo gran qaaotità di cose che 
ci vorremmo dire. — 26. ravvisa. 
Avverti. Sta avvertito. Ti regola . Strin- 
gi. Ridaci in poche parole. — 27. Àttxi. 
Prima. N’aggiunga. Ci sopraggiunga. 


Ci arrivi. — 28-30. Ed io soggiunsi : 
deb dimmi , poiché tu il sai per provaj 
se al Due di quest’ altra sirena che st 
chiama vita, il morire è cosi gran pena 
come si crede. Chiama la vita altra se- 
rena, cioè quarta sirena, da aggiungersi 
alle tre della favola. — 31. Ifentre. 
Finché. — 32. Dura. Pertinace. — 
33. Può’. Puoi. — 35. Noia. Pena. Af- 
fanno. — 36. C’ hanno. 1 quali hanno. 


Ed ora il morir mio che si t’annoia, 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
• La millesima parte di mia gioia. 

Cosi parlava ; e gli occhi ave’ al del fissi 40 

Divotamente: poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate, insin eh’ io dissi: 

Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 

Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più eh’ assenzio. 45 

Negar, disse, non posso che l’ affanno 

Che va innanzi al morir, non doglia forte. 

Ma più la tema dell’ eterno danno : 

Ma pur che 1’ alma in Dio si riconforto, 

E ’l cor, che ’n se medesmo forse è lasso, 50 
Che altro eh’ un sospir breve è la morte ? 
r avea già vicin l’ultimo passo, 

La carne inferma, e l’anima ancor pronta; 
Qnand’ udi’ dir in un suon tristo e basso : 

O misero colui eh’ e’ giorni conta, 55 

E pargli l’un mill’anni, e ’ndarno vive, 

£ seco in terra mai non si raffronta ; 

E cerca ’l mar e tutte le sue rive, 

E sempre nn stile ovunqu’e’ fosse tenne; 

Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrive ! 60 

Verso 57. T annoia. Ti pesa. Ti duole. Ti addolora. — 40. Ave' al dei 
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fitti. Àrea, tenca, fissi nel cielo. — 
45^ Vuol dire; ì tormenti che i tiranni 
fanno patire. Gaio. Caio Caligola. — 
44. Fianehi, tlomaehi. Mali di fianco 
o di stomaco. — 47. Doglia. Dolga. 
Forte. Avverbio. — 49. Pur che. Pnr- 
chè. J{«con/br(e. Riconforti. Rinvigori- 
sca. — bO . Che 'n te medeimo . Che per 
se medesimo. Che quanto a se. Latto. 
Debole. — 54 . Che altro che. Che altro 
se non. — 54. Udi'. Ddii. — 55. Colui. 
Intendasi il Poeta. E’ giorni conta. 


Conta i giorni, cioè quelli, passati i 
quali esso si crede di avere a riveder la 
sna Laura. — 56. E porgli l'un mil- 
Vanni. E ogni giorno gli parmill’anni. 
— 57. Vuol direte mai non entra, non 
si ridnee, in terra, cioè in sna vita, a 
pensar di proposito a se medesimo e 
a’casi suoi. — 58. Cioè va errando per 
cento parti. — 59. Un stile. Una stessa 
usanza. Uno stesso andamento. Cioè 
quello che è signifieato nel verso appres- 
so. — 60. Di lei. Cioè di Laura. 


Allora in quella parie onde ’l snon venne, 

Gli occhi languidi volgo ; e veggio quella 
Ch’ambo noi, me sospinse e te ritenne. 
Riconobbila al volto e alla favelk; 

Che spesso ha già il mio cor racconsolato, 65 
Or grave e saggia, allor onesta e bella. 

E quand’ io fui nel mio più bello stato. 

Nell’età mia più verde, a le più cara, 

Ch’ a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi fu la vita poco men che amara, 70 

A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte eh’ a’ mortali è rara : 

Che ’n lutto quel mio passo er’ io più lieta 
Che qual d’ esilio al dolce albergo riede ; 

Se non che mi stringea sol di te pietà. 75 

Deb, Madonna, diss’ io, per quella fede 
Che vi fu, credo, al tempo manifesta. 

Or più nel volto di chi tutto vede, 

Creovvi Amor pensier mai nella lesta 

D’aver pietà del mio lungo martire, SO 

Non lasciando voslr’ alla impresa onesta? 

Ch’ e’ vostri dolci sdegni e le dolc’ ire, 

Le dolci paci ne’ begli occhi scritte, 

Tenner moli’ anni in dubbio il mio desire. 


Verso 62. Quella. Alcuni iiifon- 
doao la Morte, altiì la nutrice, ovvero 
un’amica di Laura. — 74. A ritpel- 
t'K A paragone. A comparazione. — 
73. Quel mio pozzo. Cioè il passo della 


morte. — 74. Qual, Qualunque. Chiun- 
que. Chi. — 75. Pitia. Pietà. Com- 
passione. — 76. Fede. Fedeltà mia. — 
77. Al tempo. A suo tempo. In vostra 
vita. — 78. Or piit. Ed ora vi è mag- 
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giormentemanifesta.DicWIuIIocede. proposito di serbar la vostra onestà. 
Di Dio. — 81 . Senza partirvi però dal — 82. E’. I. 

Appena ebb’ io queste parole ditte, 85 

Ch’ i’ vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch’ un Sol fu già di mie virtuti afflitte. 

Poi disse sospirando : mai diviso 

Da le non fu ’l mio cor, nè giammai Ga: 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 90 

Perchè, a salvar le e me, nuli’ altra via 
Era alla nostra giovenetta fama : 

Nè per ferza è però madre men pia. 

Quante volte diss’io meco: questi ama. 

Anzi arde: or si convien eh’ a ciò provveggia; 95 
E mal può provveder chi teme o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia. 

Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai fren che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinse lOn 

Il volto mio, eh’ Amor ardeva il core; 

Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 

Verso 85. Ditte.Dette.— 87. T ir- — 95. Provveggia. Io provvegga. — 
tuli. Facoltà. Potenze. Afflitte. Ab- 97. Vuol dire: vegga costai, cioè il 
battute. — 90. Col mio viio. Colla Poeta, l’attitudine del mio volto, e 
varia attitudine del mio viso , or se- non vegga il cuore. — 99. Cavai. 
vero or benigno — 91. Nuli' altra. Accusativo. Fren. Nominativo. Che. 
Nessun’ altra. — 95. Nè una madre è Relativo di cavai. — 101. Che. Si 
però meno amante e meno pietosa , riferisce a mille fiale. Il eor . Il mio 
perchè ella usi coi figliuoli la sferza, cuore. 

Poi se vinto te vidi dal dolore. 

Drizzai ’n te gli occhi allor soavemente. 

Salvando la tua vita e ’l no.slro onore. 105 

E se fu passion troppo possente, 

E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

Questi fur teco mie’ ingegni e mie arti ; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 110 

Tu ’l sai, che n’ hai cantalo in molle parli. 

Ch’ i’ vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Di lagrime, eh’ io dissi: questi è corso 
A morte, non l’aitando; i’ veggio i segni. 
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Allor provvidi d’ onesto soccorso. u& 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 

Ch’ i’ dissi : qui convien più duro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco. 

Or tristo or lieto infin qui t’ ho condutto 
Salvo (ond’ io mi rallegro}, benché stanco. 120 


Verso 106 Pattion. La passione. 
-113-114. Quelli é corto A morie, 
non Vallando. Questi se ne muore se 
io non l’aiuto. Veggio. Ne ve(;j;io. — 
— 113. D’oneilo loccorio. Di darti 


onestamente soccorso. — 116. Ti cidi 
tali sproni al fianco. Cioè ; vidi i tuoi 
desiderii essere in tal gagliardia. — 
119. Condutto. Condotto. — 120. On- 
de. Di che. Della qual cosa. 


Ed io: Madonna, assai fora gran frutto 

Questo d’ ogni mia fé, pur eh’ io ’I credessi ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

Di poca fede ! or io, se noi sapessi. 

Se non fosse ben ver, perchè ’l direi ? 120 

Dispose, e ’n vista parve s’ accendessi. 

S’al mondo tu piacesti agli occhi miei, 

Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh’ intorno al cor avei ; 

E piacerai ’l bel nome (se ’l ver odo) 150 

Che lunge e presso col tuo dir m’ acquisti : 

Nè mai ’ii tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo ; c mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh’ io vedea sempre. 

Il tuo cor chiuso a tutto ’l mondo apristi. 155 

Quinci ’l mio gelo, ond’ ancor li distempre: 

Che concordia era tal dell’ altre cose. 

Qual giunge Amor, pur eh’ onestate il tempre. 


Verso 1 21 . Aitai fora gran frut- 
to. Frutto abbastanza grande sarebbe. 
— 122. Pur ch'io. Purebè io. — 
124. Di poca fede! Domo di poca 
fede. — 126. In villa. Cioè in viso. 
S' accendetti. Clic si accendesse. — 
129. Che. Relativo di nodo. Atei. Ave- 
vi. — 130. Il bel nome. La bella fa- 
ma. — 132. Modo. Mudeiazìonc. Mi- 
sura. — 133. Trilli. Dolorosi. — 
154. Folci. Volevi. Quel eh' io vedea 
tempre. Cioè l’amore che mi portavi. 


— 135. Desti a vedere a lutto il mon- 
do quel che tu avevi nel cuore. — 
156. Di qui, da ciò, nacque quel mo- 
strarmill cosi fredda; cosa di coi tu 
ti stniggi anco al presente. Diitem- 
pre. Distemperi. — 137-138. l’croc- 
cliè nelle altre cose eia tra noi due tal 
concordia , tal conformità , quale è 
quella ebe suole esser giunta, congiun- 
ta , prodotta , da amore temperato da 
onestà. Pur che. Purebè. Tempre. 
Temperi. 


Digitized by Coogle 



3G8 


TRIONFO DELLA MORTE. 


Far qaasi eguali in noi fìamme amorose; 

Almen poi eh’ io m’ avvidi del tuo foco; UO 
Ma r un r appalesò, 1’ altro 1’ ascose. 

Tu cri di mercè chiamar già roco, 

Quand’ io Iacea, perchè vergogna e tema 
Facean mollo desir parer si poco. 

Non è minor il duol pcrch’ altri ’l prema, 

Nè maggior per andarsi lamentando; 

Per fizion non cresce il ver nè scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi delti, le presente, accolsi, 

« Dir più non osa il nostro amor » cantando? I50 

Teco era ’l cor ; a me gli occhi raccolsi : 

Di ciò, come d’iniqua parte, duolli. 

Se ’l meglio e ’l più ti diedi, c ’l men ti tolsi. 

Nè pensi che, perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille 155 

Renduti e con pielale a te fur volti. 


Verso 141. L'appalesò. Le appa- 
lesò. L’ ascose. Le ascose. — 442. Di 
mercè chiamar. Di chieder pietà. — 

443. Quand'io. Ed io al contrario. — 

444. Suppliscasi in me. — 445. Per- 
ch’altri ’l prema Perché uno lo tenga 
celato, come faceva io. — 446. Per 
andarsi lamentando . Se ano si va la- 
mentando. — 440. Ricevetti le tue pa- 
role d’amore sola, essendo tu presente, 
cioè non come io soleva ricevere i tuoi 
versi, iu iscritta e per altre persone, 
ma dalla tua propria bocca. — 150. Dir 
piìs non osa il nostro amor. Pare che 
fossero parole di ((ualclic canzonetta 
amorosa, che a quei tempi sarà stata co- 
gnita, ovvero di qualche componimento 
dello stesso Poeta. Cantando. Alcuni 
intendono: cantando tu. E questo cre- 
do che sia il meglio. Pure può anche 


intendersi ragionevolmente che alle pa- 
role d'amore del Poeta , Laura , per 
torre se d’impaccio e non torre lui di 
speranza , rispondesse cantando. Cho 
Laura non fosse insedita di cantare ve- 
desi dalla prima terzina del Sonetto 
settantesimo sesto della prima Parte, e 
dalla terza stanza della seconda Can- 
zone della Parte seconda. — 452. Come 
d’iniqua parte. Come di parte ingiu- 
sta. Cioè come se, avendo io dato a to 
il cuore c raccolti a me gli occhi, avessi 
fatto le parti in maniera ingiusta. — 
453. Il meglio e’f pttt.Cioè il mio cuo- 
re. Il men. Cioè gli occhi. — 454. Che 
perchè li fosser tolti. Che se anche ti 
fiiron tolti. Cioè gli occhi miei. — 
455-1 56. B più di mille e mille Pen- 
duti. Essi occhi ti furono altresì reo- 
duti più di mille e mille volte. 


E state foran lor luci tranquille 

Sempre ver le, se non ch’ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più li YQ’dir, per non lasciarti senza 460 

Una conclusion eh’ a le fia grata 


Digitized by Coogle 



TRIO^FO DELLA M( RTE. 


3G9 


Forse d’ udir in su questa partenza : 

In tutte l’ altre cose assai beata, 

In una sola a me stessa dispiacqui, 

Che in troppo umil terreo mi trovai nata. 465 
Ouolmi ancor veramente eh’ io non nacqui 
Almen più presso al tuo borito nido : 

Ma assai fu bel paese ond’ io ti piacqui. 

Che potea ’l cor, del qual sol io mi fìdo. 

Volgersi altrove, a te essendo ignota ; 470 

Ond’ io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos’ io, perchè la rota 

Terza del eie! m’ alzava a tanto amore. 

Ovunque fosse, stabile ed immola. 


Verso 457. Foran. Sarebbero. — 
458. Yer. Verso. Se non che. Se non 
fesso stato che. — 459. Che il tuo pe- 
ricoloso ardore non ci conducesse a 
qualche mal passo. — 463. At$ai. Ab- 
bastanza. — 4 65. Che ebbi troppo oscu- 
ra patria. — 467. Al tuo fiorito nido. 
Alla bella Firenze tua patria. Dice fio- 
rito, per allusione alla voce Fiorenza. 
— 468. Ma abbastanza bello' fu quel 
paese dal quale, nel quale, io ti pia- 
cqui. — 469. Che. Perocché, per essere 


io nata cosi lungi dalla tna patria. Si 
riferisce a’ due primi versi della terzina 
di sopra. Il cor. Cioè il tuo cuore. Del 
qual sol io mi fido. Nel qual sole è ri- 
posta ogni mia conGdenza. — 170. .df- 
trove. Cioè ad altro amore. Etiendo. 
Essendo io.— 174 . Fora. Sarei. Chia- 
ra. Famosa. Grido. Celebritè. Rino- 
manza. — 472-173. La rota Terza 
del del. La terza sfera del Cielo. Cioè 
quella di Venere. — 474. Ovunque 
fotte. Ore che ciò si fosse. 


Or che si sia, diss’ ella, i’ n’ ebbi onore, 475 

Ch’ ancor mi segue: ma per tuo diletto 
Tu non t’accorgi del fuggir dell’ ore. 

Vedi l’Aurora dell’aurato letto 

Rimenar a’ mortali il giorno ; e il Sole 
Già fuor dell’ Oceano inbno al petto. ISO 

Questa vien per partirci ; onde mi dote : 

S’ a dir hai altro, studia d’ esser breve, 

£ col tempo dispensa le parole. 

Quant’ io soffersi mai, soave e leve, 

Dissi, m’ ha fatto il parlar dolce e pio; 485 
Ma ’l viver senza voi m’ è duro e greve. 

Però saper vorrei. Madonna, s’ io 

Son per lardi seguirvi, o se per tempo. 

Ella, già mossa, disse: al creder mio, 

24 
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Tu slara’in terra senza me gran tempo. 


Vcr«o t75. Chetitia- Cliecbo sia. 
Sia quel cbe si voglia. — 176. Per 
tuo diletto. A cAusa del piacer cbe lu 
provi. — 478. Dell’ aurato letto. Dal 
suo talamo d’oro. — 181. Questa Cioè 
l’Aurora. Partirei. Dividerei. Sepa- 
rarci. Onde. Della qual cosa. — 
<82. Studia. Procura. Ingegnati. — 


190 

<83. Cioè: proporziona la quantità 
delle lue parole a quella del tempo. 
— <8-1. Leve. Lieve. — 183. Il par- 
lar. Il tuo parlare. Pio. Pietoso. — 
<88. Sono per seguitarvi, cioè morrò, 
tardi o presto. — <89. Già tnotea. 
Già mossa per partire'. Al creder mio. 
Per quel che io credo. 


TRIOIVFO DELIsA FAMA. 


QoiDdit, mirindo iotnrno so per l’erbe, 

Villi dall’ allra parte giunger quella 
Che trae 1’ uom del sepvlcrr*g e’u fila il rerba. 
Trionfo dfUa Fdunff^ Cap. I. 


C.APITOLO I. 

< nlinotoJo il « 0 » «■'«no. >'«' 1“*’« P™'’* P''''™® ®*P'’®'® Trionfo d’ Amore, nolIBca 

come dopo la pai t, la della Morie, aopraggionie la Fama IriotifanU; odeacrivend.i le 
DOraone famig. rate che la leguilavai.o, ne fa tre wliiero: una de' Romani o per armi o 
per olirà opera chiari, eccellocliè por lettere; nna de’ foreatieri medesimamente celebri 
Mr aiira via , che per lettere; enne do’ Romani e de» foreatieri illostri per letUre. In 
^eato capitelo, che va congiunto col primo del Trionfo della Morte, pone la prima 
•cbìeri. 

Da poi che morte trionfò nel vollo 
( he di me stesso trionfar solca, 

E fu del nostro mondo il suo Sol tolto; 

Partissi quella dispieiata c rea, 

Pallida in vista, orribile, e superba 6 

Che’l lume di beliate spento avea: 

Quando, mirando intorno su per l’erba, 

Vidi dall’ altra parte giunger quella 

Che trae l’uom del sepolcro, e ’n vita il serba. 

Quale in sul giorno l’ amorosa stella 10 

Suol venir d’oriente innanzi al Sole, 

Che s’ accompagna volentier con ella; 

Colai venia. Ed or di quali scole 

Verrà ’l maestro che descriva appieno 

Quel eh’ i’ Yo’ dir in semplici parole? 1! 
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Era d’ intorno il ciel tanto sereno, 

Che, per tulio ’l desio eh’ ardea nel core, 


L’ occhio mio non 

Verso 1 . Da poi che. Poiché. Po- 
seieché. — 5. Del nostro mondo. Da 
questa terra. Suo. Cioè d’esso mondo. 
A. Quella dispietata e rea. Cioè la 
Morte. — 8. Quella. Cioè la Fama. 
— 9. Del. Dal. — 10. In sul giorno. 
In ani far del piorno. L' amorosa stel- 
la. Il pianeta di Venere. La diana. — 


potea non venir meno. 

15. Di. Da. Scole. Scuole di arte ret- 
torica 0 poetica. — 14. Maestro. Di- 
citore eccellente. — 17. Per tutto ’l 
desio. Con tutto , non ostante , il 
gran desiderio di rimirare. Nel core. 
Nel mio cuore. — 18. Non venir me- 
no. Non esser abbagliato dalla gran 
luce. 


Scolpilo per le fronti era ’l valore 

Dell’ onorata genie ; dov’ io scorsi 20 

Molli di quei che legar vidi Amore. 

Da man destra, ove prima gli occhi porsi, 

La bella donna avea Cesare e Scipio ; 

Ma qual più presso, a gran pena m’ accorsi. 

L’ un di virlute e non d’ amor mancipio, 25 

L’ altro d' entramhi : c poi mi fu mostrata, 

Dopo si glorioso e bel principio. 

Genie di ferro e di valor armata. 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per Via Sacra o per Via Lata. 30 

Venian tulli in quell’ ordine eh’ i’ dico, 

E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amico. 


Verso 19. Per le. Cioè nelle. — 
20. Dell’ onorata gente . Clic veniva in 
compagnia della Fama. Dove. Tra la 
quale. — 21 . Che legar vidi Amore. 
Ch’io vidi esser legali da Amore. — 
22. Oce. Alla qual parte. Porsi. Volsi. 
— 23. La bella donna. La Fama. — 
24. ^a(. Qnal di questi due. Accusati- 
To. Piis presso. Suppliscasi ella aves- 
se. — 25. L’un. Cioè Scipione. Man- 
eipio. Schiavo. — 20. L'altro. Ce- 


sare. — 29. Siccome. Suppliscasi 
si vedeva o veniva o altra cosa ta- 
le. — 50. Per Via Sacra o per Fio 
Lata. Strade trionfali di Roma. — 
31. Ch'i' dico. Che io sto dicendo. 
Che io sono per dire. — 32. Intor- 
no al ciglio. Presso al ciglio. Cioè 
nella fronte , come ha detto di so- 
pra. — 55. Più. Massimamente. So- 
pra gli altri. Di gloria amico. Di- 
pende da nome. 


r era intento al nobile bisbiglio, 

Al volto, agli alti : e di que’ primi due 35 

L’ un seguiva il nipote e 1’ altro il Piglio, 

Che sol, senz’ alcun par, al mondo fue ; 

£ quei che volser a’ nemici armati 
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Chinder il passo con le membra sae^ 

Duo padri, da (re figli accompagnati ; 40 

L’ nn giva innanzi, e duo ne venian dopo; 

£ 1’ ultim’ era ’l primo Ira’ laudali. 

Poi Gammeggiava a guisa di un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo : 45' 

Di Claudio dico, che notturno e piano. 

Come ’l Metauro vide, a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso, 5» 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 


Verso 55. Di que’ primi due. Sci- 
piooo e Cesare. — 56. L'un. Scipione. 
Accusativo. Il nipote. Scipione Affri- 
cano minore. L'altro. Cesare. Accu- 
sativo. Il figlio. Ottaviano Angusto. 
— 57. Par. Pari. Fue. Fu. — 
58. Quei. Publio e Gneo Scipiuni ; que- 
gli padre di Scipione Affricano mag- 
giore e di Scipione Asiatico, questi di 
Scipione Nasica. VoUer. Vollero. — 
40. Duo padri. I suddetti Publio e 
Gneo. Da tre figli. Dall’ Affricano 
maggiore, dall’Asiatico e da Nasica.— 
44. I' un. L’Affricano maggiore. Duo. 


L’Asiatico e Nasica. — 42. L' ultimo. 
Nasica. Il primo Ira' laudali. Il più 
lodato , per la bontà dei costumi. — 

45. Uopo. Bisogno. — 46. Claudio. 
Claudio Nerone. Notturno e piano. 
Cioè, di notte tempo e quetamente. — 

47. Come 'I Metauro vide. Veduto 
che ebbe il Metauro. Giunto al Metauro. 

— 48. Di ria temenza. Cioè de’ Car- 
taginesi. Il buon campo romano. Il 
paese romano. L’ Italia. — 50. Un 
gran vecchio. Fabio Massimo ditta- 
tore. Il tecondava appretto. Cioè ; ' 

veniva subito dopo lui. 


Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli; 

Un Begol eh’ amò Roma e non se stesso ; 

Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 
Con la lor povertà, che Mida o Crasso 
Con l’oro, ond’a virtù furon ribelli; 

Cincinnato e Serran , che solo un passo 

Senza costor non vanno ; e ’l gran Cammillo 
Di viver prima, che di ben far, lasso; SO 

Perch’a si alto grado il Ciel sortillo, 

Che sua chiara virtute il ricondusse 
Ond’ altrui cieca rabbia dipartillo. 

Poi quel Torquato che ’l Ggliuol percosse, 

£ viver orbo per amor soiTerse 6& 
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Della milizia, perch’orba non fusse. 

V un Decio e l’ allro, che col petto aperse 
Le schiere de’ nemici: o Aero voto, 

Che.’l padre e ’l figlio ad una morte offerse I 
Curzio con lor venia, non men devoto, 70 

Che di se e dell’ arme empiè lo speco 
In mezzo ’l foro orribilmente vóto. 


Verso b2. Un altro Fabio. Fabio 
Butiliano. — bS. Duo Paoli. I due 
Paoli Emilj, padre c figlio. Duo Mar- 
celli. Padre e figlio. — b7. Onde. Per 
cui. — b8-b0. Che tolo un patto 
Senza eottor non canno. Clie non si 
discoetano un punto da Fabrizio e da 
Curio. Vuol dire : che nei loro costumi 
« fatti furono somigliantissimi a questi 
due. — 60. Di ben far. Di far bene, 
«ioè alla sua patria. — 63. Onde. Colà 
onde. Vuol dire: dall’ esilio in patria. 
— 64. Pereutte. Percosse. Vuol di- 


re : condannò a morte. — 63-66. E 
sofferse di viver orbo, cioè privo del 
figlio, per amore della milizia, accioc- 
ché ella non fosse orba , cioè a dire 
priva della buona disciplina. — 
67-68. Col petto aperte Le tehiere 
de" nemici. Si scagliò in mezzo ai ne- 
mici per essere ucciso. — 60. Ad una 
morte offerte. Recò ad una medesima 
qualità di morte. — 70. Non men de- 
voto. Medesimamente, cioè come i De- 
ci, devoto, cioè sacro per voto, agli 
Dei d’ inferno, io prò della patria. 


Mummio, Levino, Attilio; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse, 

Ma assai più con pietale , il popol greco. 75 
Bravi quel che ’l re di Siria cinse 

D’ un magnanimo cerchio, e con la fronte 
E con la lingua a suo voler lo strinse: 

E quel ch’armalo, sol, difese il monte. 

Onde poi fu sospinto ; e quel che solo SO 

Lontra tutta Toscana tenne il ponte; 

E quel eh’ in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l’arse, 

Si seco irato che non senti ’l duolo; 

E chi 'n mar prima vincilor apparse 85 

Conir’ a’ (Cartaginesi ; e chi Icfr navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 


Verso 75. Attilio. Attilio Calatino. 

— 76. Quel. Gneo Pompilio. Il re di 
Siria. Antioco. — 78. A tuo coler. A 
fare il suo volere. Slrinte. Costrinse. 

— 79. Quel. Manlio Capitolino. Il 
monte. Del Campidoglio. — SO. Onde 
poi fu totpinto. Dal quale poi fu 
precipitato. Quel. Orazio Coelite. — 


81. Tenne. Difese. — 82. Quel. Mu- 
zio Scevola. — 83. Motte la mano 
indarno. Cioè : volendo uccider Por- 
senna, sbagliò il colpo. — 84. Che. 
Dipende da si. — 83. E colui che ri- 
portò la prima vittoria navale. Vuol 
dir Caio Duillio. — 86. Chi, Colui 
che. Cioè Lutezio Catulq- 
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Appio conobbi agli occhi, e a’ suoi, che gravi 
Furon sempre e molesti all’ umil plebe: 

Poi vidi un grande con atti soavi ; 90 

E se non che ’l suo lume all’ estremo ebe, 

Fors’ era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma ’l peggio è viver troppo : e vidi poi 
Quel che dell’ esser suo destro e leggero 
Ebbe ’l nome, e fu ’l fior degli anni suoi; 

E quanto in arme fu crudo e severo. 

Tanto quel che ’l seguiva era benigno, 

Non so se miglior duce o cavaliere. 

Poi venia quel che ’l livido maligno dOO 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Volumnio nobil, d’alta laude digno. 


Verso 88. Àppio. Appio Claudio 
cieco. Àgli occhi, e a’ suoi. Cioè: 
dalla sua cecità e dalla compagnia di 
quelli della sua famiglia. — 90. Un 
grande. Pompeo magno. — 91. Se 
nonché. Se non fosse clic. All’ estre- 
mo. In sull’ ultimo. Ebe. Languc. — 
92. Fra noi. Fra gl’ Italiani. — 
95. Quel. Papirio Cursore. Dcll’esser 
suo destro e leggero. Dalla sua de- 


strezza ed agilità. — 96. Ebbe ’l neh 
me. Di Cursore. Degli anni suoi. 
Cioè degli uomini del suo tempo. — 
98. Quel che’l seguiva. Intcudono 
chi Valerio Conino, chi allei. — 
lOO. Che. Accusativo. — 101. Tumor 
di sangue. Vuol dire Appio Claudio , 
gonlio della nobiltà della sua stirpe. 
Bene oprando. Bene operante. Uifei i- 
scasiaV oiuiiuio. — l02.i)i|/no.Degno. 


Cosso, Filon, Rulilio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre .Soli ir vedeva, 

E membra rotte, c smagliate arme e fesse; I05 
Lucio Dentato e Marco Sergio e Sceva; 

Quei tre folgori, e tre scogli di guerra: 

Ma 1’ un rio succcssor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra, 

E ’l tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 110 

Ch’ agli ingrati troncar, a bel studio erra ; 

E ’l più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto, 

Che fe ’l popol roman più volle .stracco; 

E quel che parve altrui bealo e lieto, 115 

Non dico fu, che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo allo secreto : 
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Metello dico ; e suo padre, e suo rede ; 

Che già di Macedonia e de’ Numidi 
£ di Creta e di Spagna addusser prede. 120 

\enoiOZ-{(H . Dalle tpette Luci era vero, facessero grazia della vita a 
in disparte. Cioè: in disparte da quelli di Capua, indugiò di leggerle in- 
quella moltitudine di valorosi ed illu- sin dopo che ebbe fatto troncar la te- 
stri. Vedeva. Io vedeva. — 108. Ma sta ai colpevoli. — 112. Il più nobile 
1'* uno di essi, cioè Marco Sergio, èie- Fulvio. Fulvio Nobiliore. E sol un 
vato, cioè privato, di fama, da un Crocco. Pone tra i famosi nn solo della 
malvagio discendente, cioè da Sergio casa dei Gracchi, cioè il padre di Tibe- 
Catilina. — 111. Che erra a bella po- rio e di Caio. — 113. Di quel gran 
sta per troncar la vita agl’ ingrati. Fui- nido. Cioè di quella insigne famiglia. — 
vio Fiacco avute lettere del senato io- ll4.Fe.Fccc. — 1 1 8. IfcteCo. Quinto 
mano, immaginando che esse, come Metello Felice. Rede. Erede. Figlio. 

Poscia Vespasian col figlio vidi, 

Il buono e ’l bello, non già ’l bello e ’l rio; 

E ’l buon Nerva e Traian, principi fidi; 

Elio Adriano c ’i suo Antonin Pio ; 

Bella successione infino a Marco; 125 

Ch’ ebber almeno il naturai desio. 

- Mentre che, vago, oltra con gli occhi varco, 

Vidi ’l gran fondator, e i regi cinque ; 

L’altr’era in terra di mal peso carco, 

Come adiviene a chi virtù relinque. 130 

Verso 122. Dico col figlio Tito , e chi varco. Varco, cioè, passo oltre 

non già con Domiziano. — 123. Bella cogli occhi. — 128. Vidi Romolo e i 

EuccessioDO di principi ; Nerva, Traia- cinque re che vennero dopo Ini. — 

no, Adriano, Antonino Pio e Marco 129. L altro. Il settimo ed ultimo 

Aurelio. — 126. Il naturai desio. La re, cioè Tarquinio Superbo. Di mal 

rettitudine o la virtù naturale c mora- peso carco. Cioè carico di catene , o 

le, se non ebbero la teologica. — cosatale. — 150. Adivtene. Avviene. 

127. Vago. Cupido. Olirà con gli oc- Relinque. Abbandona. 

Capitolo II. 

lo qo.'tto primi significa ome trapassasse dalla vi4a de'Romanif gik mentotall, a’furaatierì; 
poi aoniina i fjre&Ucri, multi con piena lode, e molti con iicemameoto di essa. 

Pien d’ infinita e nobii maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 

Ch’ al mondo non fu mai simil famiglia. 

Giugnea la vista con l’ antiche carte. 

Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, ' 5 
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E sentia nel mio dir mancar gran parie. 

Ma disviarmi i peregrini egregi: 

Annibai primo, e quel cantalo in versi 
Achille, che di fama ebbe gran fregi: 

I duo chiari Troiani e i duo gran Persi ; IO 

Filippo e ’l figlio, che da Fella agl’ Indi 
Correndo vinse paesi diversi. 

Vidi l’ altr’ Alessandro non lunge indi. 

Non già correr cosi , eh’ ebb’ altro intoppo. 
Quanto del ver onor, Fortuna, scindi I 15 

I tre Teban ch’io dissi, in un bel groppo; 
Nell’altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo : 

Neslor, che tanto seppe e tanto visse ; 

Agamennon e Menelao, che ’n spose 20 

Poco felici, al mondo fer gran risse. 


Verso 2. Il buon popol di Marie. 
Cioè il popolo romauo. — 4-6. tu con* 
giungeva , cioè a dir confrontava , le 
cose che io vedeva con gli antichi li- 
bri, dove sono descritti i nomi, le virtù 
e le opere di quella gente ; e mi accor. 
geva che in si fatto discorso della mia 
memoria mancava gran parte del ve- 
ro , cioè che le cose scritte nei libri 
erano di gran lunga inferiori alle vere. 

— 7. Disviarmi. Mi disviarono, mi 
^distolsero, da questi pensieri. I pere- 
grini. Gli stranieri. — 10. 7 duo chiari 
Troiani. Ettore ed Enea. I duo gran 
Persi. Intende di Ciro e di Cambisc. 

— 11. Il figlio. Alessandro magno. 
Fella. Metropoli della Macedonia. — 


15. V altr’ Alessandro. L’ epireta. 
Indi. Di là. — 14. Ebb' altro intop- 
po. Ebbe a fare con ben altra gente 
che quella che fu soggiogata da Ales- 
sandro magno. — 15. Vuol dire che 
questo Alessandro si avrebbe acqui- 
stato gloria pari al macedone, se non 
fosse stata la diversità della fortuna. 
Scindi. Tagli. Levi. — 16. / tre Te- 
ban. Bacco, Ercole, Epaminonda. 
Suppliscasi vidi. Ch'io dissi. Nel 
novantesimoterzo verso del Capitolo 

precedente. — 17. Nell'altro. In 
un altro groppo. — 20-21. In 
spose Poco felici. Poco felici nelle 
mogli. Per. Fecero. Risse. Goè 
guerre. 


Leonida, eh’ a’ suoi lieto propose 

Un duro prandio, una lerribil cena, 

E ’n poca piazza fe mirabil cose. 

Alcibiade, che si spesso Alena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lìngua e con fronte serena. 

Milziade, che ’l gran giogo a Grecia tolse ; 

£ ’l buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò se vivo, e ’l padre morto sciolse : 50 
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Tcmislocle e Teseo con questa sella ; 

Aristide, che fu un greco Fabrizio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 
].,a patria sepoltura ; e l’ altrui vizio 

Illustra lor ; che nulla meglio scopre 35 

Contrari duo con piccini interstizio. 

Focion va con questi tre di sopre, 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Mollo diverso il guiderdon dall’ opre I 


Verso 22. À'suoi. A’snol trecento 
soldati. — 23. Disse alla sua gente: 
pranzate, compagni, che avete a cenar 
questa sera tra i morti. Prandio. Pran- 
so. — 24. In poca piazza. In piccolo 
spazio. In luogo angusto. Cioè nello 
stretto delle Termopile. — 23. Alena. 
Atene. — 2G. Come fu suo piacer. A 
suo piacere. Come a Ini piacque. — 
28. Milziade, che salvò la Grecia dalla 
servitù da’ Persiani. — 29. E 'l buon 
/tgftuol. Cimane. — 50. Perché il corpo 
del padre, morto in prigione, non 
fosse privato di sepoltura , consenti di 
star prigione esso. — 51. Con questa 
sella. Con questa schiera. Cioè con Al- 
cibiade e Milziade detti di sopra , e 
con Aristide e Focione che si diranno 
appresso , tutti Ateniesi trattati dai lor 
cittadini sconoscentemente. — Zi. L' al- 
trui vizio. La perversità dei loro cit- 
tadini. — 56. * Con sta qui per coni 
cioè conte, e trovasi usato da Dante, e 
da altri buoni scrittori di quel secolo. 


Se ciò avesso saputo o avvertito il 
buon Leopardi, non avrebbe cosi no- 
tato a questo luogo :* — Nulla meglio 
scopre Contrari duo con pieciol in- 
terstizio. Qui 1’ errore della lezione 
nuoce al senso in modo , che contro 
l’usato da me in questo Cemento, e 
contro il detto nella Prefazione , non 
posso astenermi di emendarlo. Questo 
passo, letto cosi , non ha senso; ma 
diverrà chiarissimo purché io vece di 
con si legga eh' un. Il Poeta scrisse 
congiuntamente, secondo P uso de’ 
tempi suoi, ehun; o forse, con orto- 
grafia rozza, chon; o forse anche con, 
per c’on, cioè e’ un. I copisti più mo- 
derni, e gli editori, non seppero distin- 
guere le due parole. Vuol aire dunque: 
nulla fa meglio apparire due cose con- 
trarie, che il trovarsi esse a poco in- 
tervallo I’ una dall’ altra. — 57. Con 
questi tre. Aristide, Teseo e Temisto- 
cle. Di sopre. Petti di sopra. — 
58. Terra. Città. Morto. Ucciso. 


Com’io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 40 
E ’l buon re Massinissa ; e gli era avviso, 

D’ esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
leron siracusan conobbi, e ’l crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 45 

Vidi, qual usci già del foco, ignudo 
11 re di Lida, manifesto esempio 
Che poco vai contra Fortuna scudo. 

Vidi Siface pari a simil scempio ; 

Brenno, sotto cui cadde gente molta, - 50 
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E poi cadd’ ei scilo ’l famoso lempio. 

In abile diversa, in popol folla 

Fu quella schiera; e menlrc gli occhi alli ergo, 
Vidi una parie lulla in se raccolla : 

E quel che volse a Dio far grande albergo a 

Per abilar fra gli uomini, era ’l primo ; 

Ma chi fe l’opra, gli venia da Icrgo: 

A lui fu deslinalo ; onde da imo 

Perdesse al sommo l’ edificio sanie ; 

Non lai denlro archilello, com’ io stimo. 60 


Verso ^O. Come. Quando. Tosto 
cbc. Ebbi teoria. Ebbi veduto. Vidi. 
— 41. E gli era avvito. Kparevagli. 
E stimava. — 42. Cbe gli fosse fatto 
torto , non trovandosi , per non tro- 
varsi, in quel trionfo in compagnia 
de’ Romani, da lui seguitali in sua vita 
con tanta fede e amicizia. — 43. Con 
lui. Presso a lui. In sua compagnia. 
Allato a lui. Dipende dalle parole del 
verso seguente, leron tiracusan co- 
nobbi, 0 significa cbc lerone era in 
compagnia di Massinissa. Quinci e 
quindi. Di qua e di là. — 4b. Ripetasi 
conobbi. Da lor. Da lerone c da Mas- 
sinissa, 1’ uno c l’altro amici dei Ro- 
mani. Diviso. Lontano. Dà od inten- 
dere il grande odio portalo da Amilcare 
al Romani, al contrario di lerone c di 
Massinissa. — 47. Il re di Lidia. 
Creso. — 49. Vidi Sifacc similmente 
straziato dalla fortuna. Pari vuol dire 
pari a Creso, o rispetto alla condizione 
regia, o rispetto alla disavventura, nel 
qual caso la susseguente preposizione 
a varrebbe per; altrimenti ella si dee 


pigliare per in; e riferire avidi. Pari 
si potrebbe anebe intendere : a paro 
con Creso; allato a Creso ; in un paio , 
in una coppia, con Creso. * Se tu pren- 
derai pari per un avverbio, sinouimo 
di parimente, ogni difficoltà vedrai 
dilegiiarei. * — bl. Salto ’l famota 
tempio. Appresso, davanti , al tempio 
di Delfo. — b2. In popol folta. Vuol 
dir molta di numero. — b4. Una par- 
te. Di quella sebiera compagna della 
Fama. — bb-bC. Intende di Davide. 
Volse vuol dir volle, ebbe intenzio- 
ne. — b7. Chi. Colui ebe. Cioè Saio- 
mone. Fe t' opra. Fece veramente il 
tempio, recando ad effetto la inten- 
zione del padre. Da tergo. Dietro. 
— b8. A lui fu destinalo. 11 far 
grande albergo a Dio. Da imo. 
Dalle fondamenta. — b9. Perdutte. 
Condusse. Sommo, Sostantivo. — 
CO. Se bene egli, a parer mio, 
non fu tale ai cbitetto , non fece 
cosi bello edilizio, dentro, cioè nel 
cuor suo. Accenna i trascorsi dì Saio- 
mone. 


Poi quel eh’ a Dio familiar fu lanlo 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia, 

Che nessun allro se ne può dar vanlo: 

£ quel che, come un animai s’allaccia. 

Con la lingua possenle legò il Sole, C5 

Per giugner de’ nemici suoi la Iraccia. 

0 fìdanza gcniill chi Dio ben cole, 

Quanlo Dio ha crealo aver suggello, 

£ ’l del lener con semplici parole ! 
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Poi vidi ’l padre nostro, a cui fu detto 
Ch’uscisse di sua terra, e gisse al loco 
Ch’ all’ umana salute era già eletto : 

Seco 'I figlio e ’l nipote, a cui fu ’l gioco 
Fatto delle due spose ; e ’l saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 75 

Poi, stendendo la vista quanl’ io basto. 

Rimirando ove l’occhio oltra non varca. 

Vidi ’l giusto Ezechia e Sanson guasto. 


Verso 6t . Quel. Mose. — 62. A 
parlar. Da parlare. Che cf;li parlava. 
Fino a parlare. Dipende da tanto. — 
63. Cosa di cui nessun altro si può 
vantare. — 6-1. Quel. Giosuè. — 
66. Per avere a;;io di raggiungere i 
suoi nemici. — 67. O fidama gentil! 
Oh potere della confidenza che si abbia 
in Dio! Cole. Onora. — 68. Suggel- 
lo. Soggetto. In sua soggezione. — 
69. E 'I nel tener. E fermare il cielo. 
— 70. Il padre nostro. Il padre dei 


credenti. Abramo. — 72. All’ umana 
salute. AI nascimento , al soggiorno e 
alla morte del Salvatore. — 75-74. Fu 
'I gioco Fallo. Fu fatto, cioè da La- 
bano, il giuoco. — 75. Lontanarsi. 
Vidi allontanarsi. — 76. Basto. Pos- 
so. — 77. Ove l' occhio oltra non 
varca. Fino al termine che 1' oc- 
chio non oltrepassa, oltre a cui P oc- 
chio non passa. — 78. Guasto. Cor- 
rotto , depravato , dalla passione del- 
1’ amore. 


DI qua da lui chi fece la grand’arca, 

E quel che cominciò poi la gran torre, 80 

Che fu si di peccato e d’ error carca. 

Poi quel buon Giuda, a cui ne.ssun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco 
Com’ uom che per giustizia a morte corre. 

Già era il mio desir presso che stanco, S5 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh’ io ne foss’ anco, 
lo vidi alquante donne ad una lista : 

Antiope ed Orita armata e bella ; 

Ippolita, del Aglio afflitta c trista, 90 

E Menalippe ; e ciascuna si snella 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide, 

Che r una ebbe, e Teseo 1’ altra sorella : 

La vedova, che si secura vide 

Morto ’l fìgliuol, e tal vendetta feo 95 

Ch’ uccìse Ciro, ed or sua fama uccide. 

Verso 79. Chi. Vidi colui clic. Vuol dir Noè. — 80. Quel. Ntmbrol- 
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t«. — 81 . Si. Si fattamente. Tanto. 
— 82-83. Giuda. Il Maccabeo. A cui 
netsunpuò torre Le $ue leggi pater- 
ne. Che nessuno pnò costringere a la- 
sciar l’osservanza delle sue leggi pa- 
trie. — 85. Il mio desir. Di vedere 
« conoscere. Presso che. Quasi. — 
87. Più vago. Più cupido. Dipende 
dami fece. Ch’io ne foss' anco. Ch’io 
oe fossi stato ancora, iiisino allora. Di 
quel eh’ io era stato prima. Dipende 


da più. — 88. Alquante donne. 
Guerriere. Ad una lista. In una fila. 
In una schiera. — 90. Del figlio. 
Della sventura del figlio Ippolito. — 
91. Si snella. Si destra in armi. — 
93. Ercole ebbe Menalippe, e Teseo 
Ippolita. — 94. La vedova. Tomiri. 
Secura. Cioè imperturbala, senza per- 
dersi d’animo. — 93. Feo. Fece. — 
96. Sua. Di Ciro, sconfitto e morto da 
una femmina. 


Però vedendo ancora il suo fin reo, 

Par che di novo a sua gran colpa moia ; 

Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia ; fOO 

E fra queste una vergine latina 
Ch’ in Italia a’ Troian fe tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e l’altra sparsa. 

Corse alla babilonica mina. 405 

Poi vidi Cleopatra : e ciascun’ arsa 

D’ indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 

Bell’era, e nell’età fiorita e fresca: 

Quanto in più gioventute e ’n più bellezza, dio 
Tanto par eh’ onestà sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza, 

Che col bel viso e con l’ armala coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 
r parlo dell’ imperio alto di l\oma, \\a 

Che con armi assalio ; benché all’estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 


Verso 97. Però lo spirito di Ciro, 
anche oggi, vedendo il orotto fine che 
fece la sua vita al mondo. — 98. A. 
Con. Moia. Per la vergogna. — 
99. Quel di. In quel di. Del suo no- 
tne. Della sua gloria. Dipende da tan- 
to. Perdeo. Perdette. — 100. Quel- 
la. Pentcsilea. Mal. Mal per se. — 
401. Una vergine latina. Cammilla. 
— 102. Pe. Fece. Noia. Cioè danno. 
— 103. La magnanima reina, Se- 


miramide. — 104-105. Levatisi a ro- 
more i Babilonesi in tempo che ella 
stara allo specchio acconciandosi il ca- 
po, corse coi capelli parte annodati e 
arte sciolti , e compose la sedizione, 
nnanzi a questi due versi sottintendasi 
il relativo la quale. * Io sono d’ opi- 
nione o che debba leggersi come il si- 
gnor Carrer, Che, una treccia rac- 
colta e V altra sparsa; o che quel 
corse debba cambiarsi nel participio 
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eoTia. * — ^06. Ciateuna. V ona e 
I’ altra. Cioè Semiramide e Cleopatra. 
— 107. Foco. Cioè amore. Tre- 
sca. Schiera di donne trionfanti. — 
dOS. Scarsa. Avara. Gelosa. — 
HO. Quanto ella ere più bella e più 


giovane. — dd2. Nel cor femmineo. 
DiZenobia. — H3. Coma. Chioma. — 
■H6. Che. Accusativo, .daiafio. Assa- 
lì. JW estremo. All’ ultimo. Alla fine. 
— H7. Vuol dire: fosse vinta dai 
Romani e menata in trionfo. 


Fra i nomi che ’n dir breve ascondo e premo, 

Non fìa Giudi!, la vedovella ardita. 

Che fe ’l folle amador del capo scemo. 

Ma Nino, ond’ogn’ istoria umana è ordita. 

Dove lasc’io? e ’I suo gran successore. 

Che superbia condusse a bestiai vita? 

Belo dove riman, fonte d’errore, 

Non per sua colpa? dov’è Zoroaslro, 12S 

Che fu dell’ arte magica inventore ? 

E chi de’ nostri duci che ’n duro astro 
Passar l’ Eufrate, fece ’l mal governo, 

Air italiche doglie Itero impiastro? 

Ov’è ’l gran Mitridate, quell’eterno 130 

Nemico de’ Roman, che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la stale e ’l verno ? 

Molte gran cose in picciol fascio stringo. 

Ov’ è ’l re Arlù ; e tre Cesari Augusti, 

Un d’ Affrica, un di Spagna, un Loteringo? i3& 

Cingean costa’ i suoi dodici robusti : 

Poi venia solo il buon duce Goifrido, 

Che fe l’impresa santa e i passi giusti. 


Verso HS.Fra i nomi che io trala- 
scio per brevitè. — d20. Che troncò il 
capo al suo folle amatore, cioè ad Olo- 
ferne. — 421. Ond' ogn' istoria uma- 
na è ordita. Dal quale hanno incomin- 
ciamento le storie umane. Dice uma- 
na, volendo escluderò la sloria mosai- 
ca. — 4 22. E 'I suo gran successore. 
Nabucodonosor. — 423. Che. Accusa- 
tivo. — 424. Fonte d'errore. Dicesi 
che Belo fosse il primo uomo che dopo 


morteavesse onoridivini. — 4 27-4 28. C 
dove è colui, cioè Surenate re deiParti^ 
che diede la famosa sconfitta ai capitani 
romani, che in mal punto di stelle 
passarono l'Eufrate? — 4 29. Vuol dire 
accrescimento, giunta, ai mali che tra- 
vagliavano l’Italia a quei tempi. — 
iZò. In picciol fascio. In poche paro- 
le. — 4 35. Severo, Teodosio primo e Car- 
lo magno. — 436 . 1 suoi dodici robu- 
ili. I dodici paladini. — 138. Fe. Fece. 


Questo (di ch’io mi sdegno e ’ndarno grido) 

Fece in Gerusalem con le sue mani 140 

11 mal guardalo e già negletto nido. 
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Ile superbi, o miseri Cristiani, 

Consumando l’un l’ altro, e non vi caglia 
Che ’l sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro o nessun eh’ in alta fama saglia Uà 

Vidi dopo costui (s’ io non m’ inganno), 

O per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com’ uomini eletti ultimi vanno. 

Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a’ nostri assai vergogna e danno. 150 
Quel di Luria seguiva il Saladino : 

Poi ’l duca di Lancaslro, che pur dianzi 
Er’al regno de’ Franchi aspro vicino. 


Verni 1 39-t 4 1 . Questi , cioè Gof- 
fretlo, {ondò in Palestina il regno dei 
Cristiani , mal guardato e ora già ne- 
gletto dai successori, cosa di clic io mi 
sdegno e grido senza alcun frutto. — 
1-53. Non ti caglia. Non vi dia pen- 
siero. Non vi curate. — 115. Di cani. 
Cioè d’infnilcli. — 115. Soglia. Sal- 
ga. — 116. Costui. Goffredo. — 

117. Di battaglia. Di guerra. — 

118. Come. Attesoché. Perocché. Ul- 
timi vanno. Nelle pompe. — 149. Per- 


so la fine. Di quella pompa che veniva 
in compagnia della Fama da mano rit- 
ta. Il Saracino. Vuol dire, come di- 
mostra nella terzina vegnente, il Sala- 
dino. — 150. À'nostri. Ai Cristiani. 
Assai. Molta. Grande. — 151. Quel 
di Luria. Intendono Norandino re 
turco. — 152. Il duca di Lan- 
castro. Vuol dire il Conte d’Uni, cu- 
gino di Eduardo sesto , re d’ In- 
ghilterra. Pur dianzi. Testé. Po- 
co fa. 


Miro, com’ uora che volenlier s’avanzi, 

S’ alcuno vi vedessi qual egli era 15% 

Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir ierscra 

Di questa nostra date e del pae.se : 

Coslor chiudean quell’ onorata schiera : 
li buon re sicilian, eh’ in alto intese ICO 

E lunge vide, e fu vcraracnt’Argo : 

Dall’altra parte il mio gran C.olonnese, 
Magnanimo, gentil, costante e largo. 

Versi 151-156. Poi, come nomo 
che desideri andar sempre più l.i (q vo- 
glia dir nel diletto, ovvero nell’ inda- 
gare e nel conoscere), mi pongo a mi- 
rare se io vedessi quivi alcuno che io 
avessi già per P addietro veduto altro- 
ve, cioè in vita. — 1 57. hrsera. Cioè 
poco dianzi. — 158. Dal nostro secolo 
0 dal nostro paese. Dipende dalle pa- 


role si partir Dà ad intendere che 
questi due illustri nomini, morti poco 
dianzi, cr<vno italiani. — 160. Dichiara 
chi fossero quei due. Il buon re sici- 
lian. Roherto re di Napoli. Ch’ in alto 
intese. Che miiòacosc alte, nohili. — 
162. Il mio gran Colonnese. Il Cardi- 
nal Colonna, padrone ed amico del Poe- 
ta. — Ho. Largo. Liberalo. 
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Capitolo III. 


lo qoesto ripone coloro che per nobtilà di loUrraUira si sono fenduti celebri, non facendo 
menzione se non de’ Greci e de' Romani. 


Io non sapea da tal vista Icvarme ; 

Quand’ io udii: pon mente all’altro lato; 

Che s’ acquista ben pregio altro clic d’ arme. 
Volsiini da man manca, e vidi Plato, 

Che ’n quella schiera andò più presso al segno 6 
Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pien d’alto ingegno; 

Pitagora, che primo umilemente 
Filosofia chiamò per nome degno ; 

Socrate e Senofonte; e quell’ ardente IO 

A'ecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 

Ch’ Argo e Micena c Troia se ne sente. 

Questi cantò gli errori e le fatiche 
Del figliuol di Laerte e della Diva ; 

Primo pillor delle memorie antiche. 15 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantoan, che di par seco giostra; 

Ed uno al cui passar 1’ erba fioriva. 


Verso I . Letarme. Levarmi. — 
2. Pon mente. Imperativo. AUondi. Fa 
avvertenza. — 5. Pci oecliè ci ha bene 
altre vie d’acquistar (jloria, oltre la via 
delle armi. La via delle armi, sejTnitnla 
da quei famosi che tu hai veduti fin 
qui, non è la sola via che meni alla qln- 
ria. — 5. In quella schiera. In quella 
che andava da man manca, che era la 
sniderà dei sapienti. — C. Aggiunge. 
Giunge. A chi. Ctdni al quale. £ dato. 
È conceduto di giungervi. — 7. Ari- 
stotele poi. Suppliscasi vidi. — 8-9. Di- 
cesi che Pitagora fosse il primo che 
trovasse il nome di filosofo, cioè ama- 
tore della sapienza, e con questo nome 


chiamasse gli studiosi delle cose natu- 
rali e della vcrilè, i quali prima erano 
chiamati meno modestamente sofi,cinè 
saggi. Per. Con. — fO-tl. Quetiar- 
dente Vecchio. Omero. — 12. Se ne 
sente. Vuol dir se no avveggono, per 
In fama che hanno in virtù de’ suoi 
versi; oppure si sentono, cioè sono 
nominale c famose, per la sua poesia. 
— 13. Gli errori. Cioè lo varie pere- 
grinazioni. — l i. E della Diva. E del 
figliiiid di Teti. — 16. A man a man 
con lui. A paro con lui. Allato a lui. — 
1 7. //J/antonn. Virgilio. CAedi por seco 
giostra. Chegioslra con lui dipari. Vuol 
dire: che lo pareggia in valor poetico. 


Quest’ è quel Marco Tullio, in cui si mostra 

Chiaro quanl’ ha eloquenza c frulli e fiori ; -20 

Questi son gli occhi della lingua nostra. 
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Dopo venia Demostene, che fuori 
È di speranza ornai del primo loco, 

Non ben contento de’ secondi onori: 

Un gran folgor parca tutto di foco ; 25 

Eschine il dica che ’l potè sentire 
Quando presso al suo tuon parve già roco. 

Io non posso per ordine ridire 

Questo 0 quel dove mi vedessi o quando, 

E qual innanzi andar e qual seguire ; 30 

Che cose innumerabili pensando, 

E mirando la turba tale e tanta, 

1/ occhio il pensicr m’ andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu 1’ ulil pianta 

Che, s’ è mal culla, mal frullo produce ; 35 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 


Verso 19. Si motlra. Apparisce. — 
21. Questi. Virgilio e Cicerone.— 
22-24. Pospone Demostene a Cicerone 
nel pregio della eloquenza. — 26. Che 
’l potè sentire. Che se ne potè av- 
vedere. — 27. Presso al suo tuon. 
Cioè: appetto alla eloquenza di De- 
mostene suo avversario. Già. Dn tem- 


po. — 29. Dove o quando io vedessi 
il tale 0 il tal altro. — 30. P qual. 
Suppliscasi vedessi. — 53. Desvìan^ 
do. Disviando. — 51. L’ ulil pianta. 
Vuol dir le leggi. — 35. Culla. Colti- 
vata. Slal fruito. Cattivo frutto. — - 
50. Con gli altri sei. Coi restanti dei 
sette savi. 


Qui vid’ io nostra gente aver per duce 
Varrone, il terzo gran lume romano, 

Che quanto ’l miro più, tanto più luce. 

Crispo Sallustio; e seco a mano a mano 40 

Uno che gli ebbe invidia e videi torto. 

Cioè ’l gran Tito Livio padoano. 

Menlr’io mirava, subito ebbi scorto 
Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. 45 

Poi vidi ’l gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo. 

Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal matern’ alvo, 

E però provvidenza ivi non valse : 50 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 
Con Pollìon, che ’n tal superbia salse. 
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Che conira quel d’ Arpino armar le lingue 
Ei duo, cercando fame indegne e false. 


Verso 37. Ouf vid' io nostra gen- 
ie. Vidi la gente latina che era in que* 
ata schiera da mano manca della Fa- 
ma. — 58. Terto. Cioè dopo Cice- 
rone e Virgilio. — 39. Luce. Verbo. 
— 44. Torlo. Con occhio torto. — 

43. Scorto. Veduto. Conosciuto. — 

44. Suo vicino. Vicino di patria a 
Tito Livio. — 45. Molto avveduto e 
saggio in iserirere, poco in morire. 


Morì per troppa enriosilè di veder gli 
effetti del Vesuvio. — 47. In otio. In 
istato quieto e solitario. — 48. Vuol 
dire; fu colto da morte non aspettata 
Pretento. Prevenuto. — 49. Alto 
Ventre. — 50. Provvidenza. Usata 
da esso Plotino. — 53. Quel d‘ Ar- 
pino. Cicerone, firmar. Armarono. 
— 54. Ei duo. Essi due. Cioè Calvo 
e Polliono. 


Tucidide vid’ io, che ben distingue 65 

I tempi e i luoghi e loro opre leggiadre, 

£ di che sangue qual campo s’ impingue. 
Erodoto, di greca istoria padre. 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli e tondi e forme quadre ; 60 

E quel che ’nver di noi divenne [tetra. 

Portirio, che d’acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra. 

Facendo contra ’l vero arme i sofismi ; 

£ quel di Coo, che fe via miglior l’opra, 65 
Se ben intesi fosser gli aforismi. 

Apollo ed Esculapio gli son sopra. 

Chiusi, eh’ appena il viso gli comprende; 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue ; e da lui pende 70 

L’ arte guasta fra noi , allor non vile, 
hla breve e oscura ; ei la dichiara e stende. 


Verso b5. Distingue. Cioè: note 
e dichiare distintamente.— 56. Loro. 
Cioè fatte in quelli. — 57. Vuol dire: 
e i luoghi delle battaglie, e le genti 
che le fecero. Impinguo. Impingui.— 

59. Il nobil geometra. Euclide. — 

60. Dipende dalla voce dipinto del 
verso innanzi. Tondi. Circoli. — 

61. Che ’nver di noi divenne pelra. 
Che fu ai Cristiani quasi uno scoglio. 
Ovvero , che si ostinò contro i Cristia- 
ni. Inver sìgniGca inverso, cioè ver- 
so; pelra sta per pietra. — 65. E Ip- 
pocrate , la cui opera degli aforismi , 


ovvero le coi opere , riuscirebbero as- 
sai migliori che non riescono , fareb- 
bero assai più giovamento di quel che 
fanno. Oppure: il qual fece opera as- 
sai migliore che PorBrio. Fe. Fece. 
Ft'a. Vie. Assai. — 66. Punge l’igno- 
ranza dei medici da’ tempi suoi. — 
67-68. Apollo cd Esculapio j medici 
antichissimi , gli andavano innanzi , 
chiusi , cioè coperti , io maniera che 
l’ occhio appena li poteva discernere. 
Che. Talmente che. Il viso. La vista. 
Gli. Li. — 69. Si. Si fattamente. — • 
70. l/n di Pergamo. Galeno. Il se- 

25 
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gue. Viea dietro a Ippocrate. Da l’arte medica. Fra noi. A'n .tri 

lui pende. Come da suo prìocipa- tempi. — 72. Stende. Amplifica. Ao- 

lissimo lume. — 7i . L' arte. Cioè cresce. 


Vidi Anasarco intrepido e virile ; 

E Senocrale più saldo eh’ an sasso, 

Che nulla forza il volse ad allo vile. 75 

Vidi Archimede star col viso basso; 

£ Democrito andar tulio pensoso, 

Per suo voler di lume e d’ oro casso. 

Vid’ Ippia, il vecchierei che già fu oso 

Dir: i’ so lotto ; e poi di nulla certo, so 

Ma d’ ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto ; 

E Diogene cinico, in suoi falli, 

Assai più che non vuol vergogna, aperto; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti 85 

Vide e deserti, d’ altra merce carco. 

Credendo averne invidiosi palli. 

Iv’ era il curioso Dicearco ; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 


Verso 7b. Nulla. Nessuna. — 
76. Col viso balio. Pensieroso. 0 mo- 
le accennar quell’ atto in cui fu tro- 
vato Archimede quando i Romani espu- 
gnarono Siracusa. — 78. Casso , cioè 
privo, d’ oro e di lume , cioè della vi- 
sta, per suo proprio volere. Narrano 
che Democrito si accecasse spontanea- 
mente, e donasse ogni suo avere a’ suoi 
cittadini. — 79. Fu oto. Fa ardito. 
Osò. Ardi. 82. In tuoi delti co- 
perto. Scrittore oscuro. — 83-84. In 
tuoi fatti , Jttai pià che non tuoi 
vergogna, aperto. Faceva pubblica- 
mente quello che la vergogna vuol che 
si celi. — 8S-87. Anassagora da Cla- 
somene, tornato dalla Grecia in patria 


d'altra merco carco, cioè ricc> di 
sapienza , e veduti i suoi poderi deva- 
stati e incolti , ne jprese piacere , cre- 
dendo fuggir la invidia che gli sarebbe 
stata partorita dalle ricchezze. Àterne 
invidiosi palli. Cioè non poterli pos- 
sedere se non a patto , a condizione , 
d’ euero invidiato , sotto pena d’ invi- 
dia. — 89-90. E Quintiliano, Seneca 
e Plutarco, molto differenti nei lor 
magisteri. Il primo fu maestro di Do- 
miziano, il secondo di Nerone, il terzo 
di Ncrva. Magitleri può anche esser 
detto per profeitioni , e il Poeta aver 
voluto accennare che Quintiliano fu 
rcttorico , Seneca filosofo e Plutarco 
isterico. 


Vùlivi alquanti c’ han turbali i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi : 
Non per saper ma per contender chiari ; 
Urtar come leoni, e come draghi 
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Con le code avvinchiarsi : or, che è questo, 95 
Gb’ ognun del suo saper par che s’ appaghi? 
Cameade vidi in suoi studi si desto, 

Che parland’ egli, il vero e ’l falso appena 
Si discernea ; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena i0« 

D’ ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor litterato a guerra mena. 

Nè ’l poteo far : che come crebber 1’ arti. 

Crebbe l’ invidia ; e col sapere insieme 
Ne’ cuori enfiati i suoi veneni sparti. 405 

Veni 9t -96. Parla de’ dialettici , parti. Vuol dire le divene sette di filo* 
« di quelli elle fecero professione di soG. — 102. Litterato. Letterario. — 
dispaiar sottilmente, decerli. Oppo- 103. Nè 'I paleo far. Nò gli venne 
sti. Parla per via di metafora. Yaghi. fatto , nò gli riusci , di accordarlo. Po* 
Erranti. Non per saper ma per con- (eo per potè. Come. A mano a mano 
tender chiari. Famosi non per sapien- ebe. A proporzione che. L'arli. Le dot- 
za ma per contese. Urtar. Urtarsi. Di* trine. — 104. E eoi capere insieme, 
pende da vidioi. Awinchiarti. Av* E insieme col sapere. —103. Suppli- 

vincersi. — 97. Detto. Accorto. — scasi crebbero ne' cuori. Dei dotti. 
99. Presto. Pronto. Perito. — 101. Po- Enfiati. D’orgoglio. Suoi. Dalla in- 
se. Spese. Adoperò. Cioè Cameade. Le vidia. Sparli. Spani. 

Conira ’l buon Sire che l’ umana speme 
Alzò, ponendo l’ anima immortale, 

S’armò Epicuro (onde sua fama geme). 

Ardito a dir eh’ ella non fosse tale 

(Cosi al lume fu famoso e lippe), ilO 

\ Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Metrodoro parlo e d’ Aristippo. 

Poi con gran subbio e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici ’l padre alzato in suso, 115 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e ’l pugno chiuso ; 

E per fermar sua bella intenzione - 
La sua tela gentil tesser Cleante, 

Che tira al ver la vaga opinione. 420 

Qui lascio, e più di lor non dico avante. 

Verso 106. Il buon Sire. Il buon me. Della verità. — 111. Con la brù 
Sigoore. Cioè Dio. Alcuni ioteudono yata. De’ suoi discepoli. — 114. Cri- 
Platoue. — 109. £tta. CIoò l’anima. sippo. Filosofo stoico, che usò una dia- 
Tale. Cioè immortale. — 110. di lu- lettica sottilissima e scrisse oscuro ol- 
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tremolo. — ^■I5. Degli Stoici ’l pa- 
dre. Dipende dalle parole del Terso 
aegnenle, oidi Zenone allato in luio. 
Per fare quell’ atto che si dice nell’ulti- 
mo Terso della terzina. — 116-H7. Ze- 
none Tolendo dare ad intendere la dif- 
ferenza che i dalla rettorica alla dialet- 
tica , per essere l’ una abbondante e 
larga nell’ espressione de’ concetti , e 
l’ altra al eontrario , solerà mostrare 
la palma della mano aperta , come 
figura della prima, e il pugno chioso 
per figura della seconda. Per far chia- 
ro tuo dir, Tale; per aiutare con quei 


segni visibili le sue parole intorno all» 
detta differenza. — fi 8. E per dare 
stabilità e compimento all’ opera inco- 
minciata da Zenone , cioè alla filoso- 
fia stoica. Dipende dalle parole del 
Terso aegnente, (esser la tua tela gen- 
tile, — 119. Suppliscasi vidi Cleante. 
Successore di Zenone nella scuola stoi- 
ca. — 120. Chei La qual tela. Cioè gli 
scritti e la filosofia di Cleante. Vaga. 
Errante. Incerta. Che va qua e là. — 
1 21 . E piit di lor non dico avonle. 
E non dico più STanti, cioè non die» 
altro , di loro. 


TRIGLIFO DEXs TEIIPO. 

Un Sabbio Torno , nn ìnstabil sereno 
È Tostra fama; e poca nebbia il rompe; 

E ’l gran Tempo a’ gran nomi è gran Tcntno» 
Trionfo dtl Tempo. 


Capitolo Unico. 

)b questo Trionfa, per aigniScare ebo la fama degli nomini perisce in brere , sopraUtUa dal 
Tempo «he la distmgge, il Petrarca introduco il Sole, rappresentante il Tempo, a qoo- 
reiarsi della Fama e a Temlicarsene , radd'ippiando, per annientarla piò tosto, la propria 
Telocit'a. Dal che egli prendo argomento , prima di sprcstare la aita uitMna perché eortis* 
sima, e di biasimare coloro die fondano le loro sperarne in essa ; e appresso, di redarguir 
quelli ancora dio credono di Tirere eternamente per fama dopo la loro morte. 

1 * 

Dell’aureo albergo, con 1’ Aurora innanzi, 

Si ratto usciva ’l Sol cinto di raggi, 

Che detto aresti : e’ si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 

Goardoss’ intorno; ed a se stesso disse: 6 

Che pensi ? ornai convien che più cura aggi. 

Ecco, s’un uom famoso in terra visse, 

E di sua fama per morir non esce, 

Che sarà della legge che ’l Ciel Asse ? 

E se fama mortai morendo cresce, io 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenzia al fine ; onde m’ incresce. 

Che più s’ aspetta, o che potè esser peggio? 

Che più nel ciel ho io, che ’n terra un uomo, 


Digitized by Google 



TRIONFO DEL TEMPO. 


389 


A cui esser egual per grazia cheggio ? iò 

Quattro cavai con quanto studio corno, 

Pasco nell’ Oceano, e sprono e sferzo I 
E pur la fama d’ un mortai non domo. 


Verso 2. 5i ralla. Si tatto. Vool 
jgniScare la rapidiU del tempo. — 
Aretti. ÀTresti. Pur dianzi. Por 
ora. Testé. — 4. Alzalo un poco. Le- 
Tato che si fa alquanto sopra l’ oriz- 
Eonte. Come fanno « faggi. Si riferi- 
sce alle parole susseguenti , guardot- 
«' intorno. — S. Ed a te eletto ditte. 
E veduto quel trionfo della fama, disse 
a se medesimo. — 6 . Aggi. Abbi. — 
0. Della legge. Che tutte le creature 
periscano. Ovvero che tutti gli uomini 
muoiano. Che. Accusativo. — 40 Ifor- 
tal. iDi creatura mortale. Morendo. 
■Cioè morendo l’ uomo. — -lt-42. Veg- 


gio Notlra eccellenxia al fine. Veggo 
che la natura mia e degli altri corpi 
celesti non sarà più superiore alla na- 
tura mortale. Onde m' ineretee. Del 
che mi duole. — 43. Che pale etter 
peggio? Che può sopravvenir di peg- 
gio? Potè per puote. — 44. Che cosa 
ho io nel cielo più di quel che ha un 
uomo in terra 7 — 45. Cheggio, Chie- 
do. Perocché , se la fama dell’uomo é 
immortale, la mia condizione viene 
a essere inferiore a quella di lui , 
come si dimostra appresso. — 46. Ca- 
vai. Cavalli. Como. Pettino. Liscio. 
Netto. 


Ingiuria da corruccio e non da scherzo. 

Avvenir questo a me ; s’ io foss’ in cielo, 20 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or conven che s’ accenda ogni mio zelo. 

Si eh’ al mio volo l’ ira addoppi i vanni : 

Ch’ io porto invidia agli uomini, e noi celo: 

De’ quali veggio alcun , dopo mill’ anni 25 

E mille e mille, più chiari che 'n vita; 

Ed io m’ avanzo di perpetui affanni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra ; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh’ è inQnita. so 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso piò veloce assai 
Che falcon d’ alto a sua preda volando. 

Più dico ; nè pensier poria giammai 

Seguir suo volo, non che lingua o stile; 35 
Tal che con gran paura il rimirai. 


Verso 49. Corruccio. Ira. — 
20. S’io fotti. Se bene, se anche, 
.quando anche , io fossi. — 24 . Aon 
dirò primo. Come sono in effetto. — 
22. Conven, Conviene. Zelo. Gelosia. 


— 23. 1 vanni. Le ale. — 26. Chia- 
ri. Illustri. Celebrali. Che 'n vita. 
Di quel che essi furono in vita. — 
27. M’avanzo. Vo innanzi. Di. Con. 
In, Tra. — 28-29. Tal son qual era 
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anxi che stabilita Posse la terra. Io 
son tale adesso qnate io era prima che 
la terra fosse formata. Vnol dire; da 
che io fai creato, la mìa condizione 
non si è aTranlaggiata di nulla. — 
50- Per la strada. Del cielo. Roton- 
da. Grcolare. — 32. Riprese. Rico- 


minciò. — 53. ly alto. Dall’alto. — 
34-35. Dico piò veloce; e non par I» 
liogna e l’arte del dire, ma il penùero- 
medesimo non potrebbe seguire il sno 
volo, cioò significare eompiatamentu 
la velocitò del suo corso. Paria. Po- 
trebbe; 


Allor (enn* io il viver nostro a vile 
Per la niirabii sua velocitale, 

Via più eh’ innanzi noi tenea gentile : 

E parvemi mirabii vanitale 4D 

Fermar in cose il cor che ’l Tempo preme, 

Che mentre più le stringi, son passate. 

Però chi di suo stato cura o teme, 

Proveggia ben, mentr’ è 1’ arbitrio intero. 

Fondar in loco stabile sua speme : 4 ^ 

Che quanl’ io vidi ’i Tempo andar leggero 
Dopo la guida sua, che mai non posa, 
r noi dirò, perchè poter noi spero, 
r vidi ’l ghiaccio , e li presso la rosa ; 

Quasi in un punto il gran freddo e’I gran caldo; 6D 
Che pur udendo par mirabii cosa. 

Ma chi ben mira coi giudicio saldo, 

Vedrà esser cosi : che noi vid’ io ; 

Di che contra me stesso or mi riscaldo. 


Versi 37-39. Allora vedendo quella 
sua maravìgliosa velocitb , io tenni a 
vile , cioè in bassa estimazione , la no- 
stra vita^ assai più che io non l’aveva 
tenuta, cioè reputata, gentile , cioè no- 
bile, assai più che io non l’ aveva pre- 
giata , innanzi , cioè per lo passato. — 
41. Fermar in cose il cor. Por la 
sua cura e l’affetto in coso. Preme. 
Spinge. Caccia. Incalza. — 43. Cura. 
Verbo. — 44. Procuri studiosamente 
linch’ egli ha libero arbìtrio di se me- 
desimo. — 45. In loco stabile. Cioè in 
cose durevoli. — 46. Leggero. Veloce. 


— 47. Dopo. Dietro. Za guida sua. 
Cioè il sole. iVon posa. Non si riposa. 
Non si ferma. — 48. Poter noi spero. 
Non ho speranza di poterlo dare ad 
intendere. — 49. Il ghiaccio. Vuol 
dir l’ inverno. Li presso. Cioè vicino- 
ai ghiaccio. La rosa. Vuol dir la pri- 
mavera. — 51 . Che. Il che. Pur uden- 
do. Non dico a vederlo , come Io vidi 
io, ma solamente a udirlo. — 52. Sal- 
do. Sano. Intero. — 53. Che noi ri- 
d’io. Il che non aveva veduto io in- 
aino allora. — 54. Di che. Della qual, 
cosa. Mi riscaldo. Mi adiro. 


Seguii già le speranze e ’l van desio ; 55 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov’ io veggio me stesso e ’l fallir mio ; 


Digitized by Google 



TEIONFO DEL TEMPO. 


391 


£ quanto posso, al fine m’apparecchio, 

Pensando ’l breve viver mio, nel quale 
Slamane era un fanciullo ed or son vecchio, co 
Che più d’ un giorno è la vita mortale, 

Nubilo, breve, freddo e pien di noia; 

Che può bella parer, ma nulla vale? 

Qui r umana speranza e qui la gioia ; 

Qu’ i miseri mortali alzan la testa ; 65 

£ nessun sa quanto si viva o moia. 

Veggio la fuga del mio viver presta. 

Anzi di lutti; e nel fuggir del Sole, 

La ruina del mondo manifesta. 

Or vi riconfortale in vostre fole, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai men dole. 


Verso 58. Al fine. Alla morte. — 
59. Pentando ’l breve viver mio. 
PcDsaado alla breviU della mia vita. 
— 60. Stamane. Questa matlioa. Poco 
fa. — 62. Nubilo. Nuvoloso. Noia. 
Travaglio. Molestia. — 63. Che. La 
qual vita mortale. — 64. Qui. la que> 
sta sì fatta vita è riposta. La gioia. 
Ripetasi umana. — 65. Qu’ i. Qui i. 


— 66 . Quanto ti viva o moia. Quanto 
osso sia per vivere e quando abbia a 
morire. — 68. M tutti. Del viver di 
tutti. — 69. Veggo manifesta la fine 
del mondo. — 70-72. Parlare ironico. 
Largo. È detto in maniera avverbiale. 
Che. Perocché. Vuole intendere*, se 
bene in verilé ; e non vogliate conside- 
rare che. 


Forse che ’ndarno mie parole spargo ; 

Ma io v’ annunzio che voi sete offesi 
Di un grave e mortifero letargo : 75 

Che volan l’ore, i giorni e gli anni e i mesi ; 

£ ’nsicme, con brevissimo intervallo, 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 

Non fate conira ’l vero al core un callo. 

Come sete usi ; anzi volgete gli occhi so 

Menlr’ emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate che la Morte scocchi. 

Come fa la più parte ; che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. • 

Poi eh’ i’ ebbi veduto e veggio aperto 85 

Il volar e ’l fuggir del gran pianeta, 

Ond’ i’ ho danni e ’nganni assai sofferto ; 
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Vidi una gente andarsen quela queta, 

Senza temer di Tempo o di sua rabbia ; 
Che gli avea in guardia isterico o poeta. 


Verso 74. Seie. Side. Offeii. Cioè 
amniaUii. — S7. Che. lov’annanzio 
che. — 77-78. E tutti insieme, aalro 
pochissimo intervallo di tempo tra que- 
sto e quell’ altro, abbiamo a passare in 
un altro mondo. Avemo. Abbiamo. — 
80. Sete. Siete. Vii. Soliti. Anzi. Ma. 
— 81. Mentre. Finché. Ora che. — 
S2. Seoeehi. Il suo dardo. — 85. Come 


90 

fa la più parte. Come fanno, cioè 
come aspettano, i più. Per certo. Cer- 
tamente. — 85. Aperto. Manirestamen- 
te. — 86. Del gran pianeta. Del sole. 
—87. Onde. Del qual volare e fuggire 
del sole. Cioè della velocità del tempo, 
della quale io non mi era avveduto 
prima. Aitai. Molti. — 90. Che. Pe- 
rocché. In guardia. In sua tutela. 


Di lor par più che d* altri invidia s* abbia ; 

Che per se stessi son levati a volo, 

Uscendo for della comune gabbia. 

Centra costor colui che splende solo, 

S’apparecchiava con maggiore sforzo, 95 

E riprendeva un più spedilo volo. 

A’ suoi corsier raddoppiai’ era l’ orzo ; 

£ la reina di eh’ io sopra dissi, 

Volea d’ alcun de’ suoi già far divorzo. 

Udi’ dir, non so a chi, ma ’l dello scrissi: 100 

In questi umani, a dir proprio, ligustri, 

Di cicca obblivione oscuri abissi. 

Volgerà ’l Sol, non pur anni, ma lustri 
E secoli, villor d’ogni cerebro; 

E vedrà’ il vaneggiar di questi illustri. 1C5 

Quanti fur chiari tra Peneo ed Ebro, 

Che son venuti o verran tosto meno I 
Quanl’ in sul Xante e quant’ in vai di Tebro! 

Un dubbio verno, un instabil sereno 

E vostra fama ; e poca nebbia il rompe ; llO 
E ’l gran tempo a’ gran nomi è gran veneno. 

Verso 91. Par. Paro che. — 

92. Per le tieni. Da se medesimi. 

Cioè per loro propria virtù ed open. 

5on. Si sono. — 95. For. Fuori. 

Della comune rabbia. Seguita la me- 
tafora degli uccelli , incominciata nelle 
parole lon letali a volo. Vuol dire; 
della oicnra condizione dei più. — 


94 . Colui che splende tolo. Cioè solo 
tra i pianeti. Ovvero più che qualun- 
que altro corpo celeste. Vuol dire il 
sole. — 9C. mprendeva. Ricomincia- 
va. Spedilo. Rapido. — 97. Cortier. 
Corsieri. Cavalli, — 98. La reina.Goè 
la Fama. Di chUo sopra dissi. Della 
quale ho detto di sopra. — 99. D' al- 
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<un. Da alcnno. Far ditorxo. Far di- 
vorzio. Separarsi. Vuol significare die 
per la Telocissima fuga del tempo, il 
nome di alcuni famosi già cominciava 
a oscurarsi. — -100. Udi’. l'dii. — 
dOl— 105. Sopra questi, contro que- 
«ti , per parlar propriamente , ligustri 
umani , cioè contro questi uomini , ov- 
vero contro lo opere di questi nomini, 
caduche come ligustri , oscuri abissi di 
obblio , il sole rivolgerà , non solo 
anni , ma lustri e secoli , vincitore di 
ogni cervello , cioè d’ ogni ingegno ; e 
In vedrai il vaneggiare , cioè la vanità, 
la Cacebezza, di questi famosi, ovvero. 


corno questi famosi abbiano vaneggiato 
credendo e procacciando di farsi im- 
mortali. — 106. Chiari. Famosi. Tra 
Penco ed Etra. Vuol dire tra i Greci. 
— 107. Che. I quali. Cioè i cui nomi. 
Dipende da gunnli. — 108. Quant’xn 
sul Xanlo. Cioè quanti Troiani. Sup- 

f iliscasi fur chiari. In tal di Tebro. 
n valle di Tevere. Intende dei Roma- 
ni. — 109. Co’ incerta e instabile se- 
renità invernale. — 110. Ilompe. In- 
terrompe. Finisce. — 111. Il gran 
tempo. Il lungo tempo. La lunghezza 
del tempo. À’ gran nomi. Alle grandi 
celebrità. 


Passati Yoslri trioiifì e vostre pompe, 

Passati le signorie, passano i regni; 

Ogni cosa mortai Tempo interrompe ; 

£ ritolta a’ men buon, non dà a* più degni: ili 

E non pur quel di fuori il Tempo solve. 

Ma le vostr’ eloquenze e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo, il mondo seco volve; 

Nè mai si posa nè s’arresta o torna, 

Fin che v’ ha ricondotti in poca polve. li’O 

Or perchè umana gloria ha tante corna, 

Non è gran maraviglia s’ a fiaccarle 
Alquanto oltra 1’ usanza si soggiorna. 

Ma cheunque si pensi il volgo o parie. 

Se ’l viver nostro non fosse si breve, 125 

Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 
Non contraslar, ma dar perfetta fede). 

Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 


Verso 114. Ogni tosa mortai. Ac- 
«nsttivo. Interrompe. Distrugge. Con- 
suma. Manda in perdizione. — 115. E 
ritolti, cioè ogni cosa mortale, ai tri- 
sti , non la concede però ai buoni. — 
416. Aon pur. Non solo. Quel di 
fuori. Il corpo e le opera materiali. 
Accusativo. Solve. Scioglie. Disfà. — 
118. Il mondo. Accusativo. Folce. 
Volge. — 119. S» posa. Si riposa. — 
421-126. Luogo di oscurità porten- 


tosa e barbara, quantunque, secondo 
il solito , dissimulata da tutti i comen- 
tatori. Mi proverò a dichiararlo, senza 
alcuna certezza di buon successo. La 
gloria umana dura veramente qualche 
poco più che i corpi e le altre cose de- 
gli Uomini , perch’ ella ha tante corna 
(cioè, come a dir, tante teste^ quasi 
un’ idra) che non è gran maraviglia se 
a fiaccarle j cioè romperle, si soggior- 
na, cioè SI tarda, alquanto più del- 
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l’ osato , cioi a dire , ci bisogna un 
poco più di tempo che a disfar le altre 
cose. Ma che che pensi o dica la moU 
titodine (la quale ai persuade che la 
gloria umana sia o possa essere eterna 
0 di gran durata ) , se la vita del- 
l’uomo non fosse cosi breve come ella 
è, se voi poteste vivere un poco più , 


voi medesimi vedreste le coma della 
gloria umana essere tosto ritorna- 
te, cioè ridotte, in polvere. Chiun- 
que. Che che. Parie. Parli. Se '( «{- 
ver nostro. Io credo che il Poeta scri- 
vesse: se ’i viver vostro. — ■ 129. Al 
Sol, di neve. Essere come oeve al 
sole. 


E vidi ’l Tempo rimenar lai predo 130 

De’ vostri nomi, eh’ i’ gli ebbi per nnlla: 

Benché la gente ciò non sa nè crede ; 

Cieca, che sempre al vento si trastulla, 

E por di false opinion si pasce, 

Lodando più ’l morir vecchio, che ’n colla. 135 
Quanti felici son già morti in fasce I 
Quanti miseri in ultima vecchiezza! 

Alcun dice: beato è chi non nasce. 

Ma per la turba a’ grandi errori avvezza. 

Dopo la lunga età sia ’l nome chiaro : 140 

Che è questo però che si s* apprezza ? 

Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 

Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 

Né più che contra ’l primo è alcun riparo. 

Cosi ’l Tempo trionfa i nomi e ’l mondo. 145 


Verso 150. itimenar. Riportare. 
Tal. Tali. — 151. De’ vostri nomi. 
Delle vostre riputazioui , o mortali. 
Ch' i' gli ebbi per nulla. Ch’io non 
ebbi piu i vostri nomi , cioè le vo- 
stre riputazioni, in veruna stima. — 
134. Pur. Solo. Ovvero continua- 
mente, tuttavia. — 136. Quanti giù 
nel passato sono morti felici in fasce. 
— 139-144. Ma concedasi per vero 
al volgo, assuefatto ai grandi errori, 
che U fama di alcuni uomini duri dopo 


lunga etè , cioè fino a no lungo spazio 
di tempo : or che gran cosa è poi que- 
sta , di cui si fa tanta stima T II Tempo 
avaro, cioè ingordo, vince e ritoglie 
tanto, cioè medesimamente, nè più 
nè meno, questa si fotta cosa; la 
quale ha nome di fama , e non è ve- 
ramente altro che un morir di nuovo, 
nè a questa seconda morte si trova 
alcun riparo più che alla prima. — 
143. I nomi e ’l mondo, Dei nomi e 
del mondo ' 
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E non avranno in man gU anni M governo 
Delle fame mortali; auii chi fli 
^ Chiaro una volta , fia chiaro in eterno. 

Trionfo dotta Divinità» 


Capitolo Unico. 

«n (jnesto Trionfo, die dovrebbe intitolarsi piuttosto dell’ Etemitk, sbigottito il Petrarca dalla 
eadneiU di lotte le cose terreno , protesta di non ciinfidare che in Dio ; accenna la disim- 
alone di lotto il mondo presente, e l’eternith di un altro; si rallegra digli eletti alla 
gloria di questo nuovo mondo, e oommlsera gli esclusi da essa; finalmente spera di esser 
egli presto tra i primi , e di beatificarsi rivedendo Laara in cielo. 


Da poi che sotto ’I ciel cosa non vidi 
Stabile e ferma, tatto sbigottito 
Mi volsi, e dissi: guarda ; in che ti fidi? 

Risposi : Nel Signor che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in lui : b 

Ma veggio ben che ’l mondo m’ ha schernito; 

E sento quel eh’ io sono e quel eh’ i’ fui ; 

E veggio andar, anzi volar il tempo ; 

E doler mi vorrei , nè so di cui : 

Che la colpa è pur mia, che più per tempo dO 
Dove’ aprir gli occhi, e non lardar al fine: 

Ch’ a dir il vero, ornai troppo m’ attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che ’n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegrine. 15 


Verso -I . Da poi che. Posciechi. 
Poiché. Coia. Cosa alrana. — 4-b. F ai- 
uto non ha prometta. Non è mancato 
<li promessa. — 7. Senio. Conosco. — 
9. Di cui. Di chi. — tO. Pur. Sola- 
mente. Per tempo. Presto. — H. Al 
(ine. Fino all’ estremo della vita. — 


42. M’attempo. Indogio. Veggasi 
nella prima Parta la Canzone terza , 
stanza prima, verso ultimo. — 43. Ma 
le grazie divine, in qualunque tempo 
sopravvengano , non giungono mai 
troppo tardi. — 45. Pellegrine. Rare. 
Egregie. 


Cosi detto e risposto : or se non stanno 
Queste cose che ’l Ciel volge e governa, 

Dopo molto voltar, che fine aranno ? 

Questo pensava : e mentre più s’ interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 2 U 
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Novo, in elale immobile ed eterna ; 

E ’l Sole e (ulto ’l ciel disfare a (ondo 

Con le sue stelle ; ancor la terra e ’l mare ; 

E rifarne un inù bello e più giocondo. 

Qual maraviglia cbb’ io quando restare 35 

Vidi in un piè colui che mai non stette, 

Ma discorrendo suol tutto cangiare 1 
E le tre parli sue vidi ristrette 

Ad una sola ; e quell’ una esser ferma : . 

Si che, come solca, più non s’afTretle ! so 

E quasi in (erra d’ erba ignuda ed erma. 

Né fla nè fu nè mai v’ era, anzi o dietro, 

Ch’ amara vita fanno, varia e ’nferma. 


Versoio. Cosi detto e ritpoito. 
Detto e risposto che ebbi a me stesso 
così. Non itanno. Noa banoo stato 
durevole, stabiliti. — 47. Gioì le cose 
terreo^ mortali. — 48. Voltar. Vol- 
tarsi. user voltate. Aranno. Avran- 
no.— 49. Questo. Accusativo. Pensa- 
va. Io pensava. 5’ interna. In questo 
pensiero. — 22. E ’l sole. E parvemi 
vedere il sole. Disfare. Esser disfatto. 
A tondo. Intorno intorno. D’ ogn’ in- 
torno. Da ogni parte. — 25. Aneor. 
E parimente disfare. — 24. Rifarne. 
'Esserne rifatto. — 25-26. Restare in 
un piè. Goi fermarsi, o star fermo. 
Cotui. Cioè il Tempo. Non stette. 
.Koo istette fermo. — 27. Discorrendo. 


Scorrendo. — 28. Le tre parti sue. 
Le tre parti del Tempo , cioè il pas- 
sato, il presente e il futuro. — 29. Ad 
una sola. Cioè al presente. — 50. Io 
maniera che non possa più affrettar- 
si , come soleva. Intendasi : questa 
parte (cioè il presente), ovvero il Tem- 
po. Affretle. Affretti. — 54-35. E 
come in una terra secca e deserta, la 
quale è tutta di una sembianza , nè 
questa tal sembianza si cambia per 
variar di stagioni ; similmente io quel 
nuovo tempo, che è a dire l’ eternità , 
non trovavasi nè sarà, nè fu, nè mai , 
nè prima, nè dopo, cose che fanno 
amara , varia ed inferma la vita dei 
mortali. 


Passa ’l pcnsier si come Sole in vetro, 

Anzi più assai, però che nulla il tene: 35 

0 qual grazia mi fia, se mai l’ impetro, 

Ch’ i’ veggia ivi presente il sommo Bene, 

Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 

E con lui si diparte c con lui vene I 
Non avrà albergo il Sol in Tauro o *n Pesce ; 40 

Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 
Dcat’ i spirti che nel sommo coro 

Si troveranno o trovano in tal grado 

Che fia in memoria eterna il nome loro ! 45 
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O felice colai che trova il guado 

Di questo alpestro e rapido torrente 
C’ha nome vita, eh’ a molti è si a grado t 
Misera la volgare c cieca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose tali 60 

Che ’l tempo le ne porla si repente ! 

0 veramente sordi, ignudi e frali. 

Poveri d’argomento e di consiglio, 

Egri del tulio e miseri mortali 1 
Quel, che ’l mondo governa pur col ciglio; 6& 

Che conturba ed acqueta gli elementi; 

Al cui saper non pur io non m’appiglio. 

Ma gli angeli ne son lieti e conienti 
Di veder delle mille parli 1’ una, 

Ed in ciò stanno desiosi e 'nienti. 60 


Vewo 81. Pa$sa ’l pen$ier. Cioè 
pasti oltre il mio pensiero. Oppur si 
dee sottintendere : in quel nuovo tempo 
e stato, cioè della eternità. — Te- 
ne. Tiene. Batticno. — 38. Non alcun 
mal. Noa vedendo, e non veggia, senza 
vedere, aleno male. Che. Accusiitivo. 
J/eiee. Coè porge. Metafora tolta da 
chi verta altrui da bere. — 39. E. E 
che. Con lui. Col tempo. Si diparte. 
Parte. Vene. Viene. — 4t. Cui. Del 
eguale , cioè del sole. Ovvero, dei qua- 
li, cioè dei segni celesti che il sole va 
scorrendo. — 44. O trovano. 0 si 
trovano. Grado. Stato. — 46. Il gua- 
do. Cioè il luogo da guadare. — 

47. Àlpetlro. Alpestre. Montano. — 

48. À grado. Gradita. — 50. Qui. In 
questa vita. — 51 . Che. Dipende da 
tali. Le ne porla. Le porta via. * Al- 


cuni codici veduti dal Muratori hanno 
che ’l tempo lece porta. * Repente. 
Subitamente. — 53. D’argomento. 
Di mezzi. Di accorgimenti. Di consi- 
glio. Di senno. Di cognizion del par- 
tito da prendere. Di spedienti. — 
54. Egri. Infermi. — 55. Quel. Cioè 
Dio. Se questo sia nominativo o accu- 
sativo, che verbo regga o da che verbo 
sia retto, che parola o che parole ci si 
debbano sottintendere, io per me non 
Io so indovinare. * Io vi sottintenda 
cercale , curale, ponetevi davanti al 
pensiero, o simile. * Pur col ciglio. 
Col ciglio solo. Col solo muovere delle 
ciglia. — 57-59. Al coi sapere, non 
solo non mi avvicino io, che son uomoj 
ma gli angeli medesimi sono contenti 
di vederne delle mille parli una sola, 
cioè di vederne la millesima parte. 


0 mente vaga, al fìn sempre digiuna I 
A che tanti pensieri? un’ora sgombra 
Quel che ’n moli’ anni appena si raguna. 

Quel che l’anima nostra preme e’ngombra. 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera, 65 
Tutti in un punto passeran com’ ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, nè era ; 

ila è solo, in presente, e ora, e oggi. 
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E sola eternità raccolta e ’nlera. 

Quanti spianati dietro e innanzi poggi, 70 

Ch’ occupavau la vista ! e non fia in coi 
Nostro sperar e rimembrar s’ appoggi : 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar si, che ’i viver pare un gioco. 
Pensando pur: che sarò io? che fui? 76 

Non sarà più diviso a poco a poco, 

Ma tutto insieme ; e non più state o verno, 

• Ma morto ’l tempo, e variato il loco. 


Verso 6i. Vaga. Errante. Insta- 
bile. Inquieta. Al fin tempre digiuna. 
E sempre in ultimo priva dell’ intento 
tuo, dell’oggetto de’ tuoi desiderj. — 
€2. Sgombra. Spazza via. Disperde. 
— 63. Raguna. Raduna. Raccoglie. 
Accumula. — 64. L'anima nostra. 
Accusativo. — 65. Nominativi. — 
67. Fu, sarà, ni era. Nomi. — 68. Ma 
solamente avrk luogo è , al presente, 
ora, oggi. — 70-72 Quanti poggi, 
cioè quante eminenze (e vuol dir quanti 
ostacoli) , che ingombravano la vista 
dietro e innanzi , cioè la vista delle 


cose passate e delle future , saranno 
spianati ! e venuto meno il passato e il 
futuro, non ci sarà più luogo a speran- 
aa nè a rimembranza. — 73. La qual 
varietà. Dello sperare e del rimembra- 
re. Altrui. Gli uomini. Le persone. — 
76-78. Il tempo non sarè più diviso a 
poco a poco, cioè in piccole parti (come 
a dire in mesi, io giorni, io ore), ma sarà 
tutto insieme, cioè tutto uno j e non ci 
sarà state nè verno, cioè varietà di sta- 
gioni ; anzi il tempo sarà morto , cioè 
immobile, e il luogo dello creatore, del 
mondo, non sarà qneUo di prima. 


£ non avranno in man gli anni ’l governo 

Delle fame mortali ; anzi chi fia 80 

Chiaro una volta, fia chiaro in eterno. 

O felici queir anime che ’n via 
Sono o saranno di venir al fine 
Di ch’io ragiono, qualunqu’ e’ si sia! 

£ tra r altre leggiadro c pellegrine, 8; 

Beatissima lei che Morte ancise 
Assai di qua dal naturai confine 1 
Parranno allor l’ angeliche divise, 

£ r oneste parole, e i pcnsier casti. 

Che nel cor giovenii Natura mise. 80 

Tanti volti che ’l Tempo e Morte ban guasti, 
Torneranno al suo più fiorito stato ; 

£ vedrassi ove. Amor, tu mi legasti, 

Ond’ io a dito ne sarò mostrato : 

Ecco chi pianse sempre, c nel suo pianto 96 
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Sopra ’l riso d’ ogni altro fa beato. 


Verso 81 . Chiaro. Famoto. — 
82-84. 0 felici quelle anime cliesono 
o saranno in via ni giungere a quel fine 
del quale io parlo, qualunque egli si 
sia I Cioè : quelle anime che si sono in* 
camminate o che s’ incammineranno 
er quelle strade che conducono alla 
eatitndine eterna, qualunque ella si 
sia (dovendo esser diversa secondo i 
meriti j ovvero, non potendo noi com- 

f irendere la sua qualità), o forse, qua- 
nnqne morte elle sieoo per face. — 
£5. Pellegrine. Rare. — 86. Lei. Cioè 


Laura. Che. Accusativo. Jneise. Uo> 
cise. — 87. Assai prima del termine 
naturale della vita umana. — 88. Par- 
ranno. Appariranno. Si vedranno. Al- 
iar. Cioè nell’ eternilè. Divite. Cioè 
sembianze, maniere, e simili. — 

90. Nel eor giovenil. Di Laura. — . 

91 . Che. Accusativo. — 92. Suo. Lo- 
ro. — 93. Ove. Quel volto ove. — 
93. Beco. Suppliscasi: Sarà detto di 
me. Chi. Colui che. — 96. Sopra ‘I 
rito d’ ogni altro. Più che qualunque 
altro nel riso. 


E quella di cui ancor piangendo canto, 

Avrà gran naaraviglia di se stessa, 

Vedendosi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia, noi so; sassel propri’ essa; loo 
Tanta credenza ha più Gdi compagni : 

A si alto secreto chi s’ appressa ? 

Credo che s’ avvicini : e de’ guadagni 
Veri e de’ falsi si farà ragione; 

Che tutte Oeno allor opre di ragni. 105 

Vedrassi quanto in van cura si pone, 

£ quanto indarno s’ affatica e suda; 

Come sono ingannale le persone. 

Nessun secreto Ga chi copra o chiuda ; 

Fia ogni conscienza, o chiara o fosca, 110 

Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 

E Ga chi ragion giudichi e conosca : 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come Gera cacciata si rimbosca ; 

E vederassi in quel poco pareggio lis 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno. 

Essere stalo danno e non vantaggio; 

£ ’n disparte, color che sotto ’l freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso, ’ 

Senz’ altra pompa, di godersi in seno. 120 


Verso 100. Sazze/. Sci sa. Il sa. 
Propri' està. Proprio essa. Cioè pro- 
priameute essa, essa medesima. — 


101-102. Versi composti dal Poeta 
(come anche universalmente questi ul- 
timi due 'irionfi) per provare, cred’io, 
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se eresse mai potato far gittar ria le 
sue Rime e la pazienza al lettori e 
agl’ interpreti. Pare che vogliano dire: 
questa gran verltli, cioè la Gne di que- 
sto mondo visibile e P avvenimento del 
mondo immateriale ed eterno , è cre- 
duta da più, cioè da molti, fedeli j ma 
qual nomo ancor vivo e mortale può 
saper si alto secreto, cioè il quando si 
ridurranno ad effetto le dette cose ? — 
•105-104. Che t’atvicini Che ciò 
s’ avvicini. Che quello che ho detto 
debba esser presto. De' guadagni veri 
e de’ fatti. Dei veri e dei falsi beni 
procacciati dagli uomini. Ragione. Di- 
ritto giudizio. — 105. Che tutte le 
opere umane saranno allora come tela 
di ragno. Fieno. Saranno. — -106. Quan- 
to in ran cura si pone. Quante cure 
si usano invano, per niente , senza al- 
cun fratto. — 107. S’ affatica. Si fati- 
ca. — 108. Come s’ingannano gli 
nomini. — 109. Non ci sarò cosa che 
cuopra o chiuda alcun secreto. — 
110-111. Ogni coscienza, o netta o 
sozza, sarò manifesta e nuda in co- 
spetto di tutto il mondo. - 1 12-113. E 
CI sarò chi giudichi e dia sentenza se- 
condo i meriti : poi vedremo ciascuno 


andare al luogo assegnatogli dalla sen- 
tenza. — 114. Cacciala. Inseguita da' 
cacciatori. — 115. In quel poco pa- 
raggio. In quel breve confronto che 
sarà fatto di voi altri mortali dinanzi 
al sommo giudice. * Il prof. Nannucci, 
nella sua Analisi de' verbi, in una nota 
a pag. 57 , ha dimostrato bastante- 
mente il valore della parola parag- 
gù) in questo luogo. Ella è d’ origine 
provenzale, e significa nobiltà di san- 
gue; e quest’ è il senso di tutta la fra- 
se: E vedrassi allora come in quella 
poca nobiltà, oro e terreno, per cui 
tanto or superbite, fu danno e non 
vantaggio. * — 116. Ciò che vi fa es- 
ser superbi, come a dir l’ oro e le ter- 
re. — 118-119. E ’n disparte. Sup- 
pliscasi vedranti. Sotto ’l freno Di 
modella fortuna. Cioè: colla tempe- 
ranza e la costumatezza ebo sogliono 
esser compagne della fortuna medio- 
cre. Ebbero in uso. Costumarono. — 
120. Di goder seco stessi , da se 
medesimi , in vita privata , dome- 
stiea, solitaria, e senza alcuna pom- 
pa. * È mudo tolto da Tibullo : 
Qui tapit in tacilo gaudeat ilio 
sinu. * 


Qticsli éinque Trionfi in terra giuso 
AYem velluti, ed alla fine il sesto, 

Dio permettente, vederera lassuso; 

E ’l Tempo disfar lutto e cosi presto ; 

E Morte in sua ragion cotanto avara : 125 

Morti saranno insieme e quella e questo. 

E quei che fama merilaron chiara, 

Che ’l Tempo spense; e i bei visi leggiadri, 

Che ’mpallidir fe ’l Tempo e Morte amara ; 

L’obhiivion, gli aspetti oscuri ed adri, 130 

Più che mai bei tornando, lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Nell’ età più fiorila e verde aranno 
Con immorlal bellezza eterna fama; 

Ma innanzi a tulli eh’ a rifar si vanno, 133 

È quella che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua e con la stanca penna; 
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Ma ’l del pur di vederla inlera brama. 


Verso 121. Questi cinque Trionfi. 
D’ Amore, della Castitè, della Morte, 
della Fama e del Tempo. Jn terra giu- 
so. Quaggiù io terra. — 122. Jvem. 
Abbiamo. Il sesto. Il Trionfo della Di* 
Tinità. — 123. Dio permettente. Per- 
mettendolo Iddio. Piacendo a Dio. 
Lassuso. In cielo. — 121. Il Biagioli 
Torrebbe leggere : £ ’l tempo a disfar 
lutto cosi presto ; alla quale opinione 
io m’ accosterei rolontieri. — 123. In 
sua ragion cotanto acara. Veggasi il 
primo Capitolo, Terso centuventcsimo- 
sesto del Trionfo della Morte. — 
128. Che. La qual fama. Accnsativo. 
— 129. Fe. Fece. — 130-132. Se 


leggiamo eoi Castelretro ai giorni ter 
dri, questo luogo si mole intender co- 
si: tornando più che mai belli , lascc- 
ranoo l’ obbhvione e le sembianze 
oscure ed adro , cioè atre , alla Mor- 
te impetuosa e al Tempo rapace. — 
133. Nell’ età piis fiorita e verde. 
Suppliscasi ritornati. Aranno. Avran- 
no. — 135. Ch’a rifar si vanno. 
Cioè che hanno a risorgere a vita e 
bellezza immortale. — 136. Quel- 
la. Cioè Laura. Che. Accusativo. 
— 137. E con la stanca pen- 
na. Ripetasi mia. — 138. Inte- 
ra. Cioè in anima e in corpo in- 
sieme. 


A riva un flume che nasce in Gebenna, 

Amor mi diè per lei si lunga guerra , 140 

Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che ’l bel viso serra ! 

Che poi ch’avrà ripreso il suo bel velo, 

Se fu beato chi la vide in (erra, 

Or che Ga dunque a rivederla in cielo ? 145 


Verso 139. Cioè in riva del Ro- 
dano. — 140. Guerra. Travaglio. — 
141. Che il cuor mio oc porta ancora 
i segni. — 1 42. Sasso, Quel sasso. — 


1 43. Che. La quale. Goè Laura. Ve- 
lo. Cioè corpo. — 143. Cioè: quanto 
sarh dolce il tornare a vederla in 
cielo. 


26 
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SOPRA VARJ ARGOMENTI. 


Sonetto I. 

Rineort no txnlco ilio stodio delle lettere e ili’ amore della filosodi. 


La gola e ’l sonno e l’ oziose piume 

Hanno del mondo ogni vcrtù sbandila, 
Ond’ è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura, vinta dal costume: 

£d è sì spento ogni benigno lume 

Del ciel, per cui s’informa umana vita, 
Che per cosa mirabile s’ addila 
Chi vuol far d’ Elicona nascer fiume. 
Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? 
Povera e nuda vai, Glosofia, 

Dice la turba al vii guadagno intesa. 
Pochi compagni avrai per 1’ altra via : 
Tanto ti prego più, gentile spirto. 

Non lassar la magnanima tua impresa. 


CoDtorla un amico a perseverare ne- 
[;li atadj delle lettere o della filosoiìa. 

Verso 4 . L'oiiose piume. Il sedere 
scioperatamente. L’ozio. — 2. Del mon- 
do. Dal mondo. Feriti. Virtù. — S.£ 
dal corto tuo guati tmarrila. Ha 
quasi smarrita la sua strada. E quasi 
al tutto sviata. — 4. Dal cotlume. 
Dalla consuetudine. Dalla mala usan- 
za. 5-8. E o(jni benigno influsso degli 
astri, dai quali la vita umana riceve 
qualità e forma , ò venuto meno in 
guisa, clic si suol mostrare a dito co- 
me cosa mirabile, chi si sforza di far 


frutto nelle buono lettore. — 9. Qual 
vaghezza. Qual desiderio. Supplisca- 
si : si trova, ti vede, a quetli tempi. 
Di lauro o di mirto vogliono di glo- 
ria poetica e letteraria. — 40. Fai. 
Cioè sei. — 41. La turba. La mol- 
titudine. Jl vii guadagno intesa. 
Intenta ai vili guadagni. Occupala 
da basse voglie. — Per V altra via. 
Cioè per la via de’ buoni studj. 
— 45. Tanto ti prego più. Tan- 
to più ti prego. — 4-4. Cioè non 
lasciar l’ onorato cammino che hai 
preso. 
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Sonetto li. 

A SlefUM) Colonna il Tccdiio, ch’era gih stato in ATìgnono , e si dipartirsr 

Gloriosa Colonna, in cni s’appoggia 
Nostra speranza e ’l gran nome latino ; 

Ch’ ancor non torse dal vero cammino 
L’ira di Giove per ventosa pioggia; 

Qui non palazzi, non teatro o loggia, 

Ma ’n lor vece un abete, nn faggio, un pino 
Tra r erba verde e ’l bel monte vicino. 

Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al del nostr’ intelletto ; 

E ’l rosignuol, che dolcemente all’ ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D’ amorosi pensieri il cor ne ’ngombra : 

Ma tanto ben sol tronchi e fa’ imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

A ono dei Colonna. scrivo. — ’-i. E poggia. E onde, cioè per 

Versi 5-4. Accenna la persecnzione cui si poggia, cioè si sale, poetando. — 
fatta dal ponteGce Bonifazio ottavo alla 9. Notlr' intellello. Cioè il mio intel- 
casa Colonna. Che. Accusativo. Non letto. — lO.Af/’omèro. Tra i rami degli 
torte dal vero cammino. Non rimosse alberi. — 12. Ne’ngombra. C’ingom* 
dalla buona strada, dal diritto procede- bra.Cioè m’ ingombra. — 44. Tt teom~ 
re. — 5. Qut.Dove io mi trovo ora o ti pugne. Tiscompagni. Cioè: seilontauo. 

Sonetto III. 

EUpoode a Stramazzo da Perogia , che lo ioTltava a poetare. 

Se l’onorata fronde, che prescrive 

L’ ira del del quando ’l gran Giove tona. 

Non m’ avesse disdetta la corona 
Che suole ornar chi poetando scrive ; 
r era amico a queste vostre Dive, 

Le qua’ vilmente il secolo abbandona : 

Ma quella ingiuria già lungo mi sprona 
Dall’ inventrice delle prime olive; 

Che non bolle la polver d’ Etiopia 

Sotto ’l più ardente Sol, com’ io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; 

Che ’l mio d’ogni liquor sostene inopia, 
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Salvo di quel che lagri mando slillo. 

Ritposia a UD Sonetto di Stramazzo Le quali. Il teeolo. H nostro seco- 
da Perugia. ■ lo: — 7-8. Ma i mali trattamenti 

Versi 4-2. L'onorata fronde. Il di Laura. mii alienano da- Miner^'a , > 
lauro. Allegoria di Laura. Preterivo cioè dalla scienza. — 40. Come. Cioè: 
l'ira del eiel. Pon limite all’ira del così come, tanto quanto. Sfavillo. 
deio. Accenna la proprietà, che si ere- Di dolore e di sdegno. — 44. Tan- 
deva, del lauro,- ai non esser tocco dal lo amata caia propia. Cioè la glo> 
fulmine. — 5-4. Cioè: non mi avesse ria poetica, che mi sarebbe stata 
co’suoi mali trattamenti e sdegni, e dovuta ,. che io sperava e anzi già 

col travaglio che me ne segue, renduto reputava per cosa propria. — 45. So- 
incapace di guadagnarmi la gloria poe- tlene inapià. Sostiene povertà. E pove- 
tica. DUdetta. Negata. — 5. A queste ro. — 44. 5ol«o.- Eccetto. Li quel. Di 
«Oltre Dive. Alle muse. — ù.Le qua', quel liquore. 

Sonetto IV. 

Si eonsoU eoo l’amieo Boccàccio di vederlo icioUo dagriatrighi àmoroei. 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta 

(Dal qual miei passi non fur mai lontani), 
Mirando, per gli effetti acerbi e strani, 

. L’ anima vostra de’ suoi nodi sciolta. 

Or ch’ai dritto cammin 1’ ha Dio rivolta. 

Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, eh’ e’ giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

E se tornando all’amorosa vita. 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 

Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fu per mostrar quant’è spinoso calle, 

E quanto alpestre e dura la salita, 

Onde al vero valor conven eh’ uom poggi. 

Si congratula a Giovanni Boccaccio nimenti, Casi. — 5. Al dritto eam- 
che sia tornato a vita amorosa.* Il Pas- min. Vuol dire: al cammino amoro- 
sìgli nella sua Prefazione dichiara: « si so. Rivolta. Volta, indirizzata, di 
s sono agginntigli Argomenti del Mar- nuovo. — 6. Levando al cielo il cuore 

• sand, senza perciò eliminarne i pochi e le mani. — 7. Lui. Cioè Dio. E'. I. 

• che aua e cola dettò esso Leopardi, an* — 8. Sua mercede. Per suo bontà. 

• corcnè talvolta fra di loro discordino ; Per sua grazia. — 40-44. Trovaste 

• lasciando per tal modo perfezioDe alla per la via qualche difCcoltà e qual- 

s opera dei due Eruditi, e campo alla che ostacolo atto a rimuovervi dal vo- 

• critica degli arguti lettori. ■ Noi ab- stro proposito. — 42-44. Gò fu su- 

biamo creduto di non dovere per tale lamento acciocché voi conosceste quanto 
discordanza di Argomenti introdurre è spinoso il sentiero e quanto è sco- 
innovazioni. * scesa e difficile la salita per cui con- 

verso 2. Dal quale amore io non viene che l’uomo poggi, cioè ascenda, 

mi sono mai dilungato, come è conve- al vero valore. Alpetlra. Alpestre, 
auto a te di fare. — 5. Effetti. Avve- Conven. Conviene. 
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Sonetto V. 


Rallegrati elw U Boocaecio alali ratTcdato delia eoa Tita licemioia.' 

Più di me lieta non si vede a terra 


Nave dall’ onde combattuta e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta, 

Su per la riva a ringraziar s’ atterra ; 

Nè lieto più del career si disserra 

Chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella spada scinta 
Che fece al signor mio si lunga guerra. 

£ tutti voi eh’ Amor laudate in rima. 

Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete onor, eh’ era smarrito in prima : 
Che più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un spirito converso, e più s’estima. 
Che di novantanove altri perfetti. 


Ad nno elle avendo acritto in biasi- 
mo dell’ amore , cangiato stile , si era 
\olto a far componimenti amorosi.*Ve- 
dasi a pag. 405 la nostra avvertenza 
sull’argomento del Sonetto IV.* 

Verso 3. Di pietà dipinta. Cioè: 
con nn colore e nn aspetto che fa 
pietà. — 4. À ringraziar $' atterra. 
Si prostra a ringraziar Dio. — T. Di 
me. Dipende dalle parole del quinto 
verso, né lieto più. Veggendo. Ve- 


dendo io. Quella spada ecinta. Di- 
scinta , deposta , quella spada , cioè 
la spada vostra. Locuzione metafo- 
rica. — 8. Al signor mio. Ad Amore. 
— 40. Testor. Tessitore. Cioè scrit- 
tore. — 41. Che. Il qual testoro. 
Smarrito. Come la pecora del Van- 
gelo. In prima. Per lo passato. — 

42. Più gloria i. Più festosi fa. — 

43. Converso. Convertito. S’estima. 
Si stima. 


Sonetto VI. 

Ai lignoii d’ ItalU, onde pttnilaao parte nella crociata di papa Giovanni XXU. 

11 successor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 

Prese ha già l’ arme per fìaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

£ ’l vicario di Cristo, con la soma 

Delle chiavi e del manto, al nido torna ; 

Si che, s* altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i fieri lupi : c cosi vada 


Digilized by Coogle 



SOPRA VARJ ARGOMENTI. 407 

Chiunque amor legillimo scompagna. 

Consolale lei dunque, eh’ ancor bada, 

E Roma, che del suo sposo si lagna ; 

£ per Gesù cingete ornai la spada. 


Ai principi d’Italia. Per la crociata 
bandita a quel tempo dal papa contro i 
Maomettani. È indirizzato ai principi 
d’Italia , come dicono i comentatori , ma 
veramente ad nn solo, o al più ad una 
famiglia, come dirò qui appresso sopra 
il primo terzetto. 

Verso Il tucceuore di Carlo. 
Cioè Carlo quarto , imperatore. Di 
Carlo vuol dire: di Carlo Magno. — 
— 2. Del suo atilieo. Del suo prede- 
cessore. Cioè di Carlo Magno. — 
5. Fiaccar. Rompere. — 4. E chi da 
lei si noma. E a chi ha nome da lei. 
E a’ suoi soggetti e confederati. — 
5-6. Cioè : il papa ritorna da Avigno- 
ne a Roma, a riporvi la sede pontiGca- 
le ; e però dice : con la soma delle 
chiavi e del manto; volendo significare 
che l’andata del papa a Roma sarò con 
intenzione di risedervi , e non di fer- 
raarcisi solo un poco. — 7. S' altro 
accidente. Se qualche accidente. JVof 
distorna. Noi disvia da questo propo- 
sito. Non gli dà impedimento. — 
9. Vuol dire i buoni cittadini, le buone 
fazioni, d’Italia; la parte ebe ama la 
pace. Agna. Agnella. — 40-tf. I fieri 
lupi. Cioè: i cittadini perversi , le fa- 


zioni malvage, la parte inquieta, sedi- 
ziosa, amatrice della discordia. Cosi 
spiegano i comentatori, e cosi ancor io 
nella prima edizione del presente ce- 
mento. Ma quest’ agna e questi lupi 
non sono altro che due case nobili ro- 
mane, significate cosi per allusione alle 
loro armi gentilizie. La fazione di una 
delle quali case , cioè di quella del- 
l’agna, aveva di fresco riportata una 
vittoria sopra la fazione della casa dei 
lupi. I nomi di queste due case non mi 
occorrono al presente, e non ho agio di 
ricercarli nelle storie di quei tempi: ma 
tengo per fermo che debba essere molto 
facile a riprovarli. Gentil qui è preso 
in senso doppio, cioè di piacevole, be- 
nigna, e di nobile, patrizia, ovvero di 
gentilizia. La casa dei lupi è nominata 
dal Poeta anche nella seconda Canzone 
di qnesta quarta Parte, stanza sesta, 
verso primo. E cosi cada Chiunque. 
E cosi, ed altrettanto, avvenga a chiun- 
que. Amor legittimo scompagna. Spie- 
gano : disgiunge e pone in discordia gli 
animi de’ nazionali , dei cittadini , dei pa- 
renti. — 1 2. 1.ef. Colei. Vuol direl’Italia. 
Bada. Aspetta. S’indugia. — 13. Del 
suo sposo. Cioè dell’assenza del papa. 


Canzone I. 

A Giacomo Colonna i perché secondi 1* impresa del re di Francia contro gVinfedelU 

0 aspettata in ciel, beala e bella 

Anima, anima che di nostra umanitade 
Vestila vai, non come l’ altre, carca; 

Perchè li sian men dure ornai le strade, 

A Dio diletta, obbediente ancella, 6 

Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 

Ecco novellamente alla tua barca, 

Ch’ al cieco mondo ba già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 

D’ un vento Occidental dolce conforto ; to 
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Lo qaal j>er mezzo questa oscura vaile, 
Ove piangiamo il nostro -e l’altrui torto, 
La condurrà de’ lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle . 


Al verace briente. 

Indirizza it Poeta onesta Canzone ad 
an monaco letterato ai santa vita (cosa 
Don saputa vedere fin qui dai comcnta- 
tori) j esortandolo ad aiutar con parole e 
con iscrìtti la crociata diesi preparava. 
•Vedasi a paf;'405 la nostra awer- 
tenza snil’argomeoto'del Sonetto IV.* 

Versi 4-5. Esprìme io questi tre 
primi versi, e nel quinto, la santità della 
vita, e Io stato religioso , della persona 
a cui scrive. — 4. Dure. Difficili. Fa- 
ticose. — 6. Onde. Per le quali. Di- 
pende dal nome strade del quarto ver- 
so. Suo. Dì Dìo. Di guaggiii. Da que- 
sta terra. Si varca. Sì passa. Si va. 
— 7. Alla tua barca. Cioè: alla tua 
vita. — 8. Ha già volle le epalle. 
Abbracciando lo stato monastico. — 
40. Dipende da ecco, che sta nel settimo 


ov’ ella è volta. 10 

verso. Occidental. Cioè: prospero a 
chi naviga, come dice di poi. verso 
oriente. — il. Lo qual. Il quale. Per 
mezzo. Per mezzo a. Questa oscura 
valle. Del mondo. — 42. Il nostro e 
l’altrui torlo. Gli effetti dei peccati 
nostri e di quellodì Adamo.— 43. La 
condurrd. Cioè condurrà la tua barca. 
De' lacci antichi sciolta. Vuol signifi- 
care che la crociata sarà occasione a 
quello a cui scrive, di acquistare tanto 
merito, che l’anima sua sarà liberata da 
ogni reliquia delle colpe passate. — 
4 5. ÀI verace oriente. Cioè al paradi- 
so : e lo chiama vero oriente per rispetto 
all'oriente terreno, cioè alte contrade 
d’oriente alle quali erano volti allora 
gli animi dei Cristiani, per la crociata. 
Ove. Al quale. 


Forse i devoti e gli amorosi preghi 
£ le lagrime sante de’ mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna , 

E forse non fur mai tante nè tali, 

Che per merito lor punto si pieghi 6 

Fuor di suo corso la giustizia eterna : 

Ma quel benigno Re che ’l ciel governa. 

Al sacro loco ove fu posto in croce. 

Gli occhi per grazia gira ; 

Onde nel petto al novo Carlo spira 10 

La vendetta, eh’ a noi tardata noce. 

Si che moli’ anni Europa ne sospira; 

Cosi soccorre alla sua amata sposa ; 

Tal che sol della voce 

Fa tremar Babilonia e star pensosa. 15 


Verso 4 . / devoti e gli amorosi, l 
devoti ed amorosi. — A. E forse. 0 
forse. 0 piuttosto. 0 più veramente. — 
8. A':la Palestina. A Geras.ilcmme. — 
0. Per grazia Per semplice grazia, e 


non per merito delle lagrime e delle 
preghiere dei mortali. Gira. Volge. — 
— 40. Al nuovo Carlo. A Carlo quar- 
to, imperatore. Dice novo per rispetto 
a Carlo Magno. Spira, luspira. — 
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A\.La tendella. Di qnci aacr» luogo e 
dei Criaiiani, contro agl’ infedeli. Ch'a 
noitar data noce. L’indugio della qualo 
è dannoso ai Cristiani.— (2. Meli' an- 
ni. Già da molti anni. Già per molti 
anni. — -15. Soccorre. Cioè Cristo. 


Alla tua amata tpota. Alla sua Chie^ 
sa. — ‘14. Sol della voce. Della sem- 
plice fuma delle preparazioni di que- 
sta impresa. — fS. Babilonia. Vuol 
dire generalmente i potentati maomet- 
tani; _ 


Chiunqae alberga (ra Garonna e *1 monle 
E ’nlra ’i Rodano e ’l Reno e l’ onde salse, 

Le ’nsegné cristianissime accompagna ; 

Ed a coi mai di vero pregio calse ■ 

Dal Pireneo all’ ultimo orizzonte, ‘5 

Con Aragon lascerà vola Ispagna: 

Inghilterra con risole che bagna 
L’ Oceano intra ’l Carro e le Colonne 
InGn là dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona, 10 

Varie di lingue e d’arme e delle gonne. 

All’alta impresa cantate sprona. 

Deh qual amor si licito o si degno, 

Qua’Ggli mai, quai donne 

Furon materia a si giusto disdegno? 15 


Verso 4-2. Vuol dire : tutta la gio- 
Tenttt francese. Il monte. Le Alpi e i 
Pirenei. L' onde tolte. Il mare. — 
8. Critlianittitne. Del re Cristianis- 
simo. Del re di Francia. — 4. E cliiun- 
ne ebbe mai desiderio, e qualunque 
pagnuolo è desideroso di vera gloria. 
— 5. Àll'ullimo orizzonte. Agli ulti- 
mi lidi occidentali di Europa. — 6. La- 
scerk Tota l’ Aragona e la Spagna, per 
andare alla impresa di Terra Santa. — 
7. Inghilterra con l'itole. Inghilterra 
e le isole. Accusativi, ehe dipendono 
dal Terso duodecimo delia stanza. — 


8. Intra ’l Carro e le CoIonne.Tral'Or- 
sa, cioè il polo settentrionale , e le Co- 
lonne d’ Ercole, cioè lo stretto di Gibil- 
terra. — 9-10. Insin dove si stende la 
dottrina evangelica, la religione di Cri- 
sto. — 4t. larte. Òoè isole varie, di- 
verse. Gonne. Vesti. — 43-45. Vuol 
dire : quale altro sdegno, nato da qua- 
lunque più acconcia causa, da qualsi- 
voglia più lecito c piò convenevole amo- 
re, o di patria o di Egli o di donne o di 
die che sia ; fu mai cosi degno e ragio- 
nevole , com’è questo che spinge ora i 
Cristiani a muover guerra agl’ infedeli ? 


Una parie del mondo 6 che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelale nevi, 

Tulla lonlana dal cammin del Sole. 

Là, sollo i giorni nubilosi e brevi, 

Nemica naluralmenle di pace, 5 

Nasce una genie a cui ’l morir non dole. 

Questa se, più devota che non sole. 
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Gol tedesco furor la spada cigne ; 

Turchi, Arabi e Caldei, 

Con tulli quei che speran nelli Dei -IO 

Di qua dal mar che fa 1' onde sanguigne. 

Quanto sian da prezzar, conoscer dei : 

Popolo ignudo paventoso e lento. 

Che ferro mai non slrigne. 

Ma tuli’ i colpi suoi commette al vento. is 


Versi -t-3. Vuol dir la Gcrniauia. 
È. Avvi. Cheti giace. La quale giaco. 
Mai tempre. SigniGca tu stesso che 
tempre, ma con più forza. — 7- 1 b . Se 
questa gente, fuori del suo costumo, 
che è di far guerra ai Cristiaui piutto- 
sto che agl’infedeli, prende questa volta 
cogli altri l’impresa di Terra Santa, e 
vi si mette coll’ audacia e colla bravura 
sua naturale, tu puoi bene stimare, ben 
vedi, che conto si debba fare, che paura 


si possa avere, dei Turchi, degli Arabi, 
de Caldei, 0 di tutti gl’infedeli di qua 
dal Mar Rosso; genti non vestite di fer- 
ro, paurose, infingarde, che non sì ar- 
discono mai di combattere da vicino, 
ma solamente da lungi, colle saette. 
Sole. Suole. Col ledetco furor. Col fu- 
rore proprio dei Tedeschi. Col furore, 
coll’impeto, che le è proprio. Cigne. 
Cinge. Prezzar. Apprezzare. Stimare. 
Conoteer dei. Conoscer devi. 


Dunque ora è ’l tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
t'.h’ è stato avvolto intorno agli occhi nostri ; 

£ che ’l nobile ingegno che dal Cielo 
Per grazia tien dell’ immortale Apollo, b 

E l’eloquenza sua vertù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudali inchiostri : 
Perchè d’Orfeo leggendo e d’AnGone, 

Se non li maravigli. 

Assai mcn Ga eh’ Italia co’ suoi Ggli dO 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone. 

Tanto che per Gesù la lancia pigli ; 

Che, s’al ver mira questa antica madre. 

In nulla sua tenzone 

Fur mai cagion si belle e si leggiadre. db 


Verso 4 . Che. Accusativo. Il quale 
tu. — 5. Tieni, cioè hai ricevuto, per 
grazia del vero Apollo, cioè di Dio. — 
6. E l’eloquenza. E l’eloquenza che tu 
tieni daf Ctefo . 5ua certù . Accusativo. 
— 7. Laudali inchiotlri. Cioè scritti 
egregi. — 8-12. Perocché se non ti 
pare incredibile che Orfeo ed Anfione, 


come si legge , movessero con loro 
canti e soouì le fiere, i sassi e le pian- 
te ; assai minor cosa, assai meno mara- 
vigliuso e incredibile, sarà, assai più 
facilmente avverrè, che gl’italiani alle 
tue nobili parole si sollevino dal loro 
ozio, e piglino le armi per liberare il 
sepolcro di Cristo. — 45. 5' al ver 
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mira. Se ben considera. Questo an- finora io alcun tempo, ebbe mai ca- 

tica madre. Cioè l’Italia. — 14- gioni così belle e onorate come avrebbe 

4 S. Ninna guerra ch’ella intraprendesse questa. 


Tu, c’ hai, per arricchir d’an bel lesauro. 

Volle r antiche e le moderne cartè. 

Volando al ciel con la terrena soma ; 

Sai, dall’imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augusto, che di verde lauro 6 

Tre volle, trionfando, ornò la chioma, 

Nell’ altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese. . 

Ed or perchè non fia, 

Cortese no, ma conoscente e pia io 

A vendicar le dispietate offese 
Col figliuol glorioso di Maria? 

Che dunque la nemica parte spera 
Nell’ umane difese, 

Se Cristo sta dalla contraria schiera? 15 


Verso 4. Arricchir. Arricchirti. 
Teiawro. Tesoro. Cioè di dottrina e di 
sapienza. — 5. Sollevando l’intelletto 
ad alte cognizioni e ad alti pensieri, 
non ostante la soma, cioè l’incarico, 
delle membra. — 4-8. Saiquanto libe- 
rale del proprio sangue fu Roma spesse 
volte, da Romolo inaino ad Angusto, 


per vendicare le ingìnrie fatte ad altri. 
— 9. Won fia. Cioè Roma. — 40. Co- 
noscenie. Riconoscente. —44. Le di- 
tpielale offete. Fattegli da’ Maometta- 
ni. — 42. Col. Verso il. Dipende da 
eonoteenle e pia. — 45. Dalla contra- 
ria echiera. Cioè dalla parte nostra , 
per noi. 


Pon mente al temerario ardir di Sersc , 

Che fece, per calcar i nostri liti. 

Di novi ponti oltraggio alla marina : 

E vedrai nella morte de’ mariti 

Tutte vestite a brun le Donne Perse, 5 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 

E non pur questa misera ruina 
Del popol infelice d’ oriente 
Vittoria ten promette. 

Ma Maratona, e le mortali strette 40 

Che distese il Leon con poca gente, 

Ed altre mille c’ hai scollate e lette. 

Perchè inchinar a Dio molto convene 
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Le ginocchia e la mente, 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene. 15 


Vene 4. Pon mente al. Volgi la 
itneoteal. Becatia meute il. SovveDgati 
del.— 2. Per calcar ì nostri liti. Per 
asaareinGuropa. —StiVoci. lasoliti, 
on piu vedali. — À. Nella. Per la. — ^ 
b. Perse. Persiane. — 6 . /I mar di Sa- 
lamina. Dove l’annata di Sene fu rotta 
dalla greca. — > 7. Pur. Solo. Questa 
misera mina. Che è' la disfatta di Serse . 
— 9. Ti promette vittoria di detto po- 
polo. Ten.Te ne. — 40. Ma. Ma te n& 
promettono vittoria altresì. Le mortali 


strette. Lo stretto delle Termopile. — 
4 4. Il Leo*. Vuol dir Leonida. — 
42. Ei altre mille. Ed altre mille 
rutne del popolo d'oriente cioè 
degl’imperi e delle nazioni orientali. 
Scollale. Ascoltate. — 45. Perchè. 
Per la qual cosa. Laonde. Inchi- 
nar q Dio. Per ringraziarlo. Con- 
vene. Conviene. — 45. Che. li qua- 
le. Cioè Dio'. À tanto bene. Vaol 
dire: a veder la liberazione di Terra 
Santa. 


Tu vedrà’ Italia e l’ onorata riva, 

Canzon, ch’agli occhi miei cela e contende. 
Non mar, non poggio o Gume, 

Ma solo Amor, che del suo altero lume 
Più m’invaghisce dove più m’incende: 

Nè natura può star centra ’l costume. 

Or movi ; non smarrir l’ altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 


Versi 4 -9. Canzone, tu vedrai l’ita- 
lia e la gloriosa riva del Tevere, e Ro- 
ma, dove io sono impedita di andare, 
come vorrei, non già da mari, da mon- 
tagne o da fiumi, ma solo da Amore, 
che qni dove io mi trovo, tanto più 
m’ invaghisce del suo altero lume, cioè 
della donna che io amo, quanto mag- 
morroente ella, essendo presente, mi ab- 
orucia : nè la nainra e la inclinazione 
buona può utilmente contrastare all’as- 


suefazlonecontraria. Or va ; non ismar- 
rire le tue compagne, cioè accompagnati 
colle altro mie Canzoni ; perocché co- 
lui del quale esse parlano, che è Amo- 
re, fonte di gioia e di pena, non abita 
pare, cioè solamente, sotto bende, cioè 
non è sempre cieco e non ei punge solo 
per donne, ma eziandio per la patria^ 
per la vera gloria e per altri soggetti 
degni, come sono cotesti di coi tu ra- 
gioni. 


Sonetto VII. 

Preg* OH tmico t TokrgU Impresiare U opere del Padre Stato Agoetioo. 

S’ A more o Morie non dà qualche stroppio 
Alla tela novella eh’ ora ordisco , 

£ s’ io mi svolvo dal tenace visco 
Mentre che 1’ un con l’ altro vero accoppio ; 
r farò forse un mio lavor si doppio 

Tra lo slil de’ moderni e ’l scrmon prisco, 
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Che (paventosamente a dirlo ardisco) 

Intìn a Roma n’ adirai lo scoppio. 

Ma però che mi manca, a fornir l’opra, 
Alquanto delle fila benedette, 

Gh’ avanzare a quel mio diletto padre ; 
Perchè tien verso me le man si strette 

Contra tua usanza? i’ prego che tu l’opra, 
E vedrai riuscir cose leggiadre. 


Chiede a no amico che è in Roma 
non so tonale opera di Sant’Agostino, 
che gli bisogna a condnrre a fine una 
soa scrittura. 

Verso i. Stroppio. Impedimento. 
— 5. Scoino. Svolgo. Sviluppo. l’isco. 
Vischio della mia passione amorosa. — 
4. L’un con l'altro vero. Cioè quello 
insegnato dai sapienti del gentilesimo, 
colle verità cristiane. — Si doppio. 
Cioè talmente misto. Dice doppio se* 
guitando la metafora, usata di sopra, 
della tela. — 7. Paventosamente. Va\i- 
rosaicente. Kon senza paura di dir 


troppo, di parere arrogante. — 8. ..4 
Roma. Dove tn sei. Lo teoppio. Il ro- 
more. 11 grido. La fama. — 9. Però 
che. Perocché. Poiché. Fornir. Fini- 
re. — tO-I I . Alonanto di quella sacra 
materia chesopranbondò al padre San- 
t’ Agostino, di cui Sant’ Agostino ebbe 
più che abbastanza. Dice delle fila se- 
guitando ancora la metafora del tes- 
sere nna tela. — 12. Tien. Tieni. — 
13. Conira tua usanza. Contro il tuo 
solito. Prego. Ti prego. L’ opra. Le 
apra. Cioè apra le mani. — 14. Riu- 
scir. Cioè dalla mia penna. 


Canzone II. 

A CoU di Bieoso, prrgiodulo di restituire a Roma rautica laa libortA. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua’ peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 

Poi che se’ giunto all’onorata verga 

Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 5 

E la richiami al suo antico viaggio. 

Io parlo a le, però eh’ altrove un raggio 
Non veggio di vertè, ch’ai mondo è spenta. 

Nè trovo chi di mal far si vergogni. 

Che s’aspetti non so nè che s’agogni 10 

Italia, che suoi guai non par che senta. 

Vecchia, oziosa e lenta. 

Dormirà sempre e non fìa chi la svegli? 

Le man l’ avess’ io avvolte entro capcgli 1 

A Cola di Kienzo, fatto tribuno del Verso I .Rejjf.Governi. — 2. Qua’. 

popolo romano. Quali. Peregrinanlo. Io questa vita 
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mortale. — 5. Ph $ignor valoroto, 
accorto e saggio. Cioè lo alessoColadi 
Rienzo. — 4. All’ onorata verga. Cioè 
a colesta autorità del tribunato. — 
5. Suoi erranti. I suoi cittadini er- 
ranti. — 6. Viaggio. Strada di virtù 
e di onore. — 7. Però che. Perocché. 
Perchè. Altrove. In altri che io te. — 
— 9. Di mal far a» vergogni. Si ver- 
gogni di far male opere. — 10. Non 
so che cosa aspetti o desideri. — 1 2 . Len- 
ta. Pigra. Infingarda. — 13. Non fia 
chi. Non ci avrà ninno che. — 14. Vuol 
dire: avessi io in lei, cioè nell’Italia, 
qualche potestà, come hai tu in Roma, 
sicché io potessi svegliar quella, come 
tu puoi svegliar questa, secondo che si 
dice nella stanza seguente. Forma de- 
siderativa. L’avesti vale avesti a lei: 
quelli che qui pigliano il pronome le 


per accusativo plurale, che si riferisca 
a man, cioè mani, e che intendono lo 
parole entro capegli per entro i mici 
capelli, introducono lu questo luogo 
un sentimento sconcio, puerile , anzi 
stolto (chi vietava al Poeta di porsi le 
mani nei capelli a suo agio?) ed oltre a 
ciò alienissimo da tutto il resto, in mo- 
do che verrebbe a star come in aria ; e 
non fanno avvertenza a quei versi della 
stanza seguente : 

Pon min in qoMIt venerabil cliinma 

SecortmenU e nelle trecce eparte, 

(cioè nella chioma e nelle trecce di 
Roma, e non già nelle tue)' nei 
quali versi il Poeta prega Cola di 
Rienzo di fare a Roma quello che 
esso Poeta vorrebbe, ma non può 
fare all’Italia. Entro capegli. En- 
tro i capelli. 


Non spero che giammai dal pigro sonno 

Mova la lesta, per chiamar eh’ nom faccia ; 

Sì gravemente è oppressa e di tal soma. 

Ma non senza destino alle tue braccia, 

Che scuoter forte e sollevarla ponno, 5 

È or commesso il nostro capo Roma. 

Pon man in quella venerabil chioma 
Securamenle e nelle trecce sparte. 

Si che la neghittosa esca del fango. 

r, che di e notte del suo strazio piango, 10 

Di mia speranza ho in te la maggior parte : 

Che so ’l popol di Marte 

Bevesse al proprio onor alzar mai gli occhi , 

Farmi por eh’ a’ tuoi di la grazia tocchi. 


Verso 2. Per chiamar eh’uom fac- 
cia.Per molto che, per quanto, altri la 
chiami. — 3. E di tal toma. Cioè: da 
si alto sonno. — 4-6. Ma non senza 
alto disegno dei fati , Roma , che è il 
nostro capo, è ora commessa, cioè con- 
fidala, alle lue braccia, che possono 
scuoterla gagliardamente e sollevarla. 
T.Pon. Poni. Imperativo. — 8. Se- 


euramenle. Animosamenfe. Franca 
mente. 5/>ar(e. Sparse. Sciolte. Scom- 
poste. — 12. Il popol di Marte. Il 
popolo romano. — 13. Dovesse, dee 
pure, dee peravventora, ridestarsi un.i 
volta ad opere onorate. — 14. Parmi 
che questa felicità non possa toccare ad 
altro tempo che al tao, che a quello 
del tuo tribunato. 


L’ antiche mura eh’ ancor teme ed ama, 

£ trema ’l mondo quando si rimembra 
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Del tempo andato e ’ndietro si rivolve ; 

E i sassi dove fur chiuse le membra 

Dì ta’ che non saranno senza fama 6 

Se r universo pria non si dissolve ; 

E tutto quel eh’ una ruina involve, 

Per le spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 

Quanto v’aggrada, se gli è ancor venuto <0 
Romor laggiù del ben localo oflìzio I 
Come ere’ che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella ! 

E dice : Roma mia sarà ancor bella. 


Verso 1. L' antiche mura. Di Ro- 
ma. — 5. Andato. Passato. Rivolte. 
Rivolge. — 4. Chiute. Sepolte. — 
S. Di ta’. Di tali. Di certi. Di persane. 
Intende degl’illostri Romani. — 6. JVon 
ti ditiolve. Non viene in dissoluzione, 
in disfacimento. Non perisce. — 7.VnoÌ 
dire; e tutte generalmente le rovine e 
gli avanzi della grandezza romana. — 
8. Spera essere da te, per opera tua, ri- 
storalo e reintegrato. Saldar. Sanare. 


— 9. Fede/. Cioè fedele alla patria. — 
40-11. Se pur colaggiù sotterra dove 
voi siete, è giunta ancora la fama di 
questo uffizio, cioè dell’autorità di tri- 
buno, ben collocato, cioè conferito a 
persona degna, quanto vi aggrada ella, 
cioè quanta letizia ne avete voi 1 Gli 
vale egli, ed è parola di ripieno. — 
42. Cre'. Credo. — 14. Edite. Altri 
leggono e’ dice, assai meglio. Ancor. 
Do’ altra volta. Anche nell’ avvenire. 


E se cosa di qua nel elei si cura, 

L’ anime che lassù son cittadine, 

Ed hanno i corpi abbandonali in terra, 

Del lungo odio civil ti pregan fìne, 

Per coi la gente ben non s’assecora, 5 

Onde ’l cammin a’ior tetti si serra, 

Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelonca di ladron son fatti. 

Tal eh’ a’ buon solamente uscio si chiude ; 

E tra gli altari, e tra le statue ignudo tO 

Ogn’ impresa crudel par che si tratti. 

Deh quanto diversi alti I 

Nè senza squille s’ incomincia assalto. 

Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

Verso 4. Gota. Alcuna cosa. Di Santi i corpi dei quali riposano In Ro- 
qua. Di questa terra. Si cura. È cu- ma. — 5. Hanno i corpi abbandona- 
rata. — 2. Vuol dire: lo anime de’ <f. Hanno lasciati i corpi. — 4-9. Ti 
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pregano di por fine, ovvero pregano 
Dio che ti conceda di perfine, alle lun- 
ghe diseordie civili, per le quali essendo 
tolta alle persone ogni sienrezza, è 
chiosa loro la via dì andare in pietosi 
peregrinaggi alle chiese dì quei Santi, 
che furono già onorate si devotamente, 
e ora per la guerra sono divenute come 
spelonche di ladri, in maniera che es- 
sendo esse occupate dai ribaldi, i buoni 


solamente ne sonoesclusi. — 10. Ignu- 
de. Cioè spogliate dai ribaldi. — 1 1 . ò'i 
traili. Si maneggi. Si faccia. — 12. Di- 
serti. Perversi. Scouvenevoli. Strani. 
Ani. Fatti. Azioni. Andamenti. — 
13-1 i. Nè s’incomincia battaglia, zuf- 
fa , senza toccar le campane, le quali 
furono poste in alto (che torna come 
dire: furono fabbricate) a effetto di 
ringraziare e lodare Iddio. 


Le donne lagrimosc, e ’I vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi, 

C’ hanno se in odio e la soverchia vita, 

E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 

Con i’ altre schiere travagliate e ’nferme, 5 
Gridan : o signor nostro, aita, aita ; 

E la povera genie sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 

Ch’ Annibaie, non ch’altri, farian pio. 

E se ben guardi alla magion di Dio, IO 

Ch’arde oggi tutta, assai poche favillo 
Spegnendo, iien tranquille 
Le voglie, che si mostran si ’nfiammate ; 

Onde fìen l’opre tue nel ciel laudate. 


Versi 1-2. E‘l vulgo inerme Detta 
tenera elule. E la inerme moltitudine 
dei fanciulli. — 3. Che hanno in odio 
se stessi , e si dolgono della troppo 
lunga vita, che gli ha condotti a que- 
sti miseri tempi. — 5. Con V altre 
tchiere. E gli altri ordini dì persone. 
— 6. Gridan. Ti gridano. — 7. E la 
povera gente. E la suddetta gente in- 
felice. — 9. Che moverebbero a pietà, 
non dico qualunque altro, ma ezian- 


dio Annibaie , inimico mortale di Ro- 
ma. — 10-13. E se guardi bene allo 
stato della casa di Dio (cioè dì Roma, 
capo della Cristianità), che oggi è 
tutta avvolta in discordie e contese ci- 
vili , vedrai che spegnendo solamente 
alcune molto poche faville , si ridur- 
ranno a tranquillità gli animi, che ora 
sì mostrano si accesi dagli odii. — 
11. Fien. Saranno. Lcuda'e. Lodate. 
Dipende da fien. 


Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 

Di coslor piagne quella gentil donna, 

Che l’ ha chiamato, acciocché di lei sler[d 5 
Le male piante, che fiorir non sanno. 

Passato è già più che ’l milicsim’ anno 
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Che ’n lei mancar quell’ anime leggiadre 
Che locala l’ avean là dov’ eli’ era. 

Ahi nova genie olirà misura altera, io 

Irreverente a tanta ed a tal madre 1 
Tu marito, lu padre ; 

Ogni soccorso di tua man s’ attende ; 

Che ’l maggior padre ad allr’ opera intende. 


Verso t . Armi , o vogliamo dire 
insegne gentilizie , degli Orsini e di 
altre case romane contrarie alla fazio* 
ne dei Colonneai j c al pigliano qui per 
le dette case e per la loro parte.— 
2. Similmente l’arme della casa Co- 
lonna significa essa casa e la sua fa- 
zione. — 3. A te. A se stessi. — 
4. Di eotlor. Per causa di costoro. 
Cioè da’ nemici dei Colonncsi. Quella 
gentil donna. C>oè Roma. — 5. Chia- 
malo. Cioè sollevato a cotesto uffi- 
zio. Sterpi. Estirpi. Persona secon- 
da. — 8. Che. Da che. Quell’ ani- 
me leggiadre. Quegli eccellenti uo- 


mini. — 9. Cbe l’ avevano levata a 
quel SI alto grado di potenza e di 
gloria. Locala. Collocata. — 40. Ahi 
nova genie. Riprendo i malvagi citta- 
dini moderni di Roma. Olirà mitura 
altera. Oltremodo, smisuratamente, 
altiera. — H. A tanta ed a lai ma- 
dre. Cioè a Roma, vostra patria.— 
42. Tu marito. Suppliscasi le tei o 
le hai ad ettere. — 13. Di tua man. 
Dalla tua mano. — 44. Jl maggior 
padre. Cioè il papa , risedente allora 
in Avignone. Ad allr’ opera inlettde. 
Attende ad altro. Ha io capo altri pen- 
sieri. 


Rade volte addivicn eh’ all’ alle impreso 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 

Ch’agli animosi fatti mal s’accorda. 

Ora sgombrando ’l passo onde tu inirasti, 
Fammisi ]>erdonar molt’ altre otTese ; 5 

Ch’almon qui da se stessa si discorda: 

Però che, quanto ’l mondo si ricorda, 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a le, di fama eterno ; 

Che puoi drizzar, s’ i’ non falso discerno, 10 
In stato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria li Ga 

Dir: gli altri l’aitar giovine e forte; 

Questi in vecchiezza la scampò da morte 1 


Verso 4 . Additien. Avviene. — 
2. ìngiariota. Con ingiusle offese. 
— 3. La quale , cioè la Fortuna , è 
poco amica ai fatti magnanimi. — 
4. Pure questa volta, aprendoti la via 
da Ycoir , come bai fatto , a cotesta 


autorità del tribunato. Onde. Per cui. 
Inlrasti. Entrasti. — 3. Fa cbe io le 
perdoni molte suo malo opere. — 
G. Poiché almeno in questa cosa ella 
si mostra diversa da se medesima , 
si scosta dalla sua coosuctudioe. — 

27 
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7. Perocclii , a memoria d’uomini. 
— 8-9. Nesanno mai ebbe tale oc- 
casione e opportnnitèi di farsi famoso 
in eterno , siccome è questa che 
bai tn. — fO-ft. Che puoi , se io 
Don m’ inganno , riporre in istato , 
cioè in piede , la più nobile monar- 
chia del mondo , cioè la monarchia ro- 


mana. — t3. Dir. Che si dica. Se 
si dirh. Gli altri. Cioè gli antichi 
Bomani insigni. L' aiiar giovine e 
farle. Aiutarono questa monarchia 
nando ella era giovane e forte. - - 
4. Questi. Cioè Cola di Rienao. In 
veechiexxa. In tempo che elle era vec- 
chia. 


Sopra 'I monle Tarpco, Canzon, vedrai. 

Un cavalier eh’ Italia tutta onora , 

Pensoso più d’altrui che di se stesso. 

Digli : un che non li vide ancor da presso, 

Se non come per fama uom s’innamora, 6 
Dice che Roma ogni ora , 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli. 

Ti chier mercè da tutti sette i colli. 

Verso 2. Un cavalier. Cioè Cola dire: ma che è innamorato di te per 
di Rienzo. Che. Accusativo. — 4. Un. fama. — 8. Chier. Chiede. Merci 
Il Poeta intende di sè stesso. — 3. Vuol Pietà. 


Sonetto Vili. 


A meiser Agapito , pregandolo di ricevere in ina memoria alcnni piccoli doni. 


La guancia, che fu già piangendo slanca, 
Riposale su l’ un, Signor mio caro ; 

E siate ornai di voi stesso più avaro 
A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con l’altro richiudete da man manca 

La strada a’ messi suoi, ch’indi passare; 
Mostrandovi un d’ agosto e di gennaro ; 
Perch’alia lunga via tempo ne manca. 

E col terzo bevete un suco d’ erba 

Che purghe ogni pensier che ’l cor affligge, 
Dolce alla fine e nel principio acerba. 

Me riponete ove ’l piacer si serba. 

Tal eh’ i’ non tema del nocchier di Slige ; 
Se la preghiera mia non è superba. 


Ad un amico innamorato, o stato 
innamoralo prima, mandandogli in do- 
no certe cose, della cui qualità non ab- 
biamo notizia certa e gl’ interpreti non 
si accordano. 

Verso 4. La guancia. La vostra 


guancia. Piangendo. Dal pianto. A 
forza di pianto. — 2. Su l un. Sul- 
1’ uno di qncsli doni che io vi mando. 
— 4. A quel crudel. Ad Amore. Im- 
bianca. Scolora. Fa pallidi e smor- 
ti. — b. Con V altro. Di questi 
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4onì. Da man manca. Cioi dal lato 
del cuore. — 6. A’ messi suoi. Cioè 
agli allettamenti .alle seduzioni, di Amo- 
re. Indi. Por colè. Cioè per la via del 
cuore. — 7. Mostrandovi di state e d’io- 
verno uno stesso , sempre conforme a 
voi stesso. Qoè: serbandovi sempre co- 
stante in tenere esclusi dal cuor vostro 
gli allettamenti di Amore. — 8. Vuol 
dire: perchè a guadagnarci la beatitudi- 
aeeterna, ci è da far molto, e il tempo 


che abbiamo è poco. — 9. Col terso. Col 
terzo dono. Sueo. Socco. Sugo. — 
tO.Che.La quale erba. PtsrgAe.Purgbi. 
Cioè sgombri dal cnore. — d I . Dipende 
dal nome erba del verso nono. — 
12. Afe. Cioè la memoria, il pensiero, 
di me. Ove'l piacer si serba. Cioè : 
nella più cara parte del vostro cuo- 
re. — 15. In modo che voi non mi 
abbiate a dimenticare eziandio per 
morte. 


Sonetto IX. 


loTÌU le donne e gU tmenU a pianger seco la morie di Cino da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 
Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui che tutto intese 


In farvi, mentre visse al mondo, onore, 
lo per me prego il mio acerbo dolore 
Non sian da lui le lagrime contese, 

£ mi sia di sospir tanto cortese 
Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi. 
Perchè ’l nostro amoroso messer Cino 


Novellamente s’ è da noi partito. 
Pianga Pistoia e i cittadin perversi. 
Che perdut’ hanno si dolce vicino ; 
£ rallegres’ il Ciclo ov’ elio è gito. 


In morte di Cino poeta da Pistoia. 

Verso 2. Per. In. — 5— 4. Tutto tV 
lese In farvi. Attese eoo ogni sua facol- 
tà, con tutto Panimo, a farvi, a procu- 
rarvi. Jfentre. Finché.— 5. Ferme. 
-Quanto a me. — C-8.Clienon m’impe- 
disca di piangere, e che mi lasci facoltà 


di sospirare quanto mi è di bisogno a 
sfogare il cuore. — 1 1 . Novellamente. 
Di fresco. Testé. — 12. Perversi. Cino 
era stato cacciato in bando da quei di 
Pistoia. — 1 3. Ftcfno. Sta per popola- 
no, terrazzano. — iÀ. Rallegresi. Si 
rallegri. Elio. Egli. 


Sonetto X. 

Ad Orso deU’AngaiUara, ette duleasi dì non poter TitroTani ad ona giostra. 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 

Un fren, che di suo corso indietro il volga. 
Ma ’l cor chi legherà che non si sciolga. 

Se brama onore, e ’l suo contrario abborre? 
Non sospirate : a lui non si può torre 


Digilized by Google 



m 


SONETTI E CANZONI 


Suo pregio, perch’a voi T andar si tolga; 

Che, come fama pubblica di volga, 

Egli è già là, che nuli’ altro il precorre. 

Basti che si ritrove in mezzo ’l campo 
Al destinalo di, sotto quell’arme 
Che gli dà il tempo, amor, virtute e ’l sangue ; 
Gridando : d’ un gentil desire avvampo 
Col signor mio, che non può seguitarme, 

E del non esser qui si strugge e langue. 


Ad Orso dell'Augaillara, impedito 
di andare a una giostra. 

Verso 3. Il eor. Il vostro cuore. 
Che. Sicché, fa modo che. — 4. Il 
tuo contrario. Cioè il contrario del- 
l’onore. — 5. A lui. Al vostro cnore. 
— 6. Perchè. Quantunque. L’ andar. 
Alla giostra. — 1 .Ditolga. Divulga. — 
8. Vuol dire : voi siete già Ih col desi- 
derio e coll’animo, e nessun altro ca- 
valiere vi ci ha prevenuto , ci è corso 
col desiderio e coll’animo prima di voi. 
Egli, Goè il vostro cuore. — 9. Che 


ti rilrote. Che esso, cioè il vostro 
cuore, si ritrovi. — IO. Al. Nel.— 
1 1 . il tempo. L’eth giovanile. Firtsste. 
Valore. f’Isangue. Eia nobiltà del san- 
gue. — 12. Gridando. Dipende dalle 
parole ss rilrote del nono verso. D’un 
gentil delire. Di un nobile desiderio. 
Cioè del desiderio d’onore. — 13. Col 
tignor mio. Non altrimenti ebe, come 
ancora, o cosi ancora, il signor mio , 
cioè Oi-so. Seguitarme. Seguitarmi. — 
14. E si strugge e langue dal dolore di 
non esser qui. 


Sonetto XI. 

A Stefano Colonna, perché segua il corso di sua TÌUoria contro gli Orsini. 

Vinse Annibai, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura ; 

Però, Signor mio caro, aggiate cura 
Che similmente non avvegna a voi. 

L’orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi 
Che trovaron di maggio aspra pastura. 

Rode se dentro, e i denti e l’ unghie indura 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre ’l novo dolor dunque l’accora, 

Non riponete l’ onorata spada. 

Anzi seguite là dove vi chiama 

Vostra fortuna dritto per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e mill’anni, al mondo onore e fama. 

Conforta Sterano Colonna a seguitar Versi 1-2. E non teppe utar poi 
la vittoria avuta della fazione orsina. Sen. E poi non seppe usar bene. — 
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3. Jggiale. Abbiate. — 4. Simtlmen- 
te. lì simile. Avvegna. Avvenga. — 
5, Intende della casa Orsini e della 
sua fazione. — 6 . Di maggio. La rot- 
ta degli Orsini era stata di quel mese. 
—7. Rode se dentro. Si rode interna- 
monte. — 8. Sopra noi. Cioè sopra 


la parte dei Colonnesi. Dipende da 
vendicar. — 9. Mentre. Finché. 
Novo. Recente. Dolor. Della scon- 
fitta. — 11-12. Ansi legnile là dove 
vi chiama Vostra fortuna. Ma segui- 
te la vostra fortuna là dove ella vi 
chiama. 


Sonetto XII. 

Alla yirtà del HaUtesta, eh' ci tuoI render immortale, Krìvendo io eoa lode. 


L’ aspettala virtù, che ’n voi fioriva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Produce or fruito che quel fiore agguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice ’l cor eh’ io in carte scriva 
Cosa onde ’l vostro nome in pregio saglia; 
Che’n nulla parte si saldo s’intaglia. 

Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
O Paolo od Àfrican fossin cotali 


Per incude giammai nè per martello? 
Pandolfo mio, quest’ opere son frali 

Al lungo andar, ma’l nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 


A PandolfoMalatesta , signor di Ri- 
mini. • 

Verso 4 . Fioriva. Cioè dava presa- 
gio di se. — 2. Cioè nella vostra giova- 
nezza. Cominciò darvi battaglia. Co- 
minciò a farvi guerra. — E che ve- 
rifica, adempie , reca ad effetto , la 
speranza che io aveva di voi. — 
6. Onde. Per la quale. Saglia. Sal- 
ga. — 7. In nulla parte. Cioè in 
nessuna materia, in nessuna cosa. 5i 
saldo. Cosi saldamente come in carte. 
— 8. Quando anche una persona si 


faccia di marmo , cioè si ritragga in 
marmo, viva, cioè al vivo, al natu- 
rale, in modo che ella paia viva. — 
40. Paolo. Paolo Emilio. African. 
Scipione Affricano. Fottin colali. Fos- 
sero, cioè potessero divenire cotali , 
cioè famosi come sono. — 41. Per si- 
mulacri di bronzo o di marmo fabbri- 
cati io loro onore. Incude. Incudine. 
— 42. Quest' opere. Cioè le statue 
e simili. — 43. Al lungo andar. 
Del tempo. Nostro. Cioè degli scrit- 
tori. 


Canzone IH. 

S* è ioDftioortto delJt Gloria, parcb’easa gli mostrerà la strada dolla Virtù. 

Una donna più bella assai che ’l Sole 
E più lucente, e d’altrettanta etade. 

Con famosa beltade. 

Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 
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Questa in pensieri, in opre ed in parole 5 

(Però eh’ è delle cose al mondo rade), 

Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 

Solo per lei tornai da quel eh’ i’ era , 

Poi eh’ i’ soffersi gli occhi suoi da presso: lO 

Per suo amor m’ er’ io messo 


A faticosa impresa assai per tempo. 
Tal che s’i’ arrivo al desiato porlo, 


Spero per lei gran 
Viver, quand’ altri 

Verso l . Una donna. Significa la 
Gloria. — 2. £ (T allretlanta etade. 
E antica quanto lui, cioè quanto il so* 
le. — 5. Colla fama della sua bel- 
lezza. — 4 . Trasse me ancor giovi- 
netto a seguitarla. — 6. Però che. 
Perocché. E. Ella è. Delle cote. Del 
numero delle cose. Itade. Rare. — 
8. innanzi mi fu. Mi precorse. Mi gui- 
dò.— 9-iO.Solo persua cagione evirtù, 


tempo 

mi terrà per morto. 16 

dopo eh’ io ebbi forza di mirar gli occhi 
suoi da vicino, tornai, cioè mi cangiai, 
da quello eh’ io era, lasciai la vita vana 
e torta de’ miei primi anni. — 12. À fa- 
ticota impreta. intendono il poema 
latino dell’Affrica. Àttai per tempo. 
Assai presto. In etò tresca assai. — 
13. .41 dettato porlo. A buon fine di 
nella impresa. — 14. Per lei. Per la 
etta impresa. — 13. Ktcer. Nella fama. 


Questa mia donna mi menò moli’ anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 

Siccom’ora io comprendo, 

Sol per aver di me più certa prova. 

Mostrandomi pur l’ ombra o ’l velo o’ panni 6 
Talor di se, ma’l viso nascondendo; 

Ed io, lasso, credendo. 

Vederne assai, tutta l’età rpia nova 
Passai contento, e ’l rimembrar mi giova. 

Poi eh’ alquanto di lei veggi’ or più innanzi , IO 

l’dico che pur dianzi. 

Qual io non l’avea vista infìn allora. 

Mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed evvi ancora, 

£ sarà sempre Gn ch’i’ le sia in braccio. 15 


Verso 1. Vuol dire che esso per 
molti anni conobbe solo la gloria pas- 
seggiera e apparente, ma non la stabile 
e vera, conosciuta alla fine da lui poco 
prima. — Z.Yaghezsa. Desiderio. Ar- 


dendo. Ardente. Infiammato dell’amor 
di lei. — 5-4. Solamente, come ora 
io conosco , per aver più certa espe- 
rienza di me. — 3. Uottrandomi. Di- 
pende dalle parole del primo verso della 
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Stanza, mi' menò moll'anni. Pur. Solo. 
(f . O i. — 8. Ai$ai. A sufficienza. 
Tfova. Gioranile. — 9. B’I ritnem~ 
brar. E il ricordarmene. ìli giova. 
Mi piace. Mi diletta. — (0. Poiché 
ora IO reggo di lei alijnanto più che 


per Io passato. — fi. Pur dianzi. 
Testé. Poco fa. — f3. Scoveree. Sco- 
perse. Scopri. Un ghiaccio. Di ma- 
rariglia, spavento, riverenza e sma- 
nia amorosa. — fS. £ tarò. E vi 
sarà. 


&la non mcl tolse la paura o ’l gelo; 

Che pur (anta baldanza al mio cor diedi , 

Ch’ i’ le mi strinsi a’ piedi 

Per più dolcezza trar degli occhi suoi : 

Ed ella , che rimosso avea già il velo 5 

Dinanzi a’ miei, mi disse: amico, or vedi 
Gom’ io son bella; e chiedi 
Quanto par si convenga agli anni tuoi. 

Madonna, dissi, già gran tempo in voi 

Posi ’l mio amor, eh’ io sento or si ’nCamraato; IO 

Ond’a me, in questo stato. 

Altro volere o disvoler m’ è tolto. 


Con voce allor di si mirabil tempre 
Rispose, e con un volto. 

Che temer e sperar mi farà sempre: ts 

Verso f-2. Ma non ostante la pan- f2. AUro. Cioè, cosa alcnna. Vuol di- 
ra e lo smarrimento, io presi par tan- re : io non posso avere alcnna volontà 
lo ardire. —6. A' miei. Agli occhi propria, altra volnnté che la vostra. — 
miei. — 8. Par. Pare che. Agli anni f 3. Mirabil. Mirabili. Tempre. Qua- 
luof. Alla Ina eté. — 9. Gran lem- lilé. — f 4. £ con un vallo. Snppli- 
po. Da gran tempo addietro. — scasi tale. 


Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 

Ch’ udendo ragionar del mio valore. 

Non si sentisse al core, 

Per breve tempo almen, qualche favilla: 

Ma l’avversaria mia, che ’l ben perturba, 5 
Tosto la spegno; ond’ogni vertù more, 

E regna altro signore. 

Che promette una vita più tranquilla. 

Della tua mente Amor, che prima aprilla. 

Mi dice cose veramente ond' io io 

Veggio che ’l gran desio 

Pur d’ onorato fin ti farà degno: 

£ come già se’ de’ miei rari amici, 
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Donna vedrai per segno, 


Che farà gli occhi 

Verso i . Rado. Raro. Fra eoli 
gran turba. Fra il tanto numero de- 
gli nomini. — 2. Ch' udendo. Cbi , 
aicnnocbe, adendo. — 4. Qualche 
favilla. Di amore verso di me. — 
5. L'avversaria mia. La Voluttà, ov- 
vero l’Ignavia, o altra tale. — 7. Al- 
tro signore. Intendono l’ Ozio. — 
9-i2 Amore, ebe primo apri li tua 


tuoi via più felici. i6 

mento, il tuo ingegno, in verità me ne 
dice cose per le quali io veggo ebe il 
gran desiderio che tn hai di un line 
onorato, ti farà degno una volta di 
conseguirlo. — Ì3-I5. E io s^no che 
tn sei già de’ miei amici più cari , 
io ti vo’ far vedere una donna , la 
cni vista ti darà piu diletto assai che 
la mia. 


l’volea dir: quest’ è impossibìl cosa; 

Quand’clla: or mira, e leva gli occhi un poco. 

In più riposto loco 

Donna eh’ a pochi si mostrò giammai. 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, 5 

Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco. 

Dicendo: i’ veggio ben dove tu stai. 

Siccome ’l Sol co’ suoi possenti rat 

Fa subito sparir ogni altra stella, 40 

Cosi par or men bella 

La vista mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da’ miei non ti diparto; 

Che questa e me d’ un seme, 

Lei davanti e me poi, produsse un parto. ih 


Verso 4 . Quest è impossibìl cosa. 
È impossibile clic la vista dì altra don- 
na mi piaccia più che la vostra. — 
2. Mira, e levagli occhi un poco. Le- 
va gli occhi nn poco e mira. — 4. Si- 
gninca la virtù. — 5. Ratti. Tosto , 
corno io l’ebbi veduta. — 6 . Dentro. 
Dentro di me. Foco. Di amore verso 
quell’ altra donna. — 7. Ella. La Glo- 
ria. — 8. Dove tu stai. Col pensiero. 
Coir animo. Quello che tu pensi , che 


tn senti , che tu hai nel cuore. — 
43. Ma io non lascio perciò dì tener- 
ti per seguace ed amico mio. — 
44-43. Significa che la vera gloria è 
compagna della virtù. Questa. Questa 
donna. Cioè la Virtù. D’ un seme. Da 
un medesimo seme. Lei davanti e me 
poi. Prima lei e poi me. Perchè la glo- 
ria vien dietro alla virtù, anzi proce- 
de da quella. Un parto. Un m.'desirar 
parto. 


Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

Ch’ alla mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno, 

Allor quand’io del suo accorger m’accorsi; 
E ’ncominciai : s’cgli è ver quel eh’ i’ odo. 
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Beato il padre e benedetto il giorno 
C’ ha di voi’l mondo adorno, 

E tutto ’l tempo eh’ a vedervi io corsi! 

£ se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duolmene forte, assai più eh’ i’ non mostro. iO 

Ma se dell’ esser vostro 

Fossi degno udir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose, e cosi fiso 
Tenne ’l suo dolce sguardo, 

Ch’ al cor mandò con le parole il viso: 


Versi 2-4. Che mi si era strelto 
intorno alla lingua, che mi aveva le- 

? :ata la lingua, in so quella prima eon- 
usione che io provai quando mi avvidi 
che la Gloria s’ era avveduta dell’ef- 
fetto cagionatomi dalla vista della Vir- 
tù. Su nel. In sol. — 5. Egli. Voce 
riempitiva. Quel eh’ i’ odo. Questo che 
voi mi dite. — 7. Cioè; che vi ha pro- 
dotte al mondo. A tomo. Adornato. 
— 8. Ch’ a tedervi io corsi. Cioè 


eh’ io spesi in seguirvi. — 0. Dalla 
via dritta mi torsi. Lasciai di venir 
dietro a voi. — tO. Forte. Avverbio. 
— 1 1 -42. Ma se fusai degno di avere 
qualche maggior contezza dell’ essere 
di voi due, per me n’ho grandissimo 
desiderio. — 43 Che. Dipende dacosi 
fiso. Al eor mandò. Mi stampò nel 
cuore. Con le parole. Insieme colle 
sue parole. Non meno che le suo pa- 
role. Il viso. Il suo viso. 


Siccome piacque al nostro eterno padre, 

» Ciascuna dì noi due nacque immortale. 

Miseri! a voi che vale? 

Me’ v’ era che da noi fosse ’l difetto. 

Amate, belle, gioveni e leggiadre 5 

Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale, 

Che costei balte l’ ale 

Per tornar all’ antico suo ricetto; 

l’per me sono un’ ombra: ed or l'ho dotto, 

Quanto per le si breve intender puossi. iO 

Poi che i piè suoi fur mossi. 

Dicendo: non temer eh’ i’ m’ allontani. 

Di verde lauro una ghirlanda colse. 

La qual con lo, sue mani 

Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 45 


Verso 4 . Al nostro derno padre. 
Che è Dio. — 3. Acoi. A voi mortali. 
Che vale? Che giova la nostra eccel- 
lenza? — 4. Ue\ Meglio. Vera. Era 
per voi. Che da noi fosse ’l difetto. 


Che il difetto fosse dalla nostra parte. 
Che noi fossimo meno perfette di quel 
che siamo; poiché voi non ci curate 
ornai punto. — S. Gioveni. Giovani. 
— 6. .Àlcu.i tempo. Giù un tempo. Già 
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(o. Appresso di mo. Nell’ animo mio. 
— 4. Ratto. Tosto. — 6. Cioè della 
Morte. Con tutto’l mondo. Come tutti 
(<li altri. — 7. Senza toepelto. Senza 
avvedermene. Senza saperlo.Seoza pen- 
sarlo. — 8. Cioè: sono stato in punto 
di morire. Suo. Cioè della Morte.— 
10-1 1 , Di iopra'l limitar. Sopra il li- 
citare. Di sopra dell’ uscio. CKt ’l 


tempo ancora Non era giunto, al mio 
viver pretcriUo. Che ancor non era 
giunto il tempo prescritto, cioè il ter- 
mine destinato, al mio vivere. — 12. Il 
di né l'ora. Cioè : quando sarh la mìa 
morte. — 14. Uom degno. Quale non 
sono io. Quando tì V onora. Quando 
vuole onorarlo cosi come avete onorato 
me nella vostra Canzone. 


Canzone IV. 

A’GraDdi d'Italia, eccitandoli a liberarla nna Tolta dalla darà sua acliiaTittk. 


Italia mia, benché ’l parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 

Piacemi almen eh’ e’ miei sospir sien quali 
Spera ’l Tevere e 1 ’ Arno, 6 

E’I Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Rettor del cici, io cheggio 

Che la pietà che ti condusse in terra. 

Ti volga al tuo diletto almo paese: 

Vedi, Signor cortese, .10 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 

E i cor, che ’ndura e serra 
Marte superbo e fero, 

Apri tu. Padre, e ’ntenerisci e snoda; 

Ivi fa che ’l tuo vero 15 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s’ oda. 


Ai Signori d’ Italia , riprendendoli 
delle loro guerre e inimirizio scambie- 
voli, e del loro mal governo. 

yeno A. Benehi'l parlar eia in- 
darno. Benché le parole sìenoinntili. — 
5. Spesse. Cioè numerose. — 4-6. Pia- 
cemi almeno di far quello che la patria 
ragionevolmente sì aspetta da un buono 
e pietoso figlio, che è di sospirare e ram- 
mariearmi do’ suoi mali. Ch'e'. Cbo i. 
B'IPo, dove. E il Po, in riva al qua- 
le. Seggio. Siedo. Abito. Mi trovo.— 


7. Cheggio. Chiedo. — 8-9. Che quella 
misericordia che ti eondnsse a prender 
carne umana , ti muova a rimirar con 
occhio benigno la tua sacra o diletta 
Italia , sede del principe dei Cristiani 
1 1 . Da quanto lievi cagioni che guerra 
crudele ci è nata. — 15. Ivi. In quei 
cori. Il tuo vero. La verità che da te 
deriva, di cui tu sei fonte. — 16. Qual 
io mi eia. Qualunque io mi sia. Quan- 
tunque sia poco il mio valore. Per in- 
degno ch’io sia. 


Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. 
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Di che nulla pietà par che vi siringa, 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè ’l verde terreno 5 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Viano error vi lusinga; 

Poco vedete, e parvi veder mollo; 

Che ’n cor venale amor cercale o fede. 

Qual più gente possedè, io 

Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccollo 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi 1 

Se dalle proprie mani 15 

Questo n’avven, or chi Ga che ne scamjii? 


Verso 1. Voi. 0 voi. Vocativo. — 
2. Delle belle eonlrade. D’ Italia. — 
S. Di che. Delle quali. A'ulla. Nessu- 
na. — 4 . Cile hanno a far qui tanti 
soldati stranieri chiamati da voi ? Ac- 
cenna le genti di Lodovico il Bavero , 
chiamate in Italia e prezzolate dai Ghi- 
bellini. — 5-C. Volete voi forse o spe- 
rate che questi Barbari spargano il lo- 


ro sangue in servigio vostro 7 — 
lO-If . Qualunque di voi ha maggior 
copia di questa gente prezzolata, colni 
ha maggior quantitli dì nemici dintor- 
no a sé. — 15. Da quali orridi e lon- 
tani paesi. — IS. Dalle proprie ma- 
ni. Chiamando noi medesimi i nostri 
nemici. — 16. JV' avten. Ci avviene. 
Ae teampi. Ci scampi. G salvi. 


Ben provvide Natura al nostro stalo 
Quando dell’ Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 

Ma ’l desir cicco c ’nconlra ’l suo ben fermo 
S’è poi tanto ingegnalo, 6 

Ch’ai corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S’ annidan si che sempre il miglior geme : 

£d è questo del seme, 10 

Per più dolor, del popol senza legge, 

Al qual, come si legge, ^ 

Mario aperse si ’l fìanco, , 

Che memoria dell’opra anco non langue. 
Quando, assetalo e stanco, t 5 

Non più bevve del Gume acqua, che sangue. 
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Verso -I . ÀI Mitro stalo. Allo sta- 
le, «1 beo essere, iteli’ Italia. — 2. Dcl- 
l'Jlpi ichertno. Il riparo dello Alpi, 
— 4 . Ma la vostra copidigia e l’odio e 
le altre passioni cieche e ostinale con- 
tro il proprio bene. — 6. Al corpo to- 
rio. D’ Italia. — 7. Ora dentro ad 
una medesima gabbia , cioè in uno 
stesso paese , che è l’ Italia — 8. Fere 
teltagge. Vnol dire i soldati tedeschi. 
Mantxule gregge. Vuol dire gl’ Ita- 


liani. — lO-II. E per pih nostro do- 
lore e scorno, questa gente bai bara che 
ci strazia , è della schiatta di quel po- 
polo senza civiltà e senza governo. — 
15. Si. Si fattamente. — 14. Che an- 
cora non langne la memoria di quella 
sconfitta. — 15. Atf ciato e tlaneo. 
Cioè Mario. — IO. Andando al fiume 
per dissetarsi , non bevve più acqua 
che sangue. Vuol dire che il fiume fu 
tutto tinto del sangue dei Baibari. 


Cesare (accio, che per ogni piaggia 
Fece l’ erbe sanguigne 
Di lor vene, ove ’i nosfro ferro mise. 

Or par, non so per che Bielle maligne. 

Che ’l Cielo in odio n’aggia: 5 

Vostra mercè, cui lanlo si commise: 

Vostro voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio o qual destino, 

Fastidire il vicino IO 

Povero; e le fortune a(Hi((e e sparto 

Perseguire; e’n disparte 

Cercar gente, e gradire 

Che sparga ’l sangue e venda 1’ alma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, I5 

Non per odio d’ altrui nè per disprezzo. 


Verso I . Cesare faccio. Lascio star 
Cesare. Non farò qui parola di Cesare. 

— 2-5. Fece l’erhe sanguigne Di lor 
vene. Tinse l’ erba del sangue delle 
loro vene. Nostro. Cioè romano, ita- 
liano. — 4. Per che. Per quali. — 
tC uggia. Ci abbia. — 6. Vostra mcr- 
eè. Grazie a voi. Per grazia, per bene- 
fizio vostro. Ironia. Parla ai princìpi 
italiani. Cui. Ai quali. Tanto ti com- 
mise. Fa commesso st grande incari- 
co, cioè il governo degli Stali d’ Italia. 

— 7. Le vostre inimicizie e discordie. 

— 8. Mettono a rovina la più bella 
parte del mondo, cioè l’Italia. — 
9. Qual colpa. Di quelli che voi tra- 
vagliate e perseguitate. Giudicio. Qui 
significa giudizio divino , condannazio- 


ne , gastigo , come in quel passo di 
Dante nel VI del Purgatorio: 

Ginito gindido dalla alelle eaggia 
SuTra il tao saogue, e sia noi tu cd aperto» 
Tal ebe U tuo succeiaur temenza n’ agaia. 

T. lOO’iOl 

E medesimamente in latino Judicium 
nel proemio delle storie di Tacito : 
nec enfm unquam alrocioribut po- 
poli romani cladibut, magitve ju- 
stisjudiciis {cioè gaslighi mandati dal 
cielo sopra i colpevoli di esso calamità) 
adprobalum est, non ette diit cura» 
securitaiem notlram, ette uUionem. 
Dove chi non ha inteso il passo, ha letto 
indiciit. — 1 0-1 2. Vi spinge a infasti- 
dire, a tribolare, il cittadino povero, 
e perseguirò, cioè andar cercando o 
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pigliando per fona , i suoi aTcrì mal- Fuori d’ Uaiia. — -14. L'alma. La 
menati o disporsi. Vicino. Cittadi- vita. — 4 5. Fn* ver diro. Por dire ii 

no. Popolano. In disparte. Di fuori, vero. 

Nè v’accorgete ancor, per tante prove, 

Del bavarico inganno, 

Che, alzando’! dito, con la morte scherza? 
Peggio è Io strazio, al mio parer, che’l danno. 
Ma ’l vostro sangue piove 6 

Più largamente; ch’allr’ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 

Di voi pensate, e vederete come 

Tien caro altrui chi tien se cosi vile. 

Latin sangue gentile, -IO 

Sgombra da le queste dannose some: 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto: 

' Che ’l furor di lassù, gente ritrosa. 

Vincerne d’ intelletto, 45 

Peccato è nostro c non naturai cosa. 

venduta a prezzo la vita propria. — 
40. Parla pure ai Signori d’Italia, ma 
in particolare a quei della parte ghibel- 
lina. — 44. Cioè ; levati di dosso il peso 
di questi merccnarj. Ovvero, della vana 
autorità imperiale. — 42-43. Credono 
che voglia accennare che il titolo impe- 
riale di Lodovico non fosse legittimo, 
lo credo piuttosto che intenda io gene- 
rale di quello che allora si diceva im- 
pero romano. Il Poeta fu assai rimote 
in questa proposito dalle opinioni di 
Dante. — 44-15. Che questa ira, que- 
sta malignità di lassù, cioè delle stelle, 
che una gente ritrosa, cioè dura, restia, 
povera d’inteodinicnto, vinca noi, cioè 
gl’italiani, di accortezza ec. lo non tro- 
vo altro luogo del nostro Poeta dove 
P avverbio lastU , preso io senso figu- 
rato, sia poeto altrimenti che parlando 
del cielo. Nondimeno gli altri comen- 
tatori spiegano : che Tesser noi vinti di 
accortezza dal furore, cioè dalla impe- 
tuosità inconsiderata e salvatica, di 
questa gente indocile e rozza di lassù , 
cioè del settentrione. — 46. Peccato è 
nostro. £ colpa nostra. 


Versi 2-3. Che il Bavaro e la sua 
gente v’ ingannano , i quali, cioè i Ba- 
vari , scherzano colla morte alzando il 
dito, cioè provocandola, come si fa con 
Lestioline, per sollazzo, spingendo in- 
nanzi il dito e poi ritirandolo. Vuol 
dire : non vi accorgete che costoro non 
fanno altro che fingere alcune volte di 
venire alle mani coi vostri nemici , di 
porsi a pericolo , di arrischiar la vita 
per voi , ma io fatti si tengono sempre 
in sicuro, e schivano al tutto di com- 
battere, o combattono da burla? — 
4. Lo strazio. Cioè il giuoco, lo scher- 
no, che fanno di voi questi Barbari. — 
C. Largamente. Copiosamente. CA’al- 
Ir'ira et sferza. Cioè : perchè voi siete 
animati in effetto da ira e da odio , e 
combattete da vero e per la causa vo- 
stra. — 7. Cioè: per un pochetto di 
tempo. Ovvero, in un’ora che voi siate 
sobrj. — 8-9. Di voi pensale. Pensate 
«Ile cose vostre, allo stalo vostro. Co- 
me Tien caro altrui chi tien se cosi 
vile. Che conto possono tener di voi 
questi Barbari, quando essi fanno cosi 
poca stima di se medesimi, che vi hanno 
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Non è questo '1 terren eh’ i’ toccai pria? 

Non è questo ’l mìo nido, 

Ove nudrito fui si dolcemente? 

Non è questa la patria in ch’io mi Gdo, 

Madre benigna e pia, 5 

Che copre l’ uno e l’ altro mio parente? 

Per Dio, questo la mente 

Talor vi mova ; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso, ^ 

Che sol da voi riposo, io 

Dopo Dio, spera: c, pur che voi mostriate 

Segno alcun dì pietate, 

Virtù contra furore 

Prenderà l’ arme ; e fia ’l combatter corto ; 

Che r antico valore i5 

Nell’ italici cor non è ancor morto. 


Verso A . Il (erren eh’ i’ toccai 
pria. Il primo (erreoo eh’ io ho toc- 
cato. — 5. JVudrilo. Allevato. — 
4. La patria in ch'io mi fido. La 
mia fida patria. — 6. Parente. Ge- 
nitore. — 7. Per Dio. Per amor di 
Dio. Formula di preghiera. Questo. 
Questi pensieri. Goè quelli detti nella 
presente Stanza fin qui. — A 0-1 A . Che 


sol da voi riposo, Dopo Dio, spe- 
ra. Che , dopo Dìo , non ispera riposo 
da altri che da voi. Pur che. Pur* 
chè. — 15. La virtù italiana contro 
il furor tedesco. — 14. £ fia'l com- 
batter corto. Vuol dire: e gl’italiani 
non peneranno molto a ottener la vit- 
toria. — 16. NelP italiei. Negli ita- 
lici. 


Signor, mirate come ’l tempo vola, 

E si come la vita 

Fugge, c la morte n’ è sovra le spalle. 

Voi siete or qui: pensate alla parlila; 

Che r alma ignuda e sola 6 

Conven eh’ arrive a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle. 

Piacciavi porre giù l’odio e lo sdegno. 

Venti contrari alla vita serena; 

E quel che ’n altrui pena 10 

Tempo si spende, in qualche atto più degno, 

O di mano o d’ ingegno, 

In qualche bella lode, 

In qualche onesto studio si converta: 
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Cosi quaggiù si gode, ' ' 

E la strada del ciel si trova aperta. 


Verso t . Signor. Signori. — 2. E 
li come. E mirate come. — 3. JV è. 
Ci ò. Sovra le spalle. Imminente. — 
4. Qui. Al momlo. Alla partila. Alla 
partenza dal momlo. Alla morto. — 
h. Ignuda. Cioè spogliata del corpo. 
- -6. Conte». Conviene. Am're. Arri- 
vi. A quel dubbioso calle. Al passo 
dell’ «ternilà. — 7. Nel passare ebo 


fate per questo mondo. — 8. Porr» 
già. Deporre. Lasciare. — iO-ll. B 
quel che ’n altrui pena Tempo ti 
spende. E quel tempo die voi spende- 
te , 0 die VOI spendereste , in far mala 
agli altri. Alto, patto. Azione. Opera. 
— 13. In qualche cosa bella e lode- 
vole. — 14. Si concerta. Si rivolga. 
Si adoperi. — IS. Quaggiù- la terra. 


Canzone, io t' ammonisco \ 

Che tua ragion cortesemerite dica ; 

Perchè fra gente altera ir li conviene, . 

E le voglie son piene 

Già dell’usanza pessima ed antica 5 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi ’I ben piace: 

Di lor: chi m’assicura? 

l’vo gridando: pace, pace, pace. 10 

Verso 2. Tua ragion. Le lue ragio- avventurerai. — 8. .4 chi. A coi. — ■ 
ni. Ovvero, i tuoi sentimenti. Accusati- 9. Chi. Chi di voi. 3/' assicura. Cioè; 
vo. Dica. Persona seconda. Tu dica. — mi protegge, mi difende, ovvero mi dh 
4. Le voglie. Cioè gli animi. — 7. Ti cuore clic io possa parlare liberamente. 


Sonetto XIV. 

Inveisce centro gli scandali die recava a qae' tempi la corte d’ Avigaona. 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova. 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande, 
Per 1’ allru’ impoverir se’ ricca e grande; 
Poi che di mal oprar tanto li giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 

In cui lussuria fa 1’ ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo. 
Co’ mantici e col foco e con gli specchi. 
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Già non foslu nndrita in piume al rezzo. 

Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi; 
Or vivi si, eh’ a Dio ne venga il lezzo. 


Io biasimo della corte di Roma. 

Versi 2-3. Che dal fiume e dalle 
ghiande, Per l' allrW impoverir 
te’ ricca e grande. Che dal bere acaua 
alle fontane e dal cibarti di ghiande ^ 
cioè da principj poveri e semplici, sei 
divenuta ricca e grande con far povero 
altrui. — 4. Poi che. Dipende dal sen- 
timento del primo verso. Ti giova. 
Ti piace. — n. Si cova. Cioè si fab- 
brica , si prodace. — 8. Fa l’ ultima 


prova. Fa l’ estremo del sao potere , 
tutto quel ebe ella può. Dimostra tut- 
ta la sua forza , ogni suo effetto. — 
40. Treieando. Cioè lascivando insie- 
me. Btltebub. Cioè il diavolo. — 

42. Non fotlu. Tu non fosti. Nudri- 
la. Allevata. Al rezzo. All’ombra. — 

43. Ma in vita povera e dura. — 

44. Ora tu vìvi in maniera , che io de- 
sidero che il pozzo delle tue sozzare 
giunga inaino a Dio. 


Sonetto XV. 

Predice a Boma la venuta di un gran personaggio, ebe la ritornerà all' antica virtù. 


L’ avara Babilionia ha colmo ’l sacco 
D’ ira di Dio, e di vizi empi e rei. 

Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco: 

Ma pur novo soldan veggio per lei. 

Lo qual farà, non già quand’io vorrei. 
Sol una sede; e quella fia in Baldacco. 

Gl’ idoli suoi saranno in terra sparsi, 

£ le torri superbe, al Giel nemiche; 

E suoi torrier di for, come dentr’ arsi. 

Anime belle e di virlute amiche 

Terranno ’l mondo ; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell’ opre antiche. 


Verso 4 . Avara. Àvida. Babilonia. 
Avignone , o la corte romana , che al- 
lora risedeva in quella cittì. La chiama 
Babilonia con figura tratta, ad esempio 
di Dante, dall’ Apocalissi di San Gio- 
vanni. Ha colmo ’l tacco. Ha già em- 
piuto il sacco. — 2. Dipende dalle pa- 
role ha colmo. Vuol dire che la corte 
romana ha già tocco il sommo della 
perversità. — 3. Tanto che tcoppia. 
Cioè il sacco. Dipende altresì dalle 
parole ha colmo, — 5. Vuol dire : ardo 


di desidèrio di veder ginstizia e ven- 
detta di tanta malvagità. E fiacco. B 
mi fiacco , cioè mi stanco. — 6-8. Il 
dottor Nott , letterato inglese , che ha 
pubblicato io Inghilterra un’ edizione 
critica dei versi dell’ antico Spencer, e 
che nel 4832 diede alla luce io Firenze 
L’avvenluroto Cidliano, scrittura to- 
scana del trecento , non più stampata : 
in una lettera che m’ indirizzò nel 4831 
a fiomaj propose di questi versi, che 
nella prima edizione del presente Co- 

28 
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mento io non arerà potato «piegare , 
un’ interpretazione , eiie credo rerìaei- 
m« : ed è questa. Il poeta pereererando 
sempre nella prima figura, come ha 
chiamato Avignone ool nome di Babi- 
lonia , cosi dinota con quello di sol- 
dauo o saltano il papa, e Boma con 
quello di Baldacco, cioè dì Bagdad, 
ultima e stabile sedia da’ califfi , cioè 
vicari di Maomett^ e capi della reli>' 
gione maomettana. E dice che rerrk un 
onoro soldano , cioè un onoro papa 

Ì dore io credo che intenda qualcono 
e’snoi Colonnesi), il quale farè una 
sola sede, lasciando Babilonia, cioè 
Avignone , e tornando a fermare la re- 


sidenza sua e de* successori in Bagdad, 
cioè in Boma. JVon già quand’io cor- 
rei. Non cosi presto come io rorrel. 
Quella. Sì rìferoee a sede.— 9. Suoi.’ 
Ui Babilonia. — iO. B le torri su- 
perbe. E saranno sparse in terra , cioè 
atterrate , le sue torri superbe j cioè i 
suoi palazzi magnifici. — 12. E i guar^‘ 
diani o gli abitatori di quelle torri, 
moè i signori di quei palagi, saran-, 
no arsi dal fuoco di fuori, come essi 
sono arsi dentro dalla concnpisccn- 
sa. — 45. Terratmo. Possederan- 
no. Signoreggeranno. Governeranno. 
Lui. Cioè U mondo. Farsi. Dive- 
nire. 


Sonetto XVI. 

AUribulMe la reiU detls corte di Boma alla dvoaaloai Taltele da Goitantino. 

Fontana di dolore, albergo d’ira. 

Scola d’ errori , e tempio d’ eresia ; 

Già Roma, or Babilonia falsa e ria, 

Per Cai tanto si piagne e si sospira: 

O fucina d’inganni, o prigion dira. 

Ore ’I ben more, e ’l mal si nutre e cria; 

Di vivi inferno; un gran miraeoi fia 
Se Cristo teco al fine non s’ adira. 

Fondata in casta ed umil povertate. 

Centra tuoi fondatori alzi le corna, 

Putta sfacciata : e dov’ hai posto spene? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Conslantin non torna; 

Ma tolga il mondo tristo che ’l sostane. 

rato io Firenze mi propose un’ inter- 
pretazione ingegnosa molto, la quale 
IO non ardisco nè abbracciare nè rifia- 
tare , ma non mancherò di riferirla. 
Ricordava egli quei versi di Dante so- 
pra Vanni Facci nel XXV dell’lnf.: 

AI Ine delle soe parole il ladro 
Le mani aUd con ambedue le fiche, 
Gridando s Togli, Dio, che a te le aqoadio. 

V. 1-B. 

Dove il verbo togli, che non regge 
alcun caso espresso, significa: pigliati 


Verso S. Già Boma, or Babilo- 
nia Cioè i Roma per lo passato, ed ora 
Avignone , divenuto Babilonia di mal- 
vagìth. — 6. £ cria. E si cria , cioè si 
crea, si genera, si produee. — 10. Cen- 
tra tHOS. Contea i tuoi. — 11. Dote. 
In che cosa. — 42. Begli adulteri 
tuoi. Intende dei malvagi Ecclesiastici. 
— 1 3- 1 4 . Or Constanti» non torna ; 
Ma tolga il mondo tristo else ’l soste- 
ne. Di questo luogo disperato da tutti 
i commentatori un giovane assai lette- 
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queste fiche che io ti fo in sol vìm: 
maniera di estrema contumelia. Con» 
Cettnrara dunque che il preseate Inoro 
debba presupporai accompagnato da 
-quell’atto di coi parla Dante, o da 
qualche figura che io sul foglio stesso 
lo rappresenti j e che il senso sia qua* 
sto : ora Costantino non puh tornare in 
sulla terra , e ritorsi la ricchezze che 
■ti donò , come credo certo che farebbe 
so ritornasse ^ ma il moado vile e dap* 
('oco, che sostiene, cioè sopporta, tanta 
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tua scelleratezza, tolga, cioè piglisi 
queste fiche. La qualità satirica del 
Sonetto , e la materia sua scandalosa 
potrebbero scusare la stravaganza di 
questo modo di scrivere , il quale non 
sarebbe Mrò senza qualche esempio 
antico.* Io senza queste fiche,che non si 
sa di dove Pescano, intenderei cosi : Or 
Costantino non torna a vedere i mali ef- 
fetti della sua liberalità j nè può correg- 
gerli 5 ma il mondo vile che gli vede e 
gli s«dfre,segli abbia, chè ben gli sta.* 


Sonetto XVII. 


tontsao da' suoi amici, vela tia ter col pensiero, e vi si arresto col cucce. 


Quanto più disiose Tali spando 

Verso di voi, o dolce schiera amica, 
Tanto Fortuna con più visco intrica 
il mio volare, e gir mi face errando. 

II cor, che mal suo grado attorno mando, ' 
È con voi sempre in quella valle aprica, 
Ove ’l mar nostro più la terra implica. 
L’altr’ier da lui parli’mi lagrimando. 
l’ da man manca, e’ tenne il cammin drillo ; 
l’ tratto a forza, ed e’ d’ Amore scorto; 
Egli in Gerusalcm, ed io in Egitto. 

Ma soflerenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già fra noi prescritto, 

Il nostro esser insieme è raro e corto. 


Versi ■1-4. Vuoi dire: amici miei 
cari, quanto piò io desidero di esser 
con voi, tanto più la fortuna me lo 
impedisce, e mi sforza di andare pel- 
legrinando. Tanto con più disco. Con 
tanto più vischio. Face. Fa. — 6 . Il 
cor. Il mio cuore. Sito. Della fortuna. 
ÀUomo. Cioè fuori di me io cerca di 
yoì. ~ 6-7. In quella calle aprica, 
Oce‘1 mar nostro più la terra impli- 
ca. Il Castelvetro pensa che voglia dir 
di Venezia. — 8. Da lui. Cioè dal 
DUO cuore, che è con voi, che è ritor- 


nate a star con voi. Parlami. Mi par- 
tii. — 9. V da man manca. Io tenni 
il cammino da man manca. £’. Qoè il 
mio cuora. Dritto. Da man ritta. — 
io. A forca. Per forta. Violentemen- 
te. D'Amore. Da Amora. Cioè dal- 

1’ amor di voi. Scorto. Condotto. 

H. Egli verso no Inoro di libertè, ed 
io verso un luogo di schiavitù, che do- 
vrebbe essere Avignone. — 42. Soffe- 
renia. Pazienza. — 45. Fra noi. Cioè 
fra il mio cuore e me. Preieritto- Cioè 
stabilito, inveterato. 
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■ — . , -i ^ J/ìc* 

Sonetto XVIII. . ..r 

^ • f » à f • » M (• * l 

Diehitrft cbe •’.tvetsd eoDtUaato sello itodio, tvrebbe ort U faaa di gres poeto» 


S’io fossi stato fenno^alla spelonca > ' '■ * 

Là dov' Apollo diventò profeta, ' 

Fiorenza avria fors’^oggi il suo poeta, 

; -• i ■ Non pur Verona e Mantoa ed Arunca: ' ^ 

' ' Ma perchè ’l mio terren più non s’ ingiunca ’ ; 

; Deli’ umor di quel sasso, altro pianeta ' lo 

Conven eh’ i' segua, e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. ! , . I rioo 
■ L’oliva è secca, ed 'è rivolta altrove 
, , L’ acqua che di Parnaso si deriva, ..,oii 

.. Per coi in alcun tempo ella fioriva.- ^ 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 


D’ ogni buon frutto; se l’ eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. _ ^ 


Versi t-2. Se io eressi perseve- 
rato negli stadj della poesia. Alla ipe- 
lunea. Alla spelonca delfica. Là dove. 
Dorè. Alla qnale.^5. Piorenxa. Mia 
patria. — 4. Coinè lo hanno Verona, 
Mantova ed Arunca; la prima Catnllo, 
la seconda Virgilio, r altra Lncilio. 
Non pur. Non solamente. — S. Il mio 
terren. Vnol dire il mio ingegno. Non 
s'tnptunea. Non si asperge. Non s’in- 
naffia. Non è asperso, innaffiato. Veg- 
gasi la qnarta canzone della prima 
Parte , stanza terza , verso nono. — 


G. Dell’umor di quel tasso. Dell’aeqna 
del fonte castalio. — pianeta. 
Altro destino. — 9. L' oliva. L’ al- 
bero di Pallade. Vuol dire: la mia 
scienza. — 41 . Per ‘cui. Per la quale 
acqua. In alcun tempo. Già un tempo. 
Già in altro tempo. Ella. Cioè 1’ oli- 
va. — 42-13. Sventura ower col- 
pa. Mia sventura, o uiolpa mia o d’al- 
tri. Mi priva IP ogni buon frutto. 
M' impedisco di fare alcun frutto buo- 
no. V eterno , Gio%o, Il vero Giove. 
Cioè Dio. , 

. . i‘J 


Sonetto XIX. ' 

Da’ gravi danni recati dall’ ira non frenata, ra gli esempi d’ nomini iltnstri. 


Vincitor Alessandro l’ira vinse, 

E fel minore in parte che Filippo: ■> 
Che li vai se Pirgotelc o Lisippo 
L’ intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L’ira Tìdeo a tal rabbia sospinse. 

Che morend’ ei si rose Menalippo: 
L’ira cieco del tutto, non por lippo. 
Fatto avea Siila; all’ ultimo l’eslinse. 


Digitized by Google 



SOPRA YABJ AROOMENTI. 


437 


Sai Valentinian, eh* a simil pena 

Ira condace ; e sai quei che ne more, 

■ Aiace, in molli e poi in se slesso forle. 

Ira è breire furor; e ehi noi frena,.rr ‘ > 

É faror lungo, che ’l suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morie. 

Teno 4 . in vìme il vhtorioto — 8. Alt’ vltimo. E fistlffleafe. 

AletMDdro. — 2. E lo fece inferiore 9. 5ol. Sello. Che. Il qule. Accut- 

io Mrte a Filippa «uo padre. Fel. Fo- tiro. A *imit pena. Cià a morte. 

■«e|o. Lo fece.-— 5*4. Che K tal. Che W-ll tal quei che me mare, Ata- 
gli vale. Che giova alla sua riputazione ee. E tallo Aiace, che ne muore , cioè 

anacchiata dagli effetti della sua ira* che mori per ira. In molli e po' im te 

■condia. Se Pirgolele o Litippo Lim- eletto farle. Il quale rivolte, uecidea- 

tagliar tolo. ^ soli Pirgotele e Litip- doti , contro te tteuo quella mano 

]K>, intagliatori eccellenti, l’iutagliaro- ch’area dato morte a tanti altri. 

no, cioi lo ritratterò in marmo e in 4 2. Furor. Insania. Pazzia. £eht. E te 

Eroiuo. Ed Apelle. E te Apelle solo. uno. — 45. Il tuo potttttore. Cioè 
— 7. iVon pwr. Non solo. Non che. P adirato o l’iracondo. 

Sonetto XX. 

Riogruit Giacomo Colonna da’ aooi Hotimaoti aOoUaoit reno di lai. 

Mai non vedranno le mie luci asciulte. 

Con le parti dell’ animo tranquille. 

Quelle noie, ov’ Amor par che sfaville, 

E Pietà di sua man l’ abbia coslrulle ; 

Spirto già invitto alle terrene lotte, 

Ch’ or su dal Ciel tanta dolcezza stille. 

Ch’alio sili, onde Morte dipartine, 

Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarle. E qual fero pianeta 
Ne ’nvidiò insieme, o mio nobil tesoro? 

Chi ’nnanzi tempo mi t’asconde e vieta? 

Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 

£ ’o te, dolce sospir, l’ alma s’ acqueta. 

BitpotU a un Sonetto di Giacomo 5. AUe. Nelle. LmUe. Lotte. Battaglie. 
Colonna, fatta dopo la morte di quello. — 6. Sm. Di lassù. Slille. Stilli. — 

Versi 4-2. Io non vedrò mai cogli 7-8. Vuol dire: che mi fai ripigliar 
occhi asciutti nè coll’ animo tranquillo, l’ usanza del poetare, tralasciata da me 
cioè senza piangere e senza commozio- per la morte di Laura. Che. Dipende 
ne d’ animo. — 3. Quelle noie. Goè dalle parole del verso innanzi, tanta 
quel tuo Sonetto. Sfatille. Sfavilli.— doleeiza. Onde. Dal quale. Le dittia- 
A. B Pietà. £ paro che Pietà. — te rime. Suppliscasi mie. BkonduUe. 
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nieoo4o((«. — 9. Di mie tenere /ton- 
di. Cioè della mia facoltè poetica. 
Forse mole accennare la sna incoro- 
nazione fatta in Campidoglio , della 
quale il Colonna nel ano Sonetto con- 
gratolarati eoi Poeta. Altro lavoro. 
Altro prodotto , altro frutto , che que- 
ste presenti rime^ qnesto mio Sonetto 
tristo. Pare che il Poeta Teglia dare 
ad intendere che egli avesse avuto in 
animo, mentre il Colonna era vivo, di 
fare qualche componimento poetico in 
sua lode; e che questo si accenni al- 
tresì nelle parole nell’ nndecimo Terso, 


ne'nvidiò insieme. — fO. Credea. Io- 
eredcTa. Io sperava, ifostrarle. Mo- 
strarti. Pianeta. Destino. — ff .JVe'«- 
vidiò insieme. Ebbe parimente in* 
ridia a ooi due, a te e a me. — 
12. Innanzi tempo. Prima del tem- 
po. — fS. Che. Relativo del nomo 
tesoro, oppure del pronome <i del 
verso di sopra, o del la del verso qui 
appresso. — fd. Dolce sospir. Voca- 
tivo. Mio dolce sospiro. Cioè mio de- 
siderio j mio doloroso amore. CoaV 
chiama il Colonna morto. L’alma. L’al- 
ma mia. 
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Ahi , bella liberti , come tu m' hai, . . . 
Al cader d' una pianta, che si svelse . . 

Alma felice , che sovente torni 

Almo Sol, quella fronde eh' io sol’ amo, 
Amor, che meco al buon tempo ti stavi . 
Amor, che ’ncende ’lcor d’ ardente zelo. 
Amor, che nel pensier mio vive e regna. 
Amor, che vedi ogni pensiero aperto . . , 
Amor con la man destra il lato manco . 
Amor con sue promesse lusingando . . . 
Amor ed lo si pien di maraviglia .... 
Amor, Fortuna, e la mia mente schiva . 
Amor fra l' erbe una leggiadra rete . . . 
Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; . 
Amor m* ha posto come segno a strale, . 
Amor mi manda quel dolce penserò, . . 
Amor mi sprona in un tempo ed affTena, . 
Amor, Natura e la bell' alma umile, . . . 
Amor piangeva, ed io con lui talvolta .. 
Anima bella, da quel nodo sciolta .... 
Anima, che diverse cose tante ...... 

A piè de' colli ove le bella vesta 

Apollo, s’ ancor vive il bel desio ...... 

Arbor vittoriosa trionfale, 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia . . 
Aura che quelle chiome bionde e crespe < 
Avventuroso più d! altro terreno, 

Beato in sogno, e di languir contento , . . 
Benedetto sia '1 giorno e 1 mese e 1 anno 
Ben sapev' io che naturai consiglio, . . . 

Cantai; or piango, e non men di dolcezza 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 

Cercato ho sempre solitaria vita. . . . , , 
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E’ mi par d* or in ora udire 11 messo ......296 

E questo '1 nido in che la mia fenice . 266 

Era ’l giorno eh’ al Sol si scolorare >6 

Erano 1 capei d' oro a l’ aura sparsi, 93 

Far potess' io vendetta di colei .216 

Fera stella (se 1 Cielo ha forza in noi 1^ 

Fiamma dal del su le tue trecce piova 432 

Fontana di dolore, albergo d' ira, 434 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 21 ^ 

Fu forse un tempo dolce cosa amore ^ 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe ^ 

Gerì, quando talor meco s' adira 161 

Giù desiai con si givsta querela . 191 

Già fiammeggiava l' amorosa stella 34 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 166 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia , 156 
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Gli ADfeli eletti e l' anime beate ...... Pag. 294 

Gli occhi di eh' io parlai si caldamente, .... * 260 

.Gloriosa Colonna, in cui s' appoggia 404 

&azie eh' a pochi '1 Ciel largo destina; 167 

i begli occhi ond' l' fui percosso in guisa . M 

■ 1 di miei più leggier che nessun cervo, 266 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso 186 

r ho pien di sospir quest' aer tutto, . . . J4Z 

l' ho pregato Amor, e nel riprego, 206 

U cantar novo e 1 pianger degii augelli. ■ 192 

li Bgliuol di Latona avea già nove . ^ ^ 44 

li mal mi preme, e mi spaventa il peggio, . Z. 209 

, U mio avversario, in cui veder solete 46 

U successor di Carlo, che la chioma ... . 4M 

r mi soglio accusare; ed or mi scuso, . . 262 

r mi vivea di mia sorte contento, 122 

' In dubbio di mio stato, or piango or cauto; 214 

‘ In mezzo di duo amanti onesta altera 122 

I In nobil sangue vita umile e quota, , . . . . 122 

in qual parte del Ciel, in quale idea ' 142 

In quel bel viso eh' i' sospiro e bramo, _^ . . 217 

I|i tale stella duo begli occhi vidi, ..... . . . M2 

io amai sempre, ed amo forte ancora, . . . ... 20 

lo avrò sempre in odio la fenestra ^ . fift 

io canterei d' amor si novamente, . JM 

lo mi rivolgo indietro a ciascun passo. . . . . 13 

lo non fu' d amar voi lassato uuquanoo, S7 

lo pensava assai destro esser su L’ ale, 862 

r sentia dentr' al cor già venir meno 47 

lo son dell' aspettar ornai si vinto 26 

lo son già stanco di pensar si come 

lo son si stanco sotto 1 fascio antico ^ . . SZ 

1 _|o temo si de' begli occhi 1! assalto 42 

r piansi ; or canto ; che ’l celeste lume 199 

I pur ascolto, e non odo novella. 216 

V Ite, caldi sospiri, al freddo core; 145 

< Ite, rime dolenti, al duro sasso 284 

, r vidi in terra angelici costumi 1 47 

i vo piangendo i miei passati tempi 309 

La bella donna che cotanto amavi, 312 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta, 127 

■< La gola e '1 sonno e l' oziose piume 403 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 418 

L' alma mia fiamma oltra ie beile bella, 24S 

L' alto e novo miraeoi eh' a' di nostri ^ 262 

L’ alto Signor dinanzi a cui non vale 207 
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L' arbor gentil che forte amai moli’ anni , \ 

L' ardente nodo ov’ io fui d’ ora in ora, 

Lasciato bai, Morte, senza sole il mondo ^ 

La sera desiar, odiar l’ aurora 

L’ aspettata virtù , che 'n voi fioriva 

L’ aspetto sacro della terra vostra 

Lasso , Amor mi trasporta ov' io non voglio : 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Lasso, che mal accorto fui da prima. 

Lasso, eh' i' ardo, ed altri non mcl crede; 

Lasso, quante fiate Amor m’ assale, 

l* aura celeste che n quel verde lauro . 

L’ aura, che 1 verde lauro e laureo cHne 

L' aura e l' odore e 1 refrigerio e l' ombra 

L' aura gentil che rasserena i poggi r 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 

L'aura serena che, fra verdi fronde 

L' aura soave al sole spiega e vibra 

L' avara Babilonia ha colmo 1 sacco ; 

La vita fugge e non s' arresta un' ora; 

Le stelle e 1 cielo e gli elementi a prova 

Levommi il mio pensier in parte ov' era 

Liete e pensose , accompagnate e sole 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, . ; 

L' oro e le perle , e i fior vermigli e i bianchi 

L' ultimo, lasso , de' miei giorni allegri 
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Mài non fu' in parte ove si chiar vedessi *44- 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 437 

Ma poi che I dolce riso umile e piano . . . . 44 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni *64- 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 257 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 17S- 

Mie venture al venir son tarde e pigre, 56 

Mille fiate, 0 dolce mia guerrera, • . 17 

Mille piagge in un giorno e mille rivi . 156 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 1.S7 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 207 

Morte ha spento quel Sol cb' abbagliar suolmi 304 

Moveti '1 vecchierei canuto e bianco l4i 

Nè cosi bello il Sol giammai levarsi 146 

Nell' età sua più bella e più fiorita, 241 

Né mai pietosa madre al caro figlio . 245 

Nè per sereno ciel ir vaghe stelle, 20* 

Non dall' ispano Ibero all' indo Idaspe 1S4 

Non d’ atra e tempestosa onda marina 144 

Non fur mai Giove e Cesare si mossi . 147 
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Non può far Morte il dolce viso amaro ; Pag. 297 

Non pur quell' una bella ignuda mano, 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 

Non veggio ove scampar mi possa ornai: 


0 bella man che mi distringi '1 core 

O cameretta, che gih fosti un porto 200 

Occhi miei , oscurato è 1 nostro sole; 240 

Occhi , piangete; accompagnate il core, 82 

O d’ ardente virtute ornata e calda lij 

O dolci sguardi, 0 parolette accorte, 214 

O giorno, 0 osa, 0 ultimo momento, ■ gTT 

Ogni giorno mi par più di mill’ anni 29Z 

Oimè il bel viso, oimè il soave sguardo 2§9: 

O invidia, nemica di virtute, t 57 

0 misera ed orribil visione 1 ' . . . 213 

Onde tolse Amor l* oro e di qual vena 

O passi sparsi , 0 pensier vaghi e pronti , . 152 

Or che ’l del e la terra e ’l vento tace, 152 

Or hai fatto l’ estremo di tua possa, jgg 

Orso, al vostro destrler si può ben porre 412 

Orso, e’ non furon mai fiumi , nè sts^i , . 4J 

0 tempo , 0 ciel volubil , che fuggendo ^ 

Ove eh’ i’ posi gli occhi lassi 0 giri . nj 

Ov’ è la fronte che con picciol cenno . . . . 


Pace non trovo, e non ho da far guerra; . 
Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, . . . 
Parrà forse ad alcun che n lodar quella. . 

Pasco la mente d' un si nobil cibo 

Passa la nave mia colma d’ obblio ..... 
Passato è ’l tempo ornai , lasso, che tanto . 

Paaser mai solitario in alcun tetto 

Perch’ io t’ abbia guardato di menzogna . 
Perfar una leggiadra sua vendetta, . . . . 
Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi , . . . 

Per mirar Policleto a prova fiso, 

Perseguendomi Amor al luogo usato, . . . 
Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Pien di quella ineffàbile dolcezza 

Pien d’ un vago pensier, che mi desvia . . 
PioTonmi amare lagrime dal viso 
Più di me lieta non si vede a terra ... . 
Più volte Amor m’ avea già detto: Scrivi, . 
Più volte già dal bel sembiante umano . . 
Po, ben può’ tu portartene la scorza . . . 
Poco era ad appressarsi agli occhi miei . . 
Poi che la vista angelica serena, 
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Poi che '1 cammin m' è chiuso di mercede, 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo , 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato, 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e l' erba 

Qual donna attende a gloriosa fama 

Qual mio destin , qual forza o qual inganno 

Qual paura ho quando mi toma a mente 

Qual ventura mi fii quando dall'uno 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi 

Quand io son tutto volto in quella parte 

Quand' io veggio dal ciel scender l'Aurora . 

Quand' io V odo parlar si dolcemente 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 

Quando dal proprio sito si rimove 

Quando fra l' altre donne ad ora ad ora 

Quando giugno per gli occhi al cor profondo 

Quando giunse a Simon l' alto concetto 

Quando ’l pianeta che distingue L ore, 

Quando '1 Sol bagna in mar 1 aurato carro 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenU 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 

Quanta invidia io ti porto , avara terra 

Quante fiate al mio dolce ricetto 

Quanto più disiose l' ali spando 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo 

Quel che d' odore e di color vlncea 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 

Quella fenestra ove 1 un Sol si vede 

Quella per cui con Sorga ho cangiat' Arno 

Quelle pietose rime , in eh' io m’ accorsi 

Quel rusignuol che si soave piagne 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 

Quel vago impallidir che ’l dolce riso 

Questa Fenice , dell aurata piuma 

Quest' anima gentil , che si diparte 

Questa umil fera, un cor di tigre 0 d’orsa, 

Questo nostro caduco e fragil bene , 

Qui , dove mezzo son , Sennuccio mio 

Rapido fiume , che d' alpestre vena , . 

Beai natura, angelico intelletto 

Rimansi addietro il sestodeclm' anno . . . 

Ripensando a quel , eh' oggi U cielo onora 
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Rotta è l’alta colonna e ’l verde lauro Pag. 2^ 

I 

S* al principio risponde il fine e ’l mezzo Sà 

S* Amore o Morte non dè qualche stroppio 412 

S’ Amor non è , che dunque è quel eh’ i’ sento? 1.10 

S’ Amor novo consiglio non n' apporta 241 

Se bianche non son prima ambe le tempie , 88 

50 col cieco desir , che 1 cor distrugge Sa 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 243 

Se la mia vita dall aspro tormento 11 

Se 1 dolce sguardo di costei m’ ancide 184 

Se L onorata fronde , che prescrive 404 

Se T sasso ond' è più chiusa questa valle ILI 

Se mai foco per foco non si spense 48 

Scnnuccio , i’ vo’ che sappi in qual maniera 102 

Scnnuccio mio, benché doglioso e solo 242 

Sento r aura mia antica , e i dolci colli 267 

Se queir aura soave da' sospiri iiS 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 183 

Se voi poteste per turbati segni 63 

51 breve è ’l tempo e ’l pensier si veloce 245 

Siccome eterna vita è veder Dio 162 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 227 

S! jo avessi pensato che si care 253 

S” io credessi per morte essere scarco 38 

£ lo fossi stato fermo alla spelonca 436 

SI tosto come awien che l’ arco scocchi 91 

SI traviato è ’l folle mio desio 8 

Solea lontana in sonno consolarmo 213 

Solcano i miei pensier soavemente ; . 351 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, •. . . ivi 

Solo e pensoso i più deserti campi 35 

Son animali al mondo di si altera 16 

S’onesto amor può meritar mercede ^ 

Spinse amor e dolor ov’ ir non debbo *. 203 

Spirto felice, che si dolcemente 312 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 173 

S’ una fede amorosa, un cor non finto 1^ 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua 264 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 309 

Tornami a mente, anzi v' è dentro, quella ^ 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 265 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 121 

Tutta la mia fiorita e verde etade |64 

Tutto 1 di piango; e poi la notte , quando 122 

Una candida cerva sopra l’ erba 168 


Digitized by Coogle 


446 ' nO>ICE ALFABETICO DEL CAIfZOMERE. 

Vago augelletto che cantando vai, Pag. 

Valle che de' lamenti miei se' piena, . . 

Vergognando talor eh’ ancor si taccia, . 

Vidi fra mille donne una già tale 

Vincitor Alessandro l' ira vinse, 

Vinse Annibai, e non seppe usar poi 

Vive faville uscian de' duo bei lumi 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorge , 

Voi eh’ ascoltate in rime sparse il suono 

Volo con r ali de’ pensieri al Cielo 

ZeQro toma, e ’l bel tempo rimena, 
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Amor, se tuo’ 6h* i’ tomi al giogo antico , . . 
lien mi credea passar mio tempo ornai . . . 
Che debbo io far? che mi consigli , Amore? . 

Chiare, fresche e dolci acque , 

Di pensier in pensier , di monte in monte . . 

Gentil mia Donna, l’ veggio 

In quella parte dov’ Amor mi sprona, . . . . 
Italia mia , benché '1 parlar sia indarno . . , 
r vo pensando, e nel pensier m’ assale . . . 
Lasso me , eh’ i’ non so in qual parte pieghi . 
Mai non vo' più cantar com' io soleva: . . . . 

Nel dolce tempo della prima etade 

Nella stagion che '1 elei rapido inchina . . . 

O aspettata in elei , beata e bella 

Perchè la vita è breve 

Poi che per mio destino 

Guai più diversa e nova 

Quando il soave mio fido conforto 

Queir antiquo mio dolce empio signore . . . 

Se ’l pensier che mi strugge 

SI è debile il filo a cui s' attene 

S' i' ’l dissi mai , eh' i' venga in odio a quella 

Solca dalla fontana di mia vita 

Spirto gentil che quelle membra reggi . . . 
Standomi un giorno, solo, alla fenestra, . . 
Tacer non posso , e temo non adopre .... 
Una donna più bella assai che ’l Sole, . . . . 
Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi . . . 
Vergine bella, che di Sol vestita, 
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A qualunque animale alberga in terra, Pag. 18 

Alla dolce ombra delle belle frondi 137 

Anzi tre di creata era alma in parte 188 

Cbi è fermato di menar sua vita 85 

Giovane donna sott' un verde lauro 30 

L' aere gravato , e 1 importuna nebbia 61 

Là ver l' aurora, che si dolce 1 aura 204 

Hia benigna fortuna e 1 viver lieto , 281 

Mon ha tanti animali il mar fra l' onde 202 

BA1.1.ATB. 

Amor , quando florla 271 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 143 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 11 

Occhi miei lassi , mentre eh' io vi giro 13 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima 56 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 64 

Volgendo gli occhi al mio novo colore, 59 

Non al suo amante più Diana piacque 53 

Nova angeletta sovra l' ale accorta 103 

Or vedi. Amor, che giovinetta donna 112 

Perch' al viso d' Amor portava insegna, 64 

VBIOIVFI. 

Da poi che Morte trionfò nel volto . 370 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 395 

Dell’ aureo albergo , con l' Aurora innanzi 388 

Era sì pieno il cor di maraviglie 334 

Io non sapea da tal vista levarme; 383 

La notte che segui 1' orribil caso 362 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 320 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 375 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 341 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 348 

Questa leggiadra e gloriosa donna 356 

Stanco già di mirar , non sazio ancora, 326 
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